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RACCOLTA 

DI XVI. TAVOLE IN RAME 

' ' t 

PER LA PIU’ CHIARA INTELLIGENZA 

PELLE ANTICHITÀ’ ASCOLANE 

C(qN UNA BREVE SPIEGAZIONE DI ESSE. 

TAV. L 

t 

^ ~~j| Levatone dalle mura di Porta Romana , e della fleffa porta , cbt\ 
fcrge upa idea dei più antico efteriore recinto formato di grifi pirtrmì 
riquadrati , sopra del quali nel medio , e nell infimo evo fi fono alette 
nuove muraglie di pietre più pie c iole , f diversamente murate Serve 
quefia figura per intelligenza dei f§ IV t V della D ffertag VII pagi 
8 j6 . e 8,7. e fcg. e della Differtag Xilf. §. III. e IV., pag 17 te 17J. 

TAV. IL 

Pianta delle mura , e della porta detta Romana , in cui fi vedono 
e f puffi ì due diverti recinti dell' antica città, fatti cw due dtvife ma- 
niere di muro , uno reticolato , e /’ altro a gran quadri di, pietra ffuefia 
Tavola fifve all uso medefitpo della precedente nelle citate d.Jfertag e §§ 

TAV. UT. 

Spaccato della porta antica detta Romana di Afcoli ; dove fi vede 
per anche quel , thè era nei Romani fccoli , [ebbene nei baffi tempi fia 
fiata in parte guaftata per ejferfi voluta refirsngere. I fondamenti , Parco, 
i risalti dei muri dalla parte defìra, di chi entra , è tutto originale di 
quel che era in antico . Le innovazioni , per le quali fi è diffamato il 
più bel pezzo delle Afcolane antichità fono tutte nella parte oppofia Non 
è poco , che fé ne fiq con fervala la metà , Offe fio, tavola f piega più chia- 
ramente il §. II. della Differì. XIII. pag. 169. 

TAV. IV. 
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Mattai dì antichijfime sufirugicni fatti dalli Ascolani antichi per 
stftnurr il colle , detto ora della Nunziata , e per maggiormente decora- 
re il Campidoglio , che sopra di (fio colle fi ergeva . 

TAV. V. 

Altri avanci delle medefime [sfruconi fatte ivi medefimo per T ef. 
fetto iftiflo- Qurfte due tavole fanno meglio comprenlere con quatta mae- 
Jià ) e con quanta spesa gli antichi Ascolani cercajfero di decorare , e 
manti mre quel colle Serpono ambedue quejie per intelligenza di ctb, che 
fi i detto nella d. flirtai Veli- §• i- P a g «i 

TAV. VI. 

Avanzi del tempio antico , ora chiesa di S Gregorio Migno , come 
tfiftono a! presente nella facciata laterale verso oriente . las fi ofl-rva use 
pezzo dt muro reticolato , c un intero pilajìro scannellato , che serviva 
di eficnore ornamento alTcmpio. Il di più i innovazione de I medio evo. 

TAV. VII. 

Veduta del lato occidentale del medefimo tempio , che presenta egual- 
mente un pilaftro col suo capitello scannellato , con un tratto di mura- 
glia reticolata , e in tutto il rcflo muraglie rifatte pofieriormente . 

TAV. Vili. 

Facciata anteriore della Chiesa di S Gregorio Magno formata sulH 
avanzi del portico del detto antico Temoio ; di cui efifiono per anche due 
intere colonne , coi loro capitelli , come fi vedono nel disegno . 

TAV. IX. 

Pianta di eflo Tempio come doveva eflere nella sua orìgine ricava- 
ta dai pczz< , che ora rimangono , e da un altra conlimile pianta fatta 
dal eh Sig Bada fiacre Or fini dt Perugia Pittore , ed Architetto , di- 
scordando solo da quelli t nel circondario dello [calato , che f Orfini fup- 
pone aver girato attorno al I empio , e che in quefia Tavola refia limi- 
tato net portico , per la ragione t che fi i addotta nella nota ( b ) della 

' *'•' W 
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4 ag. ut. Come pure di fenice da fucila nel non effervìfi difettata nella 
facciata di dietro alcuna nicchia , che il contendalo Sig Ofini vi ha 
creduta , e il motivo della discrepanza fi è addotto nella nota U) della 
citata differì, pag. itj. 

TAV. X. 

Elevazione , e proiettiva di effe Tempio , ricavata in tutto dal di - 
segno , che ne fece il comendato Sìg Baldaffarre Or/ini , discordando solo 
da quella nel detto giro dello scalato . Egli ne diede il disegno nel solo 
punto di prospetto, e qui fi è cercato di far vedere anche una parte deU 
le laterali , acciò fi comprenda meglio la magnificenza della fabbrica . 

Tav. xr. 

In quefia tavola , di fognata dal comendato Sig. Orfini , fi veggono me • 
glio i membri migliori , che formavano li ornamenti delie parti piò ele- 
ganti dell" antico Tempio ; e tutte quefte tei tavole appartengono alla 
diffrazione del sullodato Sig Orlini , dove fi è trattato di tffo Tempio , 
che e la XI. delle Ansie b. Ascolane pag. 1 1 

TAV. XIL 

Vari pezzi di. antichità fi esprimono in, quefia tavola . Un' eleganti t- 
fimo capitello di S Angelo Magno , difegnato dal Sig Baldassarre Orfini ; 
un torfo di flatua. consolare eleganti filma ; che fi a negletta nelli orti dì 
S. Spirito ; t due pezzi di fregi ; uno dei quali fi vede incapato nel 
muro di S Lunardo ; e f altro ne I muro di S. Biagio ; oltre alti altri pez- 
zi , che fi veggono in altre parti della città . Di quefte antichità fi è 
parlato nella dsffertazionc XI li. j. V. p. 17). 

TAV. XIIL 

Figura della Dea Ancarla secondo che viene rappresentata da un’ 
idolett» di bronzo y trovato in Fiesole , ed illuflrato dal Cori . 

TAV. XIV. 

Altra figura di Ancaria , ricavata da una patera antica di Pe- 
saro del Mufco Olivini . 



TAV. XV. 
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Altra figura della fieffa Dea Ancaria , ricavata da un' altra paté 
ra Pesarne . Tutte quefie figure appartengono alta differtag XX ned 
quale fi è trattato di quefia Dea, e specificatamente ai jj. Vi. Vii. Vili. 

TAV. XVI. 

Peggo di baffo rilievo , rappresentante un trionfo delli antichi Ro- 
mani, che fi vede collocato fuori di Verta maggiore nella facciata di una 
tata 'rurale dei nohil Uomo Sig Conte Pietra fialladmi pei la fi rada, de f. 
ta imperiale , che conduce in, .intasano . Di quefie fi è parlato nella 
Differì X 1 U j. V. pag. 179- 
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delle antichità* 

ascolane 



E ogni Città del Picena meritò attenzione , ed 
impegno nel rimarcare la origine» e le inte- 
ressanti prerogative ; Assoli , che ne Cu la me- 
tropoli , che ne fu la gelosa conservatrice del- 
la libertà» e dei diritti. Assoli , che seppe re- 
sistere ai Romani medesimi, tanto temuti per 
la loro potenza, che seppe mandare a Roma 
fra i miseri suoi cittadini fatti prigionieri di guerra uno che giunse a 
cogliere nuovi allori per piantar nuovi allori sul Campidoglio ; non 
meriterà qualche stadio, e premura maggiore ? Siasi però qualunque 

A a sar* 
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4 antichità* 

sarà per essere questa premura, c questo studio, per avere un qual- 
che metodo con cui trattare di un tale argomento, mi sono questo 
piano formato. 

Essendo le materie, delle quali si deve da me trattare di vario 
argomento, e fra di loro poco o nulla connesse, le dividerò in tante 
dissertazioni, ciascuna delle quali sarà ripartita in capitoli, o in pa- 
ragrafi, secondo che esigei à la materia . Tratterò così della di lei si- 
tuazione ; della origine; del nome, della prima, e della seconda guer- 
ra ; degli uomini illustri antichi ; delle opere pubbliche; del territo- 
rio ; e de’ suoi vici ; della via Salaria ; dei numi , e specialmente di 
Ancaria ; dei tempi idolatri ; delle lapidi edite , e inedite ;• e final- 
mente della religione cattolica introdotta in Ascoli , e dal Vescovo e 
Martire S Emidio. 

Il materiale per questo letterario lavoro, qualunque sarà per es- 
sere , si è tratto principalmente dagli antichi scrittori, i quali tutti 
sono stati da me consultati . Dai ruderi , e dalle iscrizioni, che an- 
cora esistono per far su di cui le più mature, e diligenti osservazio- 
ni, e ricerche nel Febbraio dell’ anno scorso 1791. mi ci portai a bel- 
la posta, e mi ci trattenni poco meno d’ un mese. Quindi nell’ A- 
gosto prossimo passato ci ritornai di bcf nuovo per rischiarare qualche 
nuova difficoltà, che erami insorta . Ma poiché tutto ciò, che esi- 
steva qualche secolo addietro, ha dovuto poi cedere alle ingiurie del 
tempo, e quel, che viddero i Cittadini, che vivevano allora , non 
vediamo più noi , così non ho lasciato di consultare i principali scrit- 
tori municipali per trarne maggiori lumi, e notizie , c una più ab- 
bondante materia . Dico Sebastiano Andreatonelli celebre giurecon- 
sulto , il quale fioriva nel secolo XVI. e scrisse in quattro lihri le sto- 
rie Ascolane in latino , colla giunta di un libro sopra la storia sacra . 
Opera che egli lasco inedita ; ma che i di lui nipoti diedero alle stam- 
pe dopo la di lui morte nrl 1673 in Padova . Oltre a questo scrit- 
tore ho consultato ancora 1 * Appiani , il quale sebbene non abbia 
scritto altro che la vita di S. Emidio, vi ha però inserite dell’ eru- 
dizioni riguardanti la storia Patria . Non ho trascurato P Ascoli m 
prospettiva di Tullio Lazzari ; il Saggio delle cose Ascolane del eh. 

« dotto Prelato Monsignor Franccscantonio Marcucci , e finalmente il 

recen- 
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ASCOLANE. _ 

recente libro pubblicato in Perugia, che porta il titolo seguente: De- 
scrizione delle Piti tire, sculture , architetture , ed altre tose rare de ll‘ 
insigne città di Ascoli nella Marca opera di Baldassarre Orsini Pittore, 
ed architetto , socio onorano dell" Accademia Clementina di Bologna , ed 
« Etrusco di Cortona . E da tutti questi Autori , avendo ?'» tratto il 
buono, che tale mi è sembrato sotto il raffinamento di sana critica, 
e ripudiato il favoloso , e 1' insussistente , ne ho combinato quei tut- 
to , <^a cui si vedrà sorgere questo trattato . Ecco i fonti delle ma- 
terie . Veniamo adesso ad usarne . 



DISSERTAZIONE PRIMA 

DEL SITO DI A SCOLI 

$• I. 

L’ antica fitu anione è la mede firn et deh 
la presente , 



I N mezzo ad un recinto di monti , che dalla parte verso 
di levante lasciano aperta una lunga pianura; nel con- 
fluente di due fiumi Castellana , e Tronto ; sopra di un. 
vivo , ed alto macigno , che dalla parte di ostro a* innal- 
za tanto da dominare la sottoposta non ristretta pianura , sorge l’ an- 
tichissima Città d’ Ascoli, detta da Plinio il vecchio Città nobilissi- 
ma (i) e mediterranea del nostra Piceno; resa inespugnabile, e forte 
come dalle mura che. la difende, e dalle ripe dei fiumi t che la cif- 
condano , così ancora per le circostanti montagne a nemico esercita 

impe- 



fi) Plin. Hift. natur. lib. HJ. 
Caflellun F ìrmanorum, ir fuper id 



cip. ij. .4 tCUtOM Tieni ubili flint*. 
Colonia ; 
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6 ANTICHITÀ’ 

impenetrabili . Questa è la descrizione, che ne fece Strabone (2), e 
questa è la positura nella quale anche noi la veggiamo presentemente. 
in medìterrane a vero ipsa est (Adria ), ASCULUM P.tENJM 
Locus munì [ione preva li dus , cui & murus, & eircumstantes monte s 
supereminer.t , ttullis penetrabile exercitibus . Che sia in fatti così è 
cosa facile a comprendersi da chiunque un? volta sola abbia veduta 
questa città ; a cui quanto agevole, e piano accesso porge la strada, 
che proviene dalla marina, altrettanto scabroso, e difficile riesce da 
tutte le altre parti a causa dell’ asprezza dei monti. £ per descri- 
vere ancora con piò precisione un tal sito , basta figurarsi un naturai 
porto di mare simile a quello, che descrive Virgilio (3) quando disse.- 

p - - Est in secessu longo locus . , , 

- - - bine atquc bine vaste rupes 

- - » quorum sub vertice late 

equora tuta sileut . 

Diremo noi . Dopo un lungo tratto di larga , e spaziosa pianura , 
che proviene dirittamente dal mare per un tratto di diciotto, e più 
miglia in circa, cominciano i monti a formare un semicircolo alla 
stessa pianura, e la chiudono da tutte le bande fuori che da quella, 
che guarda il mare ; E nel seno di questi medesimi monti resta col- 
locata la città d’ Ascoli ben sicura , e guardata , come io sarebbon 
le navi in quel porto, che descrisse Virgilio . Così restava un tempo 
quando la descrisse Strabone , e così rimane ancor oggi , che noi la 
reggiamo . E perchè possiamo esser certi, che non abbia variata la 
sua situazione , come per le vicende dei tempi ì successo a tante al- 
tre città, abbiamo i ruderi antichi, i quali appariscono tratto tratto 
per la città , le cloache delle vie , le sustruzioni ; le macerie delle fab- 
briche antiche, le quali o si vedono incastrate nelle moderne fabbri- 
che , o giacciono lungo le strade, e le piazze; gli avanzi di qualche 
tempio ; delle terme , delle antiche porte ; e cento e mille altri con- 
trasegni 

fi) Di ftu 0 rtii Ut. V. Traduzione' di 
Curino Veronese, e Gregorio Jiferoate, 



(}] Sputi. Ut. I. verf. 1 ( 3 . 

o-i 
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r «assegni, dei quali dovrò in appresso partitatnente parlare . Ma se 
ciò cade soro dei nostri occhi, chi ne potrebbe formare alcun dub- 
bio ? Dunque è inutile il trattenersi iti cosa per se Stessa chiarissi- 
ma « c indubitata . 

$. IL 

Si prova ejfer ottima una tale fitua* 

TJOtlC a 

L A situazione vantaggiosa di ima città io reputo quella , a 
cui è fàcile !' accesso , e che non ha chiuse le strade 
al commercio. Quante che sono prive di questo commo- 
do , forz’ è , che languiscano nella loro picciolezza , e 
piuttosto che crescere vanno in una decadenza continua ? E quanto 
all' incontro per una tale situazione vantaggiosissima si accrescono 
considerabìlmente ogni giorno ? A lei , come a città metropoli di 
tutta la nazione , dovevano concorrere i popoli o per risolvere i più 
premurosi interessi, o per soccorrerla contro i nemici; o per tutti 
gli altri motivi per cui le altro città ricorrono alla capitale nei loro 
bisogni . Dunque se fosso stata ancora in una incomoda situazione 
sarebbe divenuta commoda ad ognuno in proporzione del bisogno che; 
aveva d* andarci . Ma se capitale , e metropoli divenne Ascoli pec 
elezione dei popoli stessi , è da credere che non essi servissero al si- 
to ma il sito di lei Com modo ad ognuno servir fàcesser al loro commodo. 

E in fatti questa buona situazione d’ una città noi la possiam consi- 
derar per più capii O la consideriamo in rispetto al commercio, per 
cut è d’ uopo che abbia vie spaziose , e carreggiabili da condurci e- 
serciti, da trasportarci le derrate , da andarci agiatamente . E in tal 
caso abbiamo Ascoli molto ben collocata pel commodo di tutta la 
nazione ( considerata già com’ era allora dall’ Esio all’ Aterno, che 
è quanto dire da Fiumesino a Pescara ) . Anzi a me pare, che la na- 
tura 



/ 
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8 ANTICHITÀ ' 

tura «stessa sia mirabilmente concorsa a renderla tale, perchè invano 
si sarebbe cercato altrove sito ben guardato, e sicuro, e nel tempo 
«stesso in una canto considerabile distanza dal mare d’ un’ accesso si 
piano ed agiato . O la consideriamo in riguardo alla propria sicurez- 
za e alla salubrità del clima , ed essendo guardata nella maniera che 
ci descrisse Strabone, non abbiamo a desiderar più di questo. Non 
gode a dir vero un bel punto di vista , perchè le circostanti colline 
la circoscrivono d’ ogni intorno ; ma non le manca 1’ aria salubre . 
Ne abbiamo per sicurezza la sperienza . Ivi si vive bene in salute 
in ogni stagione . Florida , e vigorosa vi si vede la gioventù . In- 
gegni valorosi ne sono sortiti in ogni secolo. Le quali cose dimo- 
strano che Ascoli è situata in un* ottimo clima . I nostri vecchi 
progenitori nel piantar che facevano, qualche città più che la giocon- 
dità della vista, e la purezza del clima erano soliti di cercare la si- 
curezza della medesima ad oggetto di non soggiacere alle rivoluzioni 
delle armi tanto facili, e frequenti ai loro tempi - Ma nel gettare 
le fondamenta di Ascoli accoppiarono utilmente due cose . Sicurez- 
za , e salubrità . Ed ecco la ragione per la quale cr bbe Ascoli più 
delle altre città per potenza ; fu scelta a metropoli della provincia ; 
e seppe nelle occorrenze far fronte alle armi di popoli agguerriti , e 
prepotenti . 



i 



DIS- 
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DISSERTAZIONE SECONDA 

DEL NOME 

$. I. 

Il vero nome della citta fu quello di 
Asculum . 

C ominciando le osservazioni dai tempi presenti, e dal rap- 
porto, che questi hanno coi due secoli precedenti, trovo 
che il nome di tale città c quello di Ascoli presso tutti 
gl’ Italiani ; come trovo egualmente che quello di Accu- 
lata fu già un tempo presso tutti i Latini . Denominazione la più 
sincera , e la più giusta , non ostante , che in altre età siasi detto di- 
versamente . La norma , che deve prendersi per giudicare sulla pro- 
prietà d’ un tal nome s’ ha da riferire ai secoli antichi Romani, det- 
ti oggi da noi secoli d’ oro , e d’ argento, in rispetto alla purezza, 
ed eloquenza di lingua . Consultando però Cicerone (4), G. Cesare 
(5), L. Floro (6), C. Plinio il Vecchio (7); Vellejo Patercolo (8), e 
in oltre le lapidi , le quali se non sono del secolo di Augusto sono 
però d’ una buon’ epoca , trovo che tutti uniformemente chiamatoti 
Asculum questa città . 

Silio Italico per altro lo fa di due sillabe sole piuttosto che di 
tre , siccome disse : 

Et itulemcns bir sutì s'tgnifcr AscH : 

eome pure i Greci scrittori Strabone nel V. libro della sua geografìa, 
fiutar co nella vita di Pompeo, Afflano nel libro primo delle guerre 

B civili 

(4) Cìcer. in Brut, in or. prò Citanti»-, (t) L. Ploro li b. I. c,tp. XVIX. 

Ì3> prt L. Sili» . (7) nifi. ntt. Iti. III. copi X 1 U. 

fjj Mcllor- (ini I. ((tnmtnt. Hit- I. [SJ Hift. lib. II. 
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civili ,'e T Epif ornatore ài Stefano tutti lo scrissero contratto come Si- 
lio , cioè Asclum in due sillabe, piuttosto che Asculum di tre silla- 
be; p il solo Tolommeo, il quale in molte altre cose Romanam se- 
quutus est formai» , per usare le parole del Cluverio(io) scrisse As- 
clum all’ uso Greco , cd Asculum all’ uso Latino . Ma è da notare , 
che Silio Italico doveva servire al verso, e perciò usando d’una licen- 
za poetica, contrasse la parola Asculum in Asolimi ,c che gli scritto- 
ri Greci per loro proprietà, conforme notò lo stesso Cluverio , sole- 
vano accorciare i nomi preprj e dei lueghi, e degli uomini; facendo 
da Tuscuhm , Tusclum , da Catu/uf , Cat.us , da Lentulus , Lem lui , 
da Proculus , Proclus . Onde non è maraviglia , se anche di Ascu- 
lum fecero Asclum . Per altro questi stranieri esempi non sono ba- 
stanti a correggerne tanti dei dimestici, ai quali noi non dobbiamo 
attenerci , e specialmente le lapidi, le quali conservano tuttavia quel- 
le lettere , colle quali vi fu inciso da prima un fai nome ; che sono 
appunto quelle , che corrispondono ad Asculum , 

% Il 

Jl nome Afculanus fu il proprio nom e 
di quefto popolo , 

D AI nome Ascoli i nostri Italiani formarono quello di As- 
colano , come i Latini A scalami f od anche Asculanensìs . 
Sono ovvj egualmente gli esempi in Cicerone, in G. Ce- 
sare , in Frontino, nelle lapidi dell’ Asculanus ; e nel so- 
lo Vellejo si trova 1’ Ascutaneusis , che poi non porta alcun’ onta al 
suo primitivo . L’ epitomatore di Stefano veramente insegnava, che 
il nome gentilizio fosse quello di Asclites , dicendo : Asclus oppidum 
Italia : a ultore Dmtysio Romauar autìquitatum (ik I. Dicìtur etiam neu- 
tro genere . Gentihtium inde AS<.LlTLS . Ma che ne dice il Cluve- 

tio 

(f) liti. aulì. Ut. II. taf. IX (io) Lo f. eli. 
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rio di una sì franca assertiva (i i)? A endurn apertum bis verbi s ine ss. 
Nani Dionysio lib. J. nulla omnino erat oceano nominendi ASCULUM. 
Lucano (la) ancora traviò dai buoni esempi citati e fece, che il gen- 
tilizio fosse Jstuleus quando disse 

Depellitur aree 

Lcntulus Asculea - - - - - 

Ma si vede chiaro, che Lucano si prese la licenza i stessa di Silio, e 
lo fece per bisogno del metro . Marziale piuttosto che disse (13) 

Alentitur Escutane : Non labe» dente s. 

sembra , che siasi allontanato dal vero , siccome niuno mai chiamò 
Ascoli col nome di Escvlum prima di lui , nè gli Ascolani Esculani . 
Laonde o egli rimase ingannato , o gli amanuensi hanno corrotto il 
suo codice . Che se in lapidi del medio evo , c in varie pergamene 
troviamo noi frequentemente Escsslum, ed Esculanus, una tale espres- 
sione non ebbe già origine dalla testé riferita parola di Marziale , ma 
da altri motivi, dei quali spn qui per parlare. 

J. 111. 

Si prova come Asculum si cambiajfe 
in Esculum , ed Asculanus in Escu- 
lanus . 

C orrotta la lingua Latina colla venuta dei popoli barbari, 
era cosa ben naturale , che anche i nomi proprj delle 
città si corrompessero, e si adattassero all’ordinaria pro- 
nunzia della gente, che aveva innondata l’ Italia Quindi 
è , che se noi prendiamo ad esaminare le lapidi di sei o sette secoli 
addietro, e le pergamene, troveremo il nome di questa città , e del 

B a suo 

<id Uc. sup. clt. (11) Lit. II. Od B/Hram. LXXU’. Ut. ir. 
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suò popolo collo «cambio della prima lettera A in E, onde da A scu- 
iu m trovasi fattb Esca (uni , e così Escttlanus, da AscttUnus. Sarebbe 
lunga , «d Inutil cosa il riferirne gli esempi , ma questi sono assai 
frequenti e nelle lapidi , e nelle pergamene, ©ode è più facile trora- 
r: t ’ Esc ulum, e 1' Esculanus , che Asculum , ed Asculanus . Or que- 
sta corruzione, o scambio di Ietterà, che vogliam dire, io ripeto non 
solo dal facile cambiamento dall’ A in E, che poteva fàcilmente av- 
venire, come troyiàmo in vari altri nomi dell’ aureo secolo,* come 
potè succedere in Marziale di sopra allegato ; ma spezialmente dalla 
pronunzia diversa, e dal dialetto, secondo il quale si scriveva n«* se- 
coli barbari senza consultare la purità della parole in buoni , e pur- 
gati scrittori, come si fàrebbe nei giorni nostri . L’ ignorante no- 
tàio d’ allora , il marciale Scalpellino , E autore della Iscrizione Pòh 
sapevano cosa fosse purità di, lingua Latina , ma infardando correnti 
Vocàboli irei loro scritti , latinizzati a loro capriccio , e secondo il 
dialetto comune , come parlavano, così grossolanamente Sctivèvànó , 
Quindi è , che troviamo antèra isolufn ,t& Esulta» -, tutte parole in- 
formi e corrótte; le quali s’ intendono in vero per Asculum , ma nor\ 
Sono mai state vere , e proprie di questa città. 

$. IV. 

Si diffe Picena per diftiuguerla dal T 
altra della Puglia . , 

S I ù già detto altrove più volte , che per la cvnbittàzioHfe di 
di due. Città , che avessero avuto un medesimo nome , *o- 
levasi all’ una deHe dite, e talora ali’ una, e 1’ altra aggiun- 
gere un soprannome . Laonde trovando noi , specialmente 
nelle lapidi , e negl* itinerari Ascoli colla giunta di Piceno , e gli 
Ascolani detti Piceni -, fòrz’ è , che crediamo essersi ciò fatto per di- 
stinguere quest’ Ascoli, dall’ altro , che. esisteva nella Puglia . Esiste 
. ‘ ■ an- ' 
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anche oggi quest’ altra città , detta Asceti , ed esiste propriamente 
nella Capitanata ; Ha il proprio suo vescovo, ed è suffraganea dell’ 
Arcivescovo di Benevento ; e perchè appunto queste due città rima- 
nevano in due diverse provine» si diede alla nostra U distintivo di 
Piceno , preso cioè dalla provincia dove restava , come fu di Fermo, 
di Falerio , e di altre . 



$. V, 

Si cerca t etimologia del nome A {cu- 

llimi . 

G Ome le origini dette più grandi città si ripetono da cose 
picciole , e accidentali , così da cose accidentali , c da 
nulla si deve ripecere l’ etimologia dei «orni delle mede- 
sime . 1 fiumi , la superstizione , gli augurj , le pro- 
prietà del terreno , e cose simili sono tutte cose , dalle quali per Io 
più sono derivati i nomi delle antiche città . £ se noi avessimo una 
piena cognizione dell* antica lingua Italica , vedremmo assai me- 
glio verificati siffatti principi sulla origine dei nomi delle città . An- 
che il Passeri , antiquario chiarissimo del nostro secolo , nel ricerca- 
re !’• etimologia del nome di qualche città attenevasi a questi fonti , 
ed io, seguendo sì bell' esempio , farò lo steaso per vedere se sarà 
possibile di trovare ì’ etimologia di tal nome. 

Dai fiumi che la circondano. Castellano, c Tronto, non passiamo 
avere alcun fondamento, , perchè ognun vede quando discordino que- 
sti nomi fra loro . Non, dalla superstizione , e non. dagli augurj , 
non trapelando verun’ indizio di cosa sacra , o superstiziosa nel no- 
me di Ascoli, come apparisce nel nome Copra, il cui falso culto diede 
occasione alla origine di tal città, . Il dotto Q»v Alessio Simmaco 
Mazocchi nella sua seconda Diatriba del Piceno , inserita nel Tom. 
Ul, di Saggi di Dissertazioni Accademiche lette nell’ Accademia, Etnisca, 

e stani- 

i 
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e su m paté in Roma da Tommaso , e Niccolò Pagliarìni , si parla 
-anche della origine del nome d’ Ascoli così ; Quivi scorsesi Asculum, 
che in Ebrei denota il grappolo dell' Uva ( escol botrus ) nel qual nome 
i Toscani si attennero u ella prima sillaba al Caldeo, pronunziandovi /’ A, 
anzi che f E, e nella seconda sillaba usarono il loro proprio costume , 
cioè di mutare t 0 in V . Bisogna che le vigne tP Ascoli fossero assai 
lodate , come il nome lo addita . Anche nella spiaggia della Fenicia si 
trova una Città chiamata Botrys : ciò chi denota , ebe in lingua Fenicia 
si sarà detta Escol . Se altri poi voglia far venire Esculum dal fonda- 
tore , che avesse tal nome , io non sarò per fargli perciò alcuna guerra : 
leggendosi per altro nel Gen. XIV. ig. *4 un' Escol {dove //Sin ha il 
punto nel destro corno ) dal che si vede esser nome usata presso i figli 
de/P Oriente . Ma sia sempre in pace di un tanto scrittore, a me 
sembra , che il nome di lei abbia una etimologia anche più naturale 
e più facile, senza ricorrere a parole Fenicie, ed agli Etruschi , il sog- 
giorno dei quali nel nostro Piceno non è poi tanto facile a potersi pro- 
vare , come abbiamo altrove mostrato , e come provò eruditamente 
da suo pari anche il eh. Sig Can. Catalani nella lodata sua disserta- 
zione della origine dei Piceni. 

Fra i molti alberi , che allignano nell’ agro Ascolano, e che sono 
più degli altri frequenti , specialmente nelle parti prossime alla città, 
ognun che ne abbia qualche prattica può sapere, che è 1’ t schio ; al- 
bero poco dissimile dalla Quercia , alla cui similitudine produce le 
ghiande . Quest* albero dai Latini si disse Aesculus , e ne parla- 
no fra gli antichi Plinio ; Columella , e Varrone . Anzi Silio Italico 
(14) così ne descrive la grandezza , e la forma . 



Aesculus , umbrosum magnas super ardua sìlvas 
Nubibus insertas altis caput, instar (aperto 
• Si starei campo ) nemoris , lateque tenebat 
Frondosi nigram tellurem robot is umbram. 

Or chi negherebbe la simigliala di questi due nomi pel solo scam- 
bio del dittongo Ae in A, da che u|i scambi erano pur necessari , e si 

fece- 



fi 4} Lii. V. 
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frequentemente , come abbiamo da simili nomi , dell* cui etimologi* 
non si dubita ? Dall’ essere collocata la nostra Ancona dove il ma- 
re Adriatico fa come un cubito , che dai Greci si dice ancori , ed 
Ancona dai nostri Latini prese il nomedi Ancona, che nel Greco lin- 
guaggio siccome anco n vuol dir cubito , così la città venne chiama- 
ta Ancona . Potrei lo stesso ripetere dei nomi di altre cittì , ma è 
cosa inutile il diffondersi in questo ; bastandomi non potersi credete 
inverisimile, che dal detto nome si possa ripetere l’ etimologia di A t- 
culum -, come naturalissima , e proporzionata eli’ indole di quei popoli 
antichissimi , i quali siccome da piccioli principj formavano ai secoli 
avvenire città di grande riputazione , c di sommo grido , così dall’ ac- 
cidentalità di tali alberi, trovati nel luogo dove si volle fondar la cit- 
tì, fu la medesima così nominata . Se pure non vi si aggiunse qual- 
che altra accidentalità di qualche vana osservanza fatta intorno ad cs; 
si alberi in tal congiuntura . 

Questo sentimento incontrò ancora l'approvazione del Casella (15)1 
il quale crede perciò , che la vera denominazione della cittì, debba 
essere piuttosto Aesculum che Ascnlum , ritenendo il dittongo At , il 
che vorrebbe anche Leandro Alberti , e aggiunge il primo , che ap- 
punto da tali piante si traesse la origine del nome , perchè in esse 
si vidiero posare, i Pichi dai fondatori , che ne presero buon’ augu- 
rio . Ma per quanto sembra plausibile una simile opinione, non a- 
derirò mai all' ortografia dell’ Aesculum in luogo di Ascu/um , essen- 
do troppo chiare le ragioni addotte a favore di una simile lezione . 
In conferma però dell’etimologìa presa dall’albero mi piace di aggiun- 
gere la grande venerazione, in cui si tenevano gli alberi presso gli an- 
tichi . Erano da alcuni popoli adorati come Numi , e quasi tutte le 
cittì avevano i loro boschi sacri, venerati, e rispettati come tante 
Deità. . Anzi di certi alberi particolari, ripetevano la protezione da 
«erti particolari Numi ; onde sempre più si vede , che appresso loro, 
una tale origine era in alta stima . 



$ Vi 

Or) Prcffo r- Andrcuonclli {Mg. j.. 
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$. VI. 

Sì previene una obbj emìone . 

F Orse alcuno prenderà maraviglia per qual motivo da me 
si ammetta piuttosto la origine del nome di questa città 
presa dall’ albero detto Aesculus , che dal E seti nome 
Ebraico , che significa botrus , ossia grappolo dell’ uva; 
Ambedue queste origini sono da un fonte analogo . Adunque in con- 
correnza di esse due parrebbe , che non vi fosse ragione per esclu- 
derne una piuttosto che un’ altra . Ma se v’ha luogo a riflessioni , 
io credo di poter escludere la provenienza del nome Asculum dall’ 
Esce/ Fenicio per la ragione del suo medesimo significato . Non con- 
trasto , che i campi di Ascoli sieno feraci di uve, che nei tempi an- 
tichi ne abbondassero, come sarebbe dovuto essere se da Esco/ si fos- 
se tratto il nome di questa cittì , vale a dire perchè fondata in un 
sito feracissimo di uve . Dobbiamo per altro riflettere , che questa 
qualità nel terreno Ascolano non poteva conoscersi se non dopo che 
i campi furono ridotti a coltnra , dopo piantate le viti , e dopo il 
corso in somma di molti anni dall’ arrivo di essi popoli in queste 
nostre regioni ; da che un terreno non può essere di sua natura fera- 
ce di questo genere se non ci si pianta , e le salvatiche lambrusche, 
che forse vi potevan essere naturalmente nate prima dell’ arrivo dei 
primi popoli ad occupare quel sito , non so se potevano corrisponde- 
re all’ Esco/ Fenici» , o Ebraico che fosse . Laddove 1’ Aesculus , 
pianta indigena , o fia naturale del terreno , com’ è naturale anche 
al presente , dopo il corso di tanti secoli poteva in gran quantità esi- 
stere in quel terreno all’ arrivo dei primi popolatori , e per tale ra- 
gione a me pare cosa più vcrisimile , e naturale il ripetere 1’ etimo- 
logia dell’ Asculum dall’ Aesculus , che dall’ Escol , che vorrebbe il 
Mazocchi . Confesso per altro quel che anche altrove avrò detto , 
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che su queste congetture non si può fare un gran fondamento , se non 
si appoggiano a qualche autorità di peso , o ad una chiara evidenza , 
come sarebbe 1’ etimologia del nome di Ancona dal Greco Aiicon , la 
quale come vien provata dall’ autorità di antichi scrittori , così è con- 
fermata dall’ evidenza . Ma se non è provata in tal guisa, ognuno potrà 
formarsi in mente una congettura , e proporla , e la sola ragione porrà 
porsi di mezzo a dare a questa più chea quella alcun grado di maggio- 
re , o minore probabilità . Da ciò appunto è derivato a mio credere , 
che avendo tauri diversi scrittori tentato di trattare delle antiche origini 
ognuno si ha formato un piano a suo modo , perchè nell’ etimologìe è 
andato a suo piacere fantasticando, e il contraddire agli altrui sentimen- 
ti in siffatte cose, è lo stesso, che contraddire a se stesso , siccome la pro- 
pria opinione ancora potrebb’ essere alle medesime eccezioni soggetta , 

DISSERTAZIONE TERZA 

DELLA FONDAZIONE, 

$. 1 . 

Si espongono varie opinioni favo loft, 
e fi rigettano . 

S E si volesse tener dietro alle fole di Annio da Viterbo , e di 
simili sognatori del suo calibro, sarebbero tanti a concorrer* 
per fondatori di Ascoli , che fra questi medesimi Eroi na- 
scerebbero competenze e gare . Ma cotali imposture sono 
da ripudiarsi , e gl’ inventori delle medesime , coll’ innalzare così la 
origine della loro patria , la deprimono , e 1’ avviliscono . In con- 
seguenza di che potrei produrre per fondatori un’ Asceno Tuiscone} 
un’ hscoh Anero fratello , chiunque essi si fossero o da xm'Ascogefoi 

C owc- 
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ovvero un’ Esculapia o pare un' Asclepiaiie gran Medico dell’ An- 
tichità ; e per lino un Nume di nuovo conio detto A se ulano creduto 
capace di arricci?: r gli uomini di> Jui protetti , e trarli fuori dai cen- 
ci . Ma questi son belli sogni , sono chimere , e sono favole co- 
nte tale io reputo |’ opinione di altri- ,, che dissero essere gli Ascola- 
ni derivati dall? uso frequente di guerreggiare o dai giuo'hi /4scclj . 
L’ analogìa dei nomi di tali soggetti , o veri , o supposti ,, ha dita 
a oredere in altri secoli siffatte cose , sulle quali le credule vecchia- 
rei le sotto il camino avran senza meno formati i loro- raziocinj, pren- 
dendone gr 3 nd’ argomento da anteporre una simile origine a quella 
anche di Troji . Ma noi diamo bandio a simili inezie, e seguitiamo 
il saggio parere del dotto Apdreantondli presso di cui si trovano, que- 
ste cose notate al medesimo oggetto di rigettarle anche a. fronte di 
confessare , che la origine di Ascoli è del tutto oscura cd incerta . 
Ecco le sue parole . Putte tandem ad Urbis ori ghie m , & gesta . In tan- 
ta vetustatis eiligitte , quid certi pronunciem meertus snm . Qttis emm 
rem veterem prò firma nfiìrmet ? farti namque prò lubitu varia prot/ilere. 
Quo circa posse»/ fir eoo Aintii Vtterbiensis , nonnullorumque et simUium 
de Patria bistorta fabulose seri ben tium inbarcre vestigiis . Possem , in- 
quam , & ego inatti intetpretatione , ab Ascena Tuiscono,ab Esco l Aner 
Fratre , ab JE seti /apio , sive Asc/epiade medicina Deo , ab /E se ulano locu- 
pletandomi» bominum fumine /acuitale pollentem , Acculi deducere pri- 
mordi a ; ve/ a bellandì assiduo usu , a ludisve Ascoliis ; sive ob Ascoge- 
pbo , ab Ascoli sue di Bum ajfirmare , quorum arborum fruBibus incoia 
vescebantur , alate aurea, sub Saturno ; sic risum mover g leget/tibus, 
corfusionem . Verum enim vero reltnquam il/is scribenda , qui im- 
ploder attori in patrias ìaudes due untar studio ; tneque Patria mea ori - 
gì tieni ignorare profitebor . 



5. il. 
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$. IL 

Si esaminano i verfi di Si/io Italico , 
che fi vorrebbero riferire ad Ascoli. 

N EI precedente volume XIII. delle antichità Picene , trattan- 
do della origine, e dell* antichità di Jesi alia part. 1. §. 
IX- pag. 19. facendo delle osservazioni su dei noti versi 
di Silio Italico: Ante ( ut fama docet ) Scc. rapportai le 
parole istesse del Lancellotti, il quale nella sua dissertazione episto- 
lare su di Cupra Montana nei §§ XXXV. c XXXVI. esaminando 
tali versi non solo non trova , che si possano ad Esio attribuire , co- 
ni* avevano creduto tutti gli storici municipali di essa città, ma cre- 
de in oltre, che con essi il Poeta parli di Ascoli, e degli Ascolani, e 
nel fiume, cui dice Silio aver dato il nome Esi , riconosce il fiume Aso. 
Si studia ancora di far vedere come da Asylos si dicesse Asulì , ed 
Asultni i popoli Ascolani , e sembra per lui già provato, che Esi re- 
gnasse in Ascoli, che desse il nome all’ Aso, e agli Ascolani; esclu- 
dendo sempre Jesi, l’Esio.i Jesini. A dir vero io diedi qualche peso 
ad un tale di lui sentimento, come sembra , che si rilevi dal para- 
grafo già citato, ma per dar luogo alla verità, che io ho in partico- 
lar mira , più che di adulare, pesando meglio gl’ indicati versi di Si- 
lio, trovo, che questi veramente non si riferiscono ad Esio,o sia Je- 
si , ma nemmeno ad Ascoli , e solamente all’ intera provincia Pice- 
na , con questo di più che il fiume , del quale parla il Poeta non è 
nè 1’ Aso , nè al«un fiume di quelli , che scorrono intorno ad Asco- 
li , ma bensì il fiume Esio, che bagna la città di Jesi . Tutto si 
spieghi anche meglio , onde possa meglio risultare la verità. Comin- 
ciando Silio a parlare dei popoli , che presero parte in quella secon- 
da guerra Panica così entra a discorrere dei Piceni . 

C a Et 
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Et qui Picenae sùmulat telluris alunittos , 

Horridui , sqttamis, ir equina Curio trista, 

Pars belli quam magna venit > non aquore verso 
Tarn treber frali is albescit flufìus in undis , 

Net eoe tu levìore , ubi mille per agmitra virgo 
lunati s acìes imitatur Mania pejtis , 

Perstrepit ir tellus ir Amazoitius Tbermodon 
Hit & quos pose un t scopulosae rara Numanae, 

Et queis littoreae f umani aitarla Cuprae , 

Quique Irttenùuas servai cum flamine turres 
Cernere erat : cìypeata procul sub sole etrusco 
Agmitta , sanguinea vibrant in nubile luce . 

Stat fucare colus net Sidone vilior Avcon 
Murice , nec Libyco , statque bumcHata Fontane 
Adria , ir inclemens birstiti signifer Asc/i 
Vepicus , quondam nomen memorabile ab alto 
Saturno , Fatui geniior , quem tarmine Circe 
Exutum forma volitare per aetbera jussit , 

Et sp arsir plumis croce um fugieutjs honorem. 

Ante ( ut fama docet ) tellus possesso Peldsgis 
Quaeis AESIS reguator erat , fluvìoque reliquit 
homen , ir a sese fopulos tum dixit Asylos.(ió) 

Or chi non vede chiaramente in tutto questo contesto di discor- 
so aver Sili» nominata la città di Numana , di Cupra marittima, di 
Truento , di Ancona , d’ Adria , e in ultimo ancora d’ Ascoli, e do- 
po ciò esser egli tornato a parlare della regione Picena in generale , 
come in generale ne aveva cominciato a discorrere? Parla sui princi- 
pio della regione, e la chiama tellus Picena. 

Mt qui Picenae sùmulat telluris alumnos 

Parla 

0«' Nell' edizione di Pefaro della darri- ferirfi a tutte le altre per la rapirne, che da 
petia Amatina fi legpe Afiftt . Veramente non j£f t derivi più naturalmente affo* , che 
so a qual purgato Codice fi riferisca uaa tale Aijloi , 
lezione, ma fembra a me che fi polla prc. 
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Parla in fine con un medesimo nome , ed usa egualmente il tellus , 
e non s’a ha riferire alla nazione come in principio ? Disse egli di 
Ascoli quel che gli parve doverne dire , e poi fece punto . Rico- 
mincia un nuovo discorso : Ante ( in fama docet ) tellus possessi ère. 
e ri dovrà parimente riferirà ad Ascoli , di cui più non parla? Non 
disse egli urbe civitas oppiium Incus , o frase simile adattabile al verso, 
che non gli sarebbe mancata, ma disse tellus. Che tellus corrisponda a 
regione, nazione, provincia, territorio, si comprende benissimo, ma 
non è bacile egualmente a comprendersi , che tellus possa , e dibba 
significare città, come sarebbe se quel periodo, o per meglio dire 
quelli tre versi , si dovessero riferire alla città di Ascoli . Di più . 
Volendo Silio indicare il soggetto, che tenne Ascoli come regnante, 
e capo dice , che fu Pico , e ne racconta anche la favola , e così ne 
finisce il discorso . Come dunque si ha da riferire ad Ascoli sola- 
mente il regno di Esio , di cui parla separatamente affatto? 

III. 

1 nomi proprj derivati dai verjt dì 
Silio non ftpojfono riferire ad Af 
coli , 

M Ettiamo ora in critica i nomi , che si vogliono derivati 
da questo re Esio . Dice Silio , che da costui venne de- 
nominato il fiume . Pluvioque reliquit tiomen . Dice, 
che ne presero nome i popoli : Et a sete populos tum 
dixit Asylos ; o Asisos . Qui dimanderei a chiunque riferisse ad As- 
coli questi versi qual fosse il fiume ? Non il Tronto , che sappiamo 
essersi detto Truento , e lo accenna bastantemente lo stesso Silio 
non il Castellano , che al più sarà stato , come vedremo , 1’ antica 

Suii 
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fninum . Ecco dunque che questo Esio non diede il nome a niuno 
dei fi" mi , che corrono presso Ascoli . Dice il Lancellotti , che Cu 
1* Aso , fiume , il quale corre più miglia lontano d’ Ascoli dopo pas- 
sata Cupra marittima . Ma al Lancellotti risponderei , che gratis 
egli 1’ asserisce , perchè 1’ assertiva non si conferma nè da alcuna 
antica denominazione di un tal fiume , nè da una prossimità alla 
città d’ Ascoli . In fatti aveva egli questo supposto Re da dare la 
denominazione ad un fiume , e 1’ aveva da scegliere in parte tanto 
lontana dalla sua reggia ? Che fosse stato un fiume contiguo alla 
città della sua residenza andtrebbe pur bene. Anderebbe bene egual- 
mente se fosse stato un fiume limitrofo ; un fiume dei più grossi , 
e dei principali della regione ; ma non mai un fiume come ì’ Aso, che 
è discosto dalle principali città , dove si porrebbe credere , che Esio 
avesse avuta la sua residenza ; un fiume , che si può dire dei medio- 
cri a paragone del Truento , dell’ Esio , di Potenza , di Quento , 
Forse mancava sotto le mura d’ Ascili , e lungi il suo territorio un 
fiume di tal natura ? Lo stesso diciamo dei Popoli . Dove sappia- 
mo mai » che gli Ascolani siensj detti Asyli ? cha analogìa vi può es- 
sere fra Asylos , ed Ascula m ? 11 Lancellotti si studia di trovarla 
fra Asyltts , ed Asulus ; ma si vede chiarissimo , che questa è una 
mera stiracchiatura senz’ ombra di fondamento . Lasciando io dunque 
nel dubbio , che si merita il regno di Esio , da me ttnutogik per una fa- 
vola , coma anche il possesso , che ebbero di queste terre i Pelasgi , mi 
basta dire, che Silio non intendesse mai, e poi mai di Ascoli , ma deli* 
intero Piceno , dove ammette per abitatori i Pelasgi , ed Esio per Re ; 
che per fopulos Asylos intendesse non gli Ascolani , ma tutti i Piceni, 
per fiume , il quale ebbe il nome comune col re , il fiume Est» appunto, 
che à quello , che divideva ai tempi di Silio il Piceno dall’ Umbria . 
Diversamente Silio avrebbe specificato il nome del fiume qual fosse 
etato ; il che non fece , supponendolo noto . Che questo fiume pote- 
va supporsi più verisimilmcnte comune il nome della nazione , e del 
*'e , siccome appunto era un fiume , che separava la nazione medesima, 
e le ne formava un termine . Nè osta il dire , che tre versi più sotto 
Silio nomina questo fiume Esit , dicendo dei popoli Umbri , 

Hts 
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yios JEs'ts, Sapisqr/e lavante rop'tiasque sonarti 
Vertice contar quens undas per saxa Metaurus. 

giacché qui ha dovuto nominarlo per un' oggetto del tutto diverso , 
che fu per indicare , che questo fiume bagnava ancora i confini dell’ 
Umbria , onde per quella parte poteva rppartenere all' Umbria , e per 
1 * opposta bagnando la nazione Picena poteva ai Piceno appartenere . 
Laddove più sopra lo disse implicitamente , soltanto per accennar? il 
possesso di questo Re Esio , per cui arrivò a dare il nome a un fiume, 
e a tutta la nazione : Questo a me pare ,che debba essere il più giusto 
senso delle recate parole di Silio, e dei rispettivi suoi versi. Esternando 
questo mio sentimento ho creduto dover djr luogo alla verità , e di non 
offendere in alcun modo i pregi d’ Ascoli , conforme non intesi pregiu- 
dicare a quelli di Jesi coi negare di attribuire anche a Jesi i medesimi 
versi, a cui gli scrittori municipali, attesa la simiglianza del nome l’ave- 
vano attribuiti . Se non che in questo mio senso il fiume Esio ripren- 
de il possesso della sua denominazione tratta da trio re, chiunque egli 
sia stato, e in quella maniera che si può creiere essere stato ; e da Esio 
fiume può vensimilmente averlo preso tsio città , non essendo rari gU 
esempi delle città , che dai fiumi hanno sortito il r.ome , senza però 
che sia d’ uopo supporre Pelasgi per fondatori , od occupatori di essa 
città . Anche 1 ’ Andreantonelli (17) non duhitava di attribuire ad 
Ascoli tali versi , siccome disse : Sitius vero Urbent bone Asìlum ab 
fisi Pe tàigà Rege , ante Pici tempora v*c itala in aflìrmat . Ma egli pu- 
re si lisciò, trarre in inganno , e forse egli avrà data occasione agli altri 
di pensare nella stessa maniera , 



l 

§ IV, 
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$. IV. 

Si espone il sentimento di chi la cre- 
de fondata dai Sabini . 



N On mancano autori, i quali con qualche fondamento -at- 
tribuiscono ai Sabini la fondazione di Ascoli . Dissi con 
qualche fondamento, per la ragione, che i Piceni, dei 
quali Ascoli fu la metropoli ebL. ro origine dai Sabini nel- 
la maniera , che eruditamente espose il eh Sig. Canonico Catalani 
nella dissertazione sulla origine dei Piceni, che è originalmente inse- 
rita nel Toni: I. delle Amichiti Picene . Anzi lo stesso autore è di 
parere , che la prima città fondata da loro in quel tempo fosse ap- 
punto questa di Ascoli . Il discorso che formano tutti quelli , che 
dai S. bini ripetono questa origine, viene appoggiato da alcuni sul re- 
gno eh’ ebbe in Ascoli il Re Pico Sabino, quando si fece condotde- 
re degli esuli giovani , i quali cacciati dalla patria per un 
voto di Primavera Sacra , si spinsero verso di noi , e giunti al sita 
in cui sorge la città d' Ascoli , 1 ’ uccello Picchio, il quale serviva al 
re Pico di augurio si posò su d’ una delle Bandiere di quel drappel- 
lo , e ciò bastò a quella gente per fa r la determinare a intrattcnervi- 
si , ed ivi fmdar la città . Sentiamone il racconto dallo Storico del- 
la patria Andreatonelii (18) . Curiosa nimis ferve stigatione tempori! , 
band fucili cognita, omissa , ab ipso Pico gestorum sumamus exor dia; 
atque sic famosae inter l'icenas urbis falla tradituri, e re omntno vi- 
de tur , Provincia primardio , & situiti esplicare . Adversus Umbros 
cum aliquoties infelictter pugnassent Sabini, Marti tandem votum fe- 
cerunt , si vigoria poltri contingeret , se ver sacrtrn fiéluros , quid- 
quid proximo vere apud ipsos nateeretur. hrat autem vovere Versa • 

crnm 



(i!; Opera cit. pag. i> 
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uhm, omnia vovere, qua proximo Vi ere natctrentur anin; tl'ta ,ut scri- 
Int Sex. Pomprjus, & Servius in VII Aeneid. Virgili!. Votum usua- 
timi apud Romano s , ut I.ivius lib. XXII. Plutarchus in Fannie, Stra- 
bo in V. & Dionysius Halicarnasseus I. libro referunt - - - Quocirca 
culli , bene re gesta , in patriam essent reversi, omnem pecoris p ro- 
ventimi Marti immolar u nt , hberos quoque eo vere natos, quoniam cru- 
dele videbatur recidere , Martis mimsterio consccraruut , proindeque 
adulto! , velato capite, extra suos ftnes exegerunt. Quondam , inquit 
Siscttna, bistoriarum lib. IV. Sabini feruntur vovisse , si res comunis 
melioribus locis constituisset , se ver sacrum fafturos . Picus veroha- 
binorum Pratar, nova quaritans loca, Asculum pervenit , ibique cum 
Picus avis , qua utebatur ipse in captatioris auguri) s , consedisset in 
Sabinornm vexil/is, ex eo augurio Asculum Picenum nnneupavit . 

La stessa opinione seguendo il comendato Sig. Canonico Catala- 
ni nella citata dissertazione così disse (19) : „ Fattosi pertanto dai 
„ Sabini il voto della primavera sacra , e le solite offerte degli ani- 
„ mali, e dei prodotti della terra, i nati bambini consecrati furono a 
„ Marte , siccome assai prcbabìl cosa io stimo. Cresciuti poi questi in- 
„ felici garzoni , e giunti a matura età , dovendo andare come gente 
„ devota in perpetuo bando , ptesi prima i soliti augurj , si congeda- 
„ rono dai dolenti loro genitori ; quindi dando un’ eterno addio alle 
„ loro patrie, accompagnati furcno ai confini della Sabina dai loro 
„ parenti, e concittadini, e dopo mille amplessi e moltissimo piantq 
„ da loro per sempre si divisero . Or questo drappello di tutti fioren* 
„ ti giovani , e tutti coetanei , vedendosi astretti a procacciarsi nuo- 
„ vo paese , e ad esser padri di novello popolo travalicarono gli A- 
„ pennini , che loro si paravano dinanzi . Scorsero in quel tratto di 
„ di paese , che dall’ Apennino si estende fino alle spiagge dell’ A- 
„ dfittico, un terreno fertile per sua natura di ogni ricolta, un eli* 

„ ma di aria salubre &c tosto di unanime consenso senz* 

„ andare in cerca di altro , scelsero un tal paese a loro perpetuo scg- 
„ giorno . Con diritto cammino a quel luogo si recarono, dove poi 
„ fabbricarono Ascoli pria di ogn’ altra città, come può argomentar* 

D » si 

(>>) Vedi nel Tomo I. Àntich. Pcene U differt. II. $, XXI. pig. 70. 
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„ si da un’ autorità, che recherò di Festo , e forse anche di Floro, 
,, che chiamò Ascoli caput gentit ,, , Fin qui il comendato Sig Ca- 
nonico Catalani . 

$. v. 

Sentimento deli Autore fu delia, espo* 
Jìa origine . 

N E 1 tale origine sarebbe ignobile , nè pieno pregevole per 
la sua antichità . Si tratterebbe di una origine , che ri- 
monterebbe a più di un secolo sopra della fondazione di 
Roma. D’ una origine, per cui la città venne creata ma- 
dre del nuovo popolo , fonie fu p ii sempre in appresso . Assoli in 
ogni modo ci starebbe assai bene, e quantunque qualche altra città 
della provincia l’avanzasse ptr antichità di principio forse Ascoli non 
cederebbe loro per nobiltà del nndesimo . Potrei aggiungere, che re- 
stando la cic a collcczta nel confluente appunto dei due fiumi Castel- 
lano e Tratto, sembra in certo nudo ihe la origine 1’ abbia avuta 
piuttosto da gente venuta dalla parte superiore , la qu:ilc, trascesi i 
monti , e trovatisi in quella prima amena pianura, difesi d’ ogni in- 
torno Ile circostanti colline , e di faccia dai fiumi stessi , e dalle 
ripe di essi , con una strada , già aperta ,e da loro battuta, alle spal- 
le per farvi una ritirata nel caso, che fossero obbligati a sloggiare, 
ncn potevano a mio credere cercar di meglio per le proprie circo- 
stanze , e perciò non falò mai rumore a chiunque volesse attenersi a 
un tal sentimento piuttosto che all’altro , eh’ io sarò più sotto per 
manifestare , confessando chiaramente, che chi così pensa della origine 
di Ascoli, pensa con riflessione, e con sodezza di critica, e un tal 
pensiere non si può del rutto disepprovare, come se ne debbono ri- 
provare tanti altri, che suile prime indicammo, e quelli che ora son 
per esporre . 

• - $ VI. 
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$. VI. 

\ 

Il Cafella riconobbe la fondazione da 
Api re dei . Vefiini , 

% 

N ON piacendo al Casella di riconoscere in Pico , o padre, 
o nipote che fosse il condotciere dei Sabini in questa re- 
gione, e molto meno nei Sabini i popoli qua venuti, fi» 
di pa r ere di rivolgersi piuttosto ai Vestini,e fra essi tro- 
vò un tal Api loro re ; da cui suppose che fossero qua condotti essi 
Vestini , e vi fondassero la città di Ascoli . Sentiamo da lui mede- 
simo le circostanze di questo arrivo, e della seguita fondazione. Cum 
vero prefinitum ad locum , infra monte s deventum esiet , tutte Picus 
plurima x , ad JEseulum qua ndam excitus advo/itat . Ripudia egli il 
parere di Festo,il quale disse, che il Picchio si posasse su d’una ban- 
diera, e si figura che piuttosto si fermasse su di un’ Escbio , albore 
di cui più sopra parlammo , trattando del nome . Seguitiamo a sen- 
tirlo . Coti side ut tur matita , deinde ex eis tliqui conversi occurruttt , ad- 
ventautes excepturi , tu non ultra Ducer , sed Castrorum Pr afedi , me- 
tatores , bospitesque bum attissimi , voce, alis , qstos poter ant plausus , (y 
Istilli sigua edam a/acres ; & quasi identidem fa&uros comites vellent, 
adbortarenturque , plausus ìiigemtnaiit , prenunciantes concessum expe- 
tit usn exquisitum Patrie so/um , & agrttm uberem. Quare omnes patriam 
saluta si , -y Nnmini gratias agunt , eamdcm jttxta arborem altare eri- 
gunt , votaque persolviint animo lubenti : Deinde circum circa castra- 

metati , mtiros , i£- pomoeria designan , vicos , v'tas , plateas . Si è 
tanto bine investito 1’ autore di quell' avvenimento, che pare si tro- 
vasse presente allorquando accadeva . Aram igitur dy arborem in Ur- 
be media dedicant , ey eam sacrificiis celebrem faciunt , muneribus or- 

D 3 nant 
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pani , pendulis odor at am suffimeptis , & oraculis pobilem . Intende già 
egli di quell’ Escbio sul quale si posò 1’ uccello Picchio , e che diede 
motivo a non cercar più oltre la sede . Colonia nome» item eadem 
ah /Escalo imponunt ; ita famfn ut prtponerent A literam prò dìgnitate 
loci ; itaque sESCVLVM nuncupant . Quo loci pcpulus brevi coaluit , 
Cr ad m ti us numero est ita, ut omtiem regionem , inter Apeuninum & 
mare in longitudinem porreliam exeo/uerint . Perpetua Metropoli s / ES - 
LV I V M falla , ita in Picentibus water Urbiunt ; & ha e quidem longt 
ante Picum priscum . Questo è il racconto che fa il Casella , ma la 
sua opinione non può ricevere approvazione siccome non ha fonda- 
menti su cui regga . 



$. VII, 

Si rigetta I opinione del Casella , 

L A venuta dei Sabini nel nostro Piceno si appoggia a più 
autorità di approvati scrittori , come sarebbe Plinio il vec- 
chio , Strabone ,dpisio . Ma che invece dei Sabini ci ve- 
nissero i Vestili! , mi perdoni il Casella , ma questa 
opinione non ha fondamenti , come 1’ altra , su cui appoggiarsi . 
Come potremo noi per aderire al Casella ripudiare il detto di Plinio 
che disse : Orti sunt ( Picentes ) a Sabinis voto vere sacro ? Come es- 
cluder pesto che disse dei medesimi ; l un Asculum proficiscerentur 
( Sabini ) in vexi/lo eorum picus consederit . Come non credere a Stra- 
bone, il quale scrisse espressamente : Profelli sunt Picentes a Sabino- 
rum terra , qui doliti , & auspicio Pici , iter ineuntibus aulh>ribus pro- 
ficiscerentur , nomett deinde palli fu e re ab ave , quam Marti dicatam 
vetus opimo est ? Se egli producesse altrettanto, sarebbe comportabi- 
le il parer suo , ma nel nostro caso non merita alcuna attenzione, e 
solamente potrem comendare la di lui fervida fantasia colla quale si 
pose a rappresentare al vivo il viaggio , e 1' arrivo di un tal popolo 
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in quella parte , in cui sorge la città d’ Ascoli . Da quel che dice 
nel fine si vede che egli cercò d’ innalzare la origine di una tale cit- 
tà piu di quello che altri forse non fecero, supponendo il suo A pi 
condottiero , molto più antico del re Pico il vecchio , ma in vece di 
far onore ad Ascoli , cercava egli piuttosto di farle pregiudizio , ptr- 
chè alle buone autorità di antichi scrittori , le quali vagliono assais- 
simo , si studiava innestare delle favole e dei sogni , con cu» depri- 
merle , ed oscurarle . 

Le ragioni , che reca 1 ’ Andreatonelli par provare, che dai Sabi- 
ni piuttosto anzi che dai Vestini ha tratta la origine la città d’ Asco- 
li, è l’aver trovato in una lapida di T. Salano che si denominava Si- 
bilio, ed un' altra di M. Valerio ; la qual famiglia Valeria si fa pa- 
rimente originaria dalla Sabina . Verumtamen vero a Sabini} , qitam 
a Ves finis pctius filine Asculum inbobitatum , docet lapis vetustissi- 
mi s Asculi a pud Frauciscaiios de observant'ta, ubi gens Sabina nota- 
tur bis /itteris : T. S Al AM'S SABINUS &c. t alligo jd etiam ex a- 
lio lapide , qui visitar in via Cappuccinorum in parie te , parte dextera 
apud Prosperimi I rasimi! Pbilosepbum , & publu uni medioina proj'esso- 
rem , quo quidem in lapide fit mentio cujusdam M. Valerti , fgmiliam- 
que V.ilcriatn Sabinam fui s se asserii ex Piouysii lib 4^5 Stremine Ba- 
ro Suuarzenarit , neo non civìs rneus Antonius Bonfinius hb origin de 
Corvina familìa . Ma senza che io dica esser queste frivolissime ra- 
gioni, il disse già da se l’autore, che soggiunge. Qaaatvis de bue re pa- 
rai» (urandum. E in fatti come si può prender norma di cièche era 
sotto » Romani Cesari , al qual tempo si riferiscono le due citata i- 
scrizioni , da quel che fu tanti, e tanti secoli prima Dato ancoraché 
la famìglia di T. Salano fosse della Sabina , e che perciò si dicesse 
Sabinus , farse per questo era quella una famiglia venuta tanto tem- 
po prima quando vennero i Sabini a fondare il Piceno? Lo stesso ri- 
petasi della famiglia Valeria. Queste sono ragioni da nulla, e di niun 
peso a confronto di quelle che abbiamo dai citati antichi scrittori , i 
quali soli senz’ altra congettura bastano a far conoscere, che il Casella 
fu preso da un' estro di fantasia allor quando dai Vestini si avvisò 
di riconoscere la origine di Ascoli , e eoa essa di tutto il Piceno. 

$. Vili 
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$. Vili. 

Si rigetta ciò che dice V Andreanto - 
rtelli del ]{e Pico . 

A Mmettendosi da me per verisimile, e ben fondata la ori- 
gine di Ascoli dii Sibini, conforme mi espressi nel pre- 
cedente paragrafo VI non ho inteso peti» mai di appro- 
vare, che questi Sabini venissero qua condottivi dal sup- 
posto Re Pico , nè di ammettere il regno di lui nè in Ascoli , nè in 
alcun’ altra parte del Piceno . L’ Andreantonelli lo crede, e nel ri- 
ferire questa sua opinione, cosi descrive la genealogia , e i meriti di 
questo Re Pico . Pie ut untati a quo Ascuìum Picenum , Regioque Pice- 
na deducitur , Saturni F Jovis frater, Fauni Pater , Latin: Avtts , ter- 
tius in Italia regnavit , quo tempore Barac, & Debora Isdraelem jttdi- 
tabant , ut alleverai hb cap ai de ftlu religione L.Cxlius Laflantius 
Firmianus , anno mundi , ut reor , jnx'a Roberti Cardinali s Btllarmini 
Lbronologiam Dii, XX IX:, qui flit angariami» peritissitnus -,de quo fabu- 
lose fertur, quod a quodam famosissima Maga, Circe nomine , ob spretum 
tjus amorem , quod scihcet Uxorem c unente m sibi praferret , in avem sui 
tttminis sit m ut ut us , ut inquit hutropius-, e? ab uvidio petenda fabella 
C re. Segue 1’ autore a riferire i v rsi di Ovidio, di Sìlio, e di Virgi- 
lio, tutti allusivi a questa trasformazione, che stimo inutile di ripeterli, 
e poi soggiunge . Lommentìtium id equidem , & figmentum ideino ere- 
ditum ; q nonio m Picus bac ave primus in auspicìis est usus , ac alle- 
gorice prò nono spanto Principe usurpatur a superius nominato Casella . 
Laterum fico moituo, Faunus ejus flint , non tantum , ut Regi parenti 
far erat , parentuvit ; verum etiam illi in Deorum album relato , immor- 
talia sacravi t vota . Audiamus bac in re Firmianum supra relatum in 
bac verba . Sed ut Pompihus apud Romanos institutor ineptarum re- 
ligionum fuit ; sic ante Pompilium Faunus in Latio , qui & Saturno* 

neta- 
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nefaria sacra constituit, Se Picum Patrem inter Deos honoravit, Se so- 
rorem suam Fatuam, eamque conjugem consecravic . Quam l: Bassus 
Fatuam nominata m tradit ; quod tnulieribus fata cavere consuevìsset , ut 
Faunus viris . Divus etiam Sex : Ctcilius Cyprianus tr. ft. 4. de ido- 
] or . vanitat. Divina inter Divos repositum ait , quem insuper tutoria 
pii* inventore in , facuudissimumque virum fnisse ajunt . De illius num- 
mo , quem reperiti penes se asserìt in primo f rammentar nm Fi rm quorum 
libro Franciscus Adamus , cum inscrittone P1CUS PAltR FAUNI , ìy 
ex adverso ; REX . PICENI . LF . IOTI l'S . LAT1J , sit fides penes 
ipsuin . Ecco quel che ne pensi 1 ’ Andreantonelli ; ma così pensan- 
do s’ inganna , e quanto è vero , o si può ammetter per vero , che 

i Sabini venissero a popolare il Piceno, altrettanto è falso che ci fos- 

sero condotti da questo Pico , e che egli poi vi regnasse . Io non 
voglio, contendere , come il Vossio (30), che quesro Pico non sia sta- 
to mai nè re, nè uomo; e che col di lui regpo sia anche favolosa la 

di lui esistenza, ma dico bene, che nel Piceno non ha mai fatta que- 
sta imperiosa figura , che non è stato il fondatore di Ascoli , nè il ] 
condottiere dei Sabini , che vennero nel Piceno . Questi Sabini non 
vennero già a mano armata come invasori, ma vennero da esiliati, e 
come supplichevoli chiedendo in grazia un asilo , Or come Pico, il 
quale era Re delle Terre Latine ( e che forse avrà regnato molti se- 
coli addietro ) poteva ridursi alla figura di condottiere di un drappel- 
lo di esuli giovani ? Come poteva egli lasciare il suo regno per ve- 
nirne a prendere un’ altro non da trionfante guerriero , ma da mise- 
ro supplichevole ? E poi come si combina l’Epoca di lui coll’Epoca 
della venuta dei Sabini nel nostro Piceno ? Confessiamo adunque col 
Cluverio 121) che questo regno di Pico ha molto del favoloso, e che 
questa f.ivola ha preso corpo, dalla simiglianza del nome Pico, e Piceno. 
Anzi dirò io dall’ augurio; che i Sabini , venendo in questa regione , 
presero datf uccello Picchio , detto parimente Picus dai Latini. 

S IX. 

(f) De orij»i. liol. Hi. I. (ttj Ilei. emif. Hi. II. ctf. XI. 
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$. IX. 

La origine di Ascoli fi può ripetere 
da un popolo anteriore nel Piceno 

all' arrivo dei Sabini . 

P Er quanto però si voglia credere ben fondata la origine di 
Ascoli dai Sabini nella maniera, che fin’ ora si è detta, 
resta però sempre un forte dubbio, atteso quel passo di 
Festo, che' disse : Picena regio diSa , quod Sabini , quii m 
ASCULUM proficiscerentur Jn vexillo eorum Picus insederit . Or se 
nell’ andar che fecero in Ascoli i Sabini avvenne, che un Picchio si 
posò su di una loro bandiera , come può mai stare , che andassero 
a fondar Osculi? Festo non dite quando andarono a fondar Ascoli ; 
ma quando andarono in Ascoli . La prima espressione importerebbe 
quel che si vorrebbe da alcuni , ma la seconda suppone Ascoli, già 
fatta ne' tempo che essi vi giunsero, siccome none presumibile, che 
l’autore volesse dire esser essi anditi in una città, che non esisteva 
ancora in rerum natura , solo perchè vi andarono a fabbricarla . Io 
dirò bere vado in Roma, vado in Napoli, vado in Venezia, perchè 
Venezia, Napoli , e Roma esistono . Ma se non esistesse come po- 
trei dirlo? Alcuni dicono, che Festo il dicesse per anticipazione. Ma 
io potrò sempre rispondere , che questo è un salvacondotto , che è 
una congettura per accomodarci le cose al nostro modo d’ intendere, 
ma le parole di Festo non ammettono stiracchiature, perchè sono 
chiare, nè vi sono altre espressioni di autori di simile antichità, e di 
un’ cgual peso, le quali c’ inducano a fare la divisata precisione. 
Laonde potremo sempre sospettare che Ascoli nr.n fosse già fondata 
dai Sabini , ma che , esistendo al loro arrivo nella regione , ricono- 
sca 
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sce una molto più antica origine per opera di quelli popoli, che pri- 
ma dei Sabini occuparono la provincia , e questi poteron essere gli 
antichissimi Siculi , dei quali si è tante volte , e in tante guise par- 
lato in quest’ opera delle antichità Picene . Venuti essi dal litora- 
le , e per la via , che loro potevano aprire le giare del fiume Truen- 
tum , ed arrivati al punto , in cui con esso Fiume si unisce 1’ altro 
chiamato castellano si avviddero di quel sicuro sito da stabilirvi una 
città, e di questo si saran prevaluti, come di un sito ottimo all’uo- 
po loro. Con^hiudo però, che da qualunque di essi due popoli si 
voglia ripetere questa origine, sempre è una origine antichissima, una 
origine assai nobile , e niente inferiore alla origine di tutte le altre 
città del nostro Piceno . Origine anteriore alla fondazione di Roma, 
e per mezzo di popoli , i quali si sono resi rinnomati , ed illustri 
presso gli antichi scrittori. Ed ancorché volesse dirsi , che la origi- 
ne di Ascoli s< asconde per anche fra le oscure incertezze, nè meno 
quest’ assertiva detrarrebbe un' apice all’ ondre , e al decoro della 
città, di cui sarebbe ignorare la origine, che supporla innestata con 
tante favole , quante sono quelle , che accennai sul principio. 

DISSERTAZIONE QUARTA 

PREROGATIVE DI ASCOLI ANTICA 

$. I. 

Fu la metropoli dei Piceni. 

S Ebbene io non ammetta nel Piceno il governo dei Re , e per 
questo esclusi il Re Pico , non meno, che Esio, sono peri 
di costante sentimento , che i Piceni avessero una città , la 
quale fosse come la capitale della nazione, e dove si ragunas- 
sero i popoli a deliberare degli af&ri loro più interessanti per affari 

E di 
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di commercio , o per qualunque altro si veglia motivo . J>issi già 
nel primo volume (32) che per metropoli intendeva non già la cit- 
tà , che avesse un dominio positivo sopra il resto della nazione , ma 
quella solamente, che per la sua più acconcia situazione, per la mag- 
giore grandezza , o per qualunq’ altra si voglia proprietà aveva so- 
pra delle altre un non *0 che di più grande , e di piè rispettabile , 
onde in es$a più che altrove concorrevano i popoli per trattare degli 
adiri delle loro repubbliche , per agevolare >1 comercio, per assistere 
alle feste più sontuose , ed ai più grandi spettacoli, che in essa solcvan 
darsi . Così le intese il eh. March. Maffei , e in questo senso le presi 
ancor io quando nel citato Volume n' ebbi espressamente a trattare . 
Or questo è il grado che io dico essersi ad Ascoli attribuito dai Popoli 
del Picenò , e che per questo si dicesse da L. Floro, a cui soltanto dob- 
biamo noi saper grado di questa notizia , che era capitale della na- 
zione . Domili Picentes , & caput gentis Asculum . In fatti se per 
metropoli solevano scegliere gii antichi una delle città, che fosse di più 
commoda situazione, qual più commoda di Ascoli potevan essi trovare, 
che veniva a restare quasi nel mezzo della regione , considerata la di lei 
estensione dal fiume Pescara fino al Fiumesino ? Quale di più facile ac- 
cesso aile altre città maritti me, ed anche alle mediterranee, ed alle mon- 
tane, sa si consideri oltre, alla via consolare, che da Ancona , radendo 
il mare guidava in fino ali’ Ostia d’ Aterno, o i rami mediterranei, che 
intersecavano la provincia per giungere in Ascoli ? Non posso dire , 
che fosse delle altre più grandi , che avesse più grandiosi edifizj , che vi 
fiorisse oltre modo il commercio e 1’ industria , perchè di tali particola- 
rità non v’ ha scrittore che parli . Ma se L Floro la chiama caput gen- 
tis , e se le metropoli così fatte erano tali appunto , perchè avevano 
gl’ indicati prtgj a differenza delle altre , potrò a buona equità conchiu- 
dere , che ad Ascoli non mancassero tutte Je indicate prerogative . 



ASCOLANE 



3 S 



$. 11 . 

Si cerca quando ciò fojfe 

S E poi cercar volessimo in qual tempo si verificasse di 
Ascoli questo pregio , non esiterò punto a confermare 
ciò , che ne dissi già nella citata dissertazione , vaie a 
dire , che fosse la metropoli Picena dopo la venuta dei 
Sabini in queste parti, e dopo che i confini della provincia fìssati all’ 
Esio si estesero anche all’ Aterno , o sia Pescara . In una parola fu la 
metropoli del Piceno appena fu questo fondato dagli esuli giovani ve- 
nuti dalla Sabina . Per lo innanzi toccò ad Ancona una simile prero- 
gativa , com’ ivi aucora si disse , Ma un nuovo popolo ; un 
popolo , che o aveva piantata Ascoli prima delle altre città , 
o in Ascoli era capitato innanzi che altrove ; che in Ascoli 
aveva presi i buoni augurj doveva per naturai cosa scegliersi As- 
coli per metropoli ; a preferenza di Ancona , che per i nuovi confini 
dati* alla provincia dal nuovo popolo (* 3 ) restava non più sul centro , 
ma sul confine . Che se procedendo più oltre nelle ricerche saper si 
volesse in qual anno poi precisamente avvenisse , è molto difficile in- 
dovinarlo , e a noi basterà soltanto riflettere, che se nel quinto Secolo 
di Rama , tempo in cui si sottomisero i nostri al poter de» Romani , 
Ascoli n' era la capitale, ciò sarà successo molto prima, e fin da quan- 
do i Neo - Piceni si erano ben assodati nella regione , 



E n 

(»jJ Vedi la Differtadone dei vari confici del Picene nel dt. Tom. 1. 
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$. III. 

Si /doglie una contraria olbjezjone. 

I Pregj j che distinguono sono per Io più soggetti glia critica indi- 
screta , parto dell’ emulazione , e dell’ inyidia . Che cosa in 
fatti p ù chiara d’ essere stata Ascoli la metropoli della Provin- 
cia , subito che Floro la denomina Caput Centis ? Eppure si è 
voluto dire in contrario per negare ad Ascoli questo vanto e per caput 
gentis si evoluta intendere quella città non già metropoli della nazione ; 
ma capitale, ed autrice della sommossa dei Piceni contro i Romani , per 
cui dice Floro , che rimasero sottomessi . Pontili Picentes , & caput 
gentis Asculum. E’ intender così L. Fioro, è un fare a lui un manifestis- 
simo torto , siccome caput significò sempre capo , e in senso traslatato 
metropoli , capitale, come nel caso nostro, e gens sempre e poi sempre 
ha voluto dire gente , popolo, nazione, famiglia , nè mai sollevazione , 
rivolta , guerra , o cosa simile , che vorrebbe taluno che dicesse . Ma 
poi che otterrcbbcsi anche con questa stravagante interpretazione ? 
Niente affatto. Imperciocché se Ascoli fu l’autrice di quella ribellio- 
ne , dunque Ascoli era qualche cosa di grande nella Provincia . Dun- 
que Ascoli aveva su della medesima molta influenza. Dunque i popoli 
la sentivano per seguirne le mosse . E questo in altro» senso non è 
Stesso che dire esser Ascoli la capitale, e la metropoli ? Non è lo Stes- 
so , che confessare la sua prepotenza, la sua autorità, la sua forza ? 
Laonde i critici spiegano le parole come stanno, e come esprimono, ed 
Ascoli dovt'a intendersi Capitale; o le stirano, e le stravolgono ,ed A$- 
cou egualmente si dovrà incendere nel gcado istesso. 
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Chiamata citta nobilifllma da Cicero- 
ne , e da Plinio , Si vendicano i 
pajfi di ambedue a favore di Ascoli . 

P Arlando Cicerone di L. Torquato accusatore di P. Siila 
nella orazione , che fece in difesa dello stesso Siila, dà 
conto della origine del medesimo Torquato, e dice, che 
per conto della madre era originario d’ Ascoli munici- 
pio onestissimo , e nobilissimo . Est enim ipse a materno genere »,#- 
nicipalis bonest issivi , ac nobilissimi generis , se/l tamen Asc ulani. 

Plinio all’ incontrario nella sua storia naturale tante volte cita- 
ta , facendo il novero delle città mediterranee fra Pescara , e il ca- 
stello navale di Fermo, disse che vi esisteva Ascoli città nobilissima 
del Piceno Asculum Piceni nobilissima . Qu nto vagliono queste es- 
pressioni di due antichi accreditati scrittori a provare la nobiltà, e la 
celebrità di Ascoli nei tempi antichi , ognuno il pub da se stesso fa- 
cilmente raccogliere . Si raccoglie da Plinio , il quale nel contare 
tante altre città ne riferisce il puro , e solo nome , o al più 1’ anti- 
ch tà della origine, ma di nobiltà nulla ne dice. Che perù se di As- 
coli sola viene ad esprimere, che era città Picena nobilissima , la più 
nobile del Piceno , viene a dire quello che può bastare per dinotare 
quel , che era Ascoli allora , Si raccoglie poi anche da Cicerone per- 
chè più antico di Plinio asserisce concordemente una cosa medesima 
e viene ad attribuire ad Ascoli lo stessa onore di nobilissimo muni- 
cipio , mtiniclpalis bonestissimi , ac nobilissimi generis. 

1 Critici per altro indiscreti cercando al loro solito il nodo suf 
giunco hanno cercato dal passo di Cicerone ricavarne un disprezzo, 
c quella di Plinio attribuirlo ad altra città . Dicono dunque , che 
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Cicerone parlasse di Ascoli ironicamente chiamandolo municipio one- 
stissimo, e nobilissimo, e che Plinio intendesse di Fermo . Falso 1’ 
uno , e falso 1’ altro . Cicerone parlava di L. Torquato con tutto qnel 
rispetto , che dcvesi parlare di un’ amico , e di una persona rispetta- 
bile ; Cicerone parlava della di iui origine per far vedere, che , seb- 
bene fosse di origine municipale, godeva i diritti che non erano con- 
cessi ai peregrini , ma ai soli cittadini . Dicendo adunque . Est ipse 
a materno genere municipali! bonestissimi , ac nobilissimi generis , sei 
tamen Ascolani ; dove sta 1’ ironia , dove il disprezzo ? Forse per 
aver detto , sed tamen Asculaui ? Ma egli non poteva dire altrimen- 
ti nel caso suo . Che doveva far veder Cicerone col suo discorso ? 
Che L. Torquato sebbene di una città municipale, godeva i diritti del- 
la cittadinanza . Che disse adunque? Disse, che L. Torquato, era 
di una onestissima , e nobilissima schiatta municipale, ma di Ascoli. 
Che quanto è a dire . L. Torquato , il quale gode tutte le preroga- 
tive, delle quali non godono i peregrini, è di un lignaggio onestissi- 
mo , e nobilissimo , ma è Ascolano , e non Romano e perciò sog- 
giunge, che se egli come cale voleva goder dei diritti , dei quali si 
discorreva , doveva provare che i soli Piceni avevano il privilegio di 
non esser considerati come peregrini . 

In quanto poi a Plinio dissi anche altrove non potersi la sua 
espressione attribuire ad altra città fuori che ad Ascoli , senza fare 
una violenza a tutto quii tisto . E che ciò sia vero ecconc la ragio- 
ne . Dice Plinio dopo aver descritto il tratto mirittima. Castellimi 
Firmanorum ; & supra id Colonia Asculum Piceni nobilissima . Per 
legger bene , come si deve, questo passo, bisogna leggere colla seguen- 
te interpretazione . Castellimi Firmanorum, ir supra id Colonia As- 
culum Piceni nobilissima. Imperciocché leggendosi così, si viene a tro- 
vare 1’ indicazione di Fermo, che alcuni hanno detto non esservi , 
attribuendo quel Colonia ad Ascoli , e si viene a dare a quel discor- 
so un giusto senso. Ma se poi si volesse credere, come hsnno al- 
cuni stortamente creduto, che Plinio avesse voluto intenderà di Asco- 
li come una colonia nobilissima dei Fermani,vede ognuno la violen- 
za, che si fa al testo, 1’ incongruenza, 1’ irragionevolezza, la quale 
1$ deriva dal saper noi, che Ascoli ebbe sempre presso i Romani, la 
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«dm* clie le conveniva di città grande , e forte , e che le città colo- 
niche, e municipali non fecero mai coloniche deduzioni, specialmen- 
te so delle terre appartenenti ai Romani . Si legga adunque il passo 
di Plinio come si deve leggere , e come io ho indicato , e si cono- 
scerà , che Plinio ha nominato Fermo col nome di colonia, e poi 
A scoli come città, o colonia nobilissima : ASCULUM Piceni nobilissi- 
ma potendosi benissimo sottintendere al nobilissima tanto Vs'bi , che 
Colonia , onde il senso sia giusto , e si regga . 

DISSERTAZIONE QUINTA 

AVVENIMENTI PIU’ RIMARCABILI DEGLI ANTICHISSIMI 

SECOLI , 

§. i. 

Gli Afcolant accedono a confederar, jì 
coi Romani, 

I L titolo di metropoli del Piceno , che ebbe Ascoli da L. 
Floro , e che da noi fu riferito più sopra a quei tempi 
nei quali nel Piceno signoreggiavano i Sabini detti Pice- 
ni , ci fa conoscere , che in ogni più rimarchevole avve- 
nimento , o trattato , di cui vi sta memoria essere succeduto nel no- 
stro Pioeno , la nostra Ascoli prendesse quella parte , che suol pren- 
dere una città la quale sia nella figura della prima , e della princi- 
pale di tutta la regione . Quindi è , che se i Romani si trovarono 
nella necessità di chiedere ai Piceni soccorso quando sopraggiunse ad 
essi il gran timore di essere assaliti dagli Etruschi loro nemici , fece- 
ro capo in questa città , come metropoli , e in essa fu trattato delle 
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condizioni colle quali fu stabilita una tale confederazione . Di questa 
si è lungamente discorso in una dissertazione fatta a bella posta , e 
inserita nel Tomo 1 delle Antichità Picene {fag 335 àtssert. VIU) ; 
onde senza eh’ io qui ripeta le cause per cui si mossero i Romani a 
dimandarla , e le condizioni colle quali fu stipolata sotto il Consola- 
to di T. Maltio Torquato , e di M. Fulvio Perino nelli anni di Ro- 
ma 455 basta leggere la suddetta citata dissertazione , che in essa si 
troverà trattato un tale argomento colla maggiore possibile pracisio- 
ne, a misura dei lumi , che si hanno dalle Storie Romane. Aggiun- 
gerò solamente, che se per combinarla fu d’ uopo di qualche congres- 
so colle altre città della provincia, che dovevano accedere alla con- 
federazione , questo certamente sarà seguito nella Città d’ Ascoli come 
capitale , ed ivi si sarà risoluto di accettare 1’ amicizia , e la confe- 
derazione , che i Romani esibirono per essere ajutati e soccorsi nell’ 
indigenze , delle quali si è lungamente trattato in essa dissertazione . 

$. 11 . 

Gli Afcolanì dimojlrano la loro fedel- 
tà durante la confederatone . 

N Ella nona dissertazione del citato Volume primo delle An- 
tichità Picena (*4) si è trattato di questa fedeltà dei 
Piceni verso i Romani , durante la confederazione . 
Nella vittoria riportata dai Romani sopra i Sanniti , sotto 
il Consolato di M. Valerio Corvo , ivi già si disse , che i nostri Piceni 
v* influirono sommamente . I Piceni, quali buoni confederati, scuo~ 
prirono ai Romani le trama dei Sanniti, che cercavano di corromperli, 
e fomentavano una ribellione , onde meritarono solenni ringraziamenti, 
e ciò si rileva chiarissimamentc dalle parole di T. Livio , che disse: 

Fama 
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fama Phentlum ntvorum sociorum ( appellandosi all' associazione di cui 
più sopra si c fatta parola) inditi» etcorta est , Sannite s arma, £" rebelli»- 
nem spellare, seque abeis solhcitatos esse : Picentibus grafia alla . Peguì po- 
scia la guerra fra essi, e gli Etrusci da una parte , e i Romani dall’ altra, 
ed j Piceni, come buoni socj stettero dalla parte dei Romani,come ci stettero 
nella guerra contro dei Galli Senoni. Lo stesso fecero nella guerra, che essi 
Romani ebbero contro il Re Pirro, c in tutte le circostanze nelle quali, 
durante la confederazione i Romani s’ ebbero a valere dei nostri Po- 
poli . Or ai nostri Ascolani , che per i Piceni rappresentavano la 
principal figura , si deve gran parte del merito di questa fedeltà , sic- 
come è ben probabile , che i medesimi avranno influito ad animare 
gli altri popoli a contenersi dentro i limiti del dovere, essendo pur 
vero, che se la città principale è nell* impegno di sostenere un par- 
titole subalterne per l’ordinario non si discostano da quel che vuole 
la prima , e che di fatti non si discostassero le altre città Picene dal 
dimostrare la propria fedeltà verso i Romani in tutto il tempo, in 
cui durò la confederazione , che fu di trentun’ anno in circa, si rav- 
visa dal non trovarsi nelle storie alcun motco di rumore, o d’ infe- 
deltà de’ nostri a danno dei Romani , e contro 1 ’ obbligo della data 
fede di confederati , e di socj . Laonde , trovando noi in T. Livio, 
che i Piceni meritarono pubblici ringraziamenti dal Senato Romano 
per le riprove della loro singolarissima fedeltà, sperimentala nel ci- 
mento di una procurata ribellione, questi ringraziamenti si saranno 
diretti principalmente agli Ascolani, dai quali si dovevano partecipa- 
re a tutti gli altri popoli della nazione . 
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Gli Ascolanicooperarono alla ribellione . 

P Er quella Ragione, che si deve agli Ascolani attribuire gran 
parte del jnerico della intera nazione per la fedeltà di- 
mostrata verso i Romani nei trenta e p ù anni della 
confederazione, si deve dai mides’p.i egualmente rip r te- 
re i motivi della rottura , e della ribellione . O fesse g u ta la cau- 
sa di questa, o non lo fosse, è cosa .certa, che i Piceni si ribellaro- 
no, ed ebbero tanto coraggio da dich arare ai Romani la guerra, lo 
non m' avanzo a farne un argomento di lode ai medesimi, perchè ne 
ignoriamo il motivo , ma non possiamo non ammirarne jl coraggio , 
per essersi cimentati contro un prpolo vincitore di tutti gli altri fi- 
no i quel punto , con quell’ esito , che non sarebbe stato contrario 
alle proprie mire se non si fosstro lasciati trasportare da cert 1 entu- 
siasmo , e da certi pregiudi?;, che come ora vedremo, pregiudicaro- 
no sommamente la causa dei nostri nazionali , e favorirono quella 
dei Romani nemici . 



f IV, 

Della guerra tra i Piceni , ed i Roma- 
ni , e delle loro circojìan^e , 

I ’ Essersi j Piceni ribellati ai Romani , non partorì altro 
alla fine , che una sanguinosa guerra . Non soffrendo i 
A Romani , che i nuovi nemici ponessero le armi contro 
di Roma, essi vennero a portarle qui nel Piceno sotto 
la condotta del Consolo P. Sempronio Sofo , Avrebbero resistito i 
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Piceni, e sarebbero ritornati i Romani assai mal conci, ma 1 * awe 
nimento di un tremuoio , o vero, o supposto sullo stesso calor della 
mischia fece tanta impressione nell’ animo pregiudicato dei nostri Pi- 
ceni, che, sebbene avessero fatto dei Romani nemici un macello, si 
avvilirono sì e per rat modo, che furono obbligati alia resa ; come 
ampiamente si c detto nella X. dissertazione del citato Volume I. pag. 
*70 Laonde senza dir altro delle circostanze d’ una tal guerra sarò 
contento di aggiungere quel che ne disse L. Floro (05), il quale con- 
siderò la resa dei Piceni come quella di Ascoli loro metropoli . Do- 
miti bitte ( dopo i Tareotini ) Picentes, & caput gentis Asculum , P. 
Sempronio duce, qui tremante iti ter pretlìum campo, 1 ellurem De am, 
fromissa e de p/acavit . Dal che risulta la gran parte , che prese As- 
coli in quella guerra , e siccome finì colla resa di trecento sessanta 
mila soggetti , così la città d’ Ascoli in quella resa avrà fatto a no- 
me di tutti i popoli la solenne promessa . 

Nella medesima citata dissertazione volli anche entrare nella ri- 
perca del luogo, in cui potè succedere una tal guerra, cd, escluse 
le vicinanze di Potenza, dove alcuno 1 ’ avea creduta, conchiusi , che 
tutte le ragioni ce le facevano credere avvenute nelle vicinanze di , 
Ascoli , e con quest’ uitimo paragrafo fu chiusa la c tata dissertazio- 
ne, alla quale rimetto i leggitori cortesi per nou dilungarmi qui di 
soverchio in ripetizioni inutili . 

$. V. 

Ascoli divenne serva del Popolo i^o- 
1 mano . 



L A vera libertà degli Ascolani , e i più gloriosi loro giorni 
fiairono negli anni di Roma 486. e 208 avanti a Gesù 
Cristo . Tutto ciò che esiste nel Mondo è soggetto alle 
vicende , e la frequenza non meno , che la varietà delle 
medesime dispone sovente le cose a nuovi e diversi giti, per cui veggia- 

F a mo 
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mo o accrescimenti, ed auge, o depressione, e fine . Tanto accadde 
alia città di Ascoli per questa guerra , da che se sino a quel punto era 
stata signora di se medesima , ed aveva primeggiato sulle altre città 
della provincia , dopo il descritto avvenimento fu depressa , ed av- 
vilita allo stato infelice di serva , e del titolo laminoso di sede , e 
di capitale della nazione non ne conservò se non un* ombra vana , 
che poco di lustro più diva alla di lei condizione . Laonde se duro 
ebbe a sembrare alle altre città il giogo della servitù imposto loro dai 
vincitori Romani , più duro doveva riuscire ad Ascoli , siccome di 
splepdore e di lustro superava ogni altra città . E se per lo innan- 
zi ebbe in uso di regolare i consigli , e gli affari più gelosi dell’ in- 
tera nazione ; indi in poi fu costretta a soggiacere alle altrui leggi , 
e ad estranei regolamenti . Questo infelice passaggio operò egualmen- 
te la perdita della metà del proprio territorio, il cui possesso fu de- 
voluto ai vincitori Romani ; e un Prefetto spedito , e autorizzato 

da Roma regolava il sistema della città , e di tutti gli altri popoli 

della provincia . Su di tale argomento si aggira la disserrazione XI. 
del citato Volume 1 che cade nella prg 301. Solamente mi giova 
di far conoscere , che se Ascoli fu costretta a passare in tal 
eprca dal grado di città metropoli a quello di città serva 
del Romano Popolo , non venne per altro a perdere l’apparen- 
za del grado suo . In riguardo ai Romani non ebbe già essa alcuna 
esenzione , ma passò a servire senza lasciar di essere la capitale del 
Piceno non per la giurisdizione sua propria, ma per quella che a lei 

aveva già dato in addietro il proprio stato . Che però come tale sa- 

rà stata munita di un maggiore presidio , per impedire ogni pericolo 
di sommossa . Ivi più che altrove avrà fermato il suo tribunale il Pre- 
fetto, e avrà riscosso dagli altri popoli quella stima, che aveva avu- 
ta presso loro prima che discendessero insieme in uno stato così in- 
felice di servitù . 
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Si cerca se Afcoli divenijfe Colonia. 

L E mie presenti ricerche non si aggirano già per conoscere 
generalmente s« Ascoli divenne mai Colonia Romana , 
siccome dalle lapidi stesse risulta essersi dato a lei siffatto 
titolo . Ma poiché queste non rimontano ad un’ epoca 
tanto ala , che sorpassi 1* impano di Augusto , così la mia presente 
ricerca esclude affatto i tempi posteriori ad una al epoca, e si limita 
solamente al corso de’ tempi , che passarono fra la suddetta prima 
guerra dei Piceni coi Romani , e 1* altra guerra , di cui or ora sarem 
per trattare, degli stessi Romani coi nostri Piceni egnalmente che con al- 
tri popoli Italiani. Parlando adunque di questi tempi io dico, che noinon 
abbiamo espressione alcuna di antico scrittore, che ce ne renda sicu- 
ri in guisa da non dubitarne , ed abbiamo soltanto in Vellejo Pare reo lo 
(*6) quel che ci potrebbe far concepire qualche sospetto . Dice egli 
dunque, parlando delle Colonie, che i Romani andavano formando per 
le città dell’ Italia circa ai tempi del principio della prima guerra Pu- 
nica , e nei seguenti: Al inilio primi belli Punici Firmum , tp- Lastrum 
Coloni s occupata ; post annum Aesernia , postque XXII auiios Alsu- 
lum , Alsium , Frege lltque post biennium . Qui non trovasi Asco- 
li espressamente , ma si trova quell’ jEsulum , o pure di Ascnlnm -, 
tanto più che per le regioni , nelle quali i Romani avrebbero potuto 
condur le Colonie in quel tempo , cioè negli anni di Roma sia , non 
trovo città, che portasse il nome di Al su lum , il che fa sempre più cre- 
scere il mio sospetto . E’ vero , che presso Plinio (a?) troviamo noi 
ricordati gli JEsulanì del Lazio, la cui città potrebbe essere stata A-.su- 
lum ; ma dice egli stesso di tali popoli , e di tutti quelli , che nomina 
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nello stesso contesto «li discorso . Ita ex antiquo Latto lui. foputi 
interine siile vestigììs . Laonde non possiamo in verun conto sup- 
porre , che Vellejo Pa fercolo parli di quella città , che più non era; 
e sempre più à conferma il sospetto , che egli intenda di Ascoli . 
Ed in fatti , se i Romani trenti tre anni prima condussero una Co- 
lonia a Fermo per tenere in maggiore soggezione la provincia contro 
qualunque pericolo di sommossa , e se la condussero in Adria, e in 
Castronovo x perchè non V avrebbero condotta ancora in Ascoli , 
qhe più dche altre città poteva influire a un pericolo, di qualche ri- 
bellione ? Noi inunto non parliamo se non per semplici congettu- 
re , e qualunque se ne facesse p&r favorire il mio assunto , non usci- 
ta mai dilla linea di congettura , e non sarà mai bastante a porci, 
in sicurezza di cosa , di cui tacciono tutti gli scrittori j nè v’ ha mo, 
aumento di sorte alcuna , che ci favorisca . Però per non perderò 
inutilmente il tempo passiamo, a più interessante argomento, sebbene 
resti un vuoto nelle cose Ascolane di più di un secolo e mezzo, 
del quale tutto ignpcianjo, , siccome tutto rimane su 1’ obblivionc dei 
Secoli seppellito, . 

DISSERTAZIONE SESTA 

DELLA SUERRA SOCIALE, 1XAUQA. > E MARS1CA, 

§. I. 

V ambiatone degli Italiani , e la gè* 
lotta dei Romani da motivo a que* 
fia guerra , 

E Ccoci pervenuti a trattare di un* argomento , il quaha 
siccome interessa moltissimi popoli dell’ Italia, e il no- 
stro Piceno, cosi in modo particolare la città d’ Ascoli, 
che diede la mossa, ed il fine , e fu in parte il teatro di 
questa gueria - 1 Romani 1’ appellarono guerra Sociale , ma dice as- 
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sai bene L. Fioro (a8) , che il fecero per palliare con un nome più 
dolce tutto ciò che aveva di più odioso , perchè in verità fu una 
guerra civile , Striale bellum voce tur , licer , ut extenuemus invidiarti 
si veruni tameu voltmus , i/iud civile l/ellum futi . Per saperne poi 
in miglior dettaglio le cause » basterà riferire quanto ne disse il Rbl- 
lin il quale le compendiò nel trentunesimo libro della sua storia da 
cui traggo tutto quello , che nel presente paragrafo riferisco . 1 po- 
poli dell* Italia ( di ss’ egli ) contro de’ quali ebbe Roma a sostenere 
questa guerra , erano da tanti secoli , ed in sì spesse replicate 
guise uniti ai Romani, che se non erano cittadini , che prendessero 
le armi contro i loro concittadini , erano per lo meno amici contro 
amici , e parenti contro parenti ; per modo che in quella guerra ve- 
desi tutto quello , che nelle guerre civili nasce d’ abominevole . 

Fu origine di essa per una parte l’ appassionato, e per avventu- 
ra del tutto legittimo desiderio, che avevano i collegati di divenir 
cittadini di una repubblica , di cui erano eglino stessi 1’ appoggio , e 
la forza , e per 1’ altra 1’ alterigia dei Romani, ai quali non era pos- 
sibile risolversi di far andar del pari con esso loro popoli t*) che e- 
rano avvezzi a considerar come sudditi onorati del nome di collegati . 

Dissi, che sembrava legittima la pretensione degl’ Italiani , per- 
chè è cosa certa aver i Romani , mercè dei loro soccorsi , conquista- 
te tutte le provinole , che componevano il loro dominio • Non ave- 
va Roma esercito, di cui col somministrar sempre mai numero egua- 
le di fanteria , ed il doppio di cavalleria non formassero più della 
metà i Latini , e i collegati . 

All’ opposto si attribuì la negativa dei Romani ad alterigia, ed 
orgoglio , non è eh’ io non abbia preteso , che una saggia politica noi) 
potesse fornire sode ragioni d' opporsi a così fatta mescolanza di tan- 
ta moltitudine di nuovi cittadini . Ma questo è un problema tanto 
inviluppato , che non intendo di scioglierlo, e m’ attengo a semplici 
fatti , Non v’ ha dubbio essere stati i Romani gelosissimi della loc 

prc- 

fiV E F Ictus Vii. Ut. cip. XnTI. degli Achei: Specie equtm eft fociui apud 

[*/ Lo Italo «le ' popoli, che i Romani Acbteci , re prergrie lìiertgt ; ipuil etlim im. 
trattavaro come collegati r beniffimo esprcs- peritila ejl . Liv. XXXIX. i j. 
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preminenza , ed è certo altresì , che alla per fine fu loro mestiere ab- 
bassarsi a concedere a tutti que’ popoli quel diritto, che avevano lor 
da principio sì apertamente negato. E non era egli meglio aderire 
ed un tratto di buona grazia , a cui ciò , che poscia dopo tanto san- 
gue sparso fu forza di fare per necessità . 

Fu quella una guerra sanguinosissima , avendo nel corso d’ essa 
i popoli d’ Italia perduti, secondo Vellejo Patercolo , trecento mila 
combattenti . Anche de’ Romani , che rimasero più d’ una volta 
sconfìtti , perì grandissimo numero . Nè dee punto recar maraviglia 
che spesso fossero vinti ; mercecchè non potevano aver nemici più 
capaci di quelli di star loro a fronte . Aveva una parte , e l’altra 1’ 
armi medesime , la disciplina, gli stessi eserc zj, e k stessa cognizio- 
ne di tutto quello, che all’ arte militare appartiensi ; e quantunque 
da gran tempo non avesse verun Italiano avuto il supremo comando 
d’ eserciti , trovaronsi non pertanto in quella nazione de’ Capitani. 

Lunghissima , a prenderla in tutte le sue am piezze , fu quella 
guerra de’ collegati . La maggior furia d’ essa non durò gran fatto 
più di due anni , ma fu lungo tempo ancora , quantunque con me- 
no ardore continuata . Si mescolò colle guerre civili di Mario, e 
di Siila , nè fu del tutto terminata , che da questo ultimo , allor- 
quando , fatta che egli ebbe la pace con Mitridate , ripassò in Ita- 
lia « e colle sue vittorie estinse tutte le divisioni , che da tanti an- 
ni la laceravano . 

Parrebbe che una guerra così importante, a piena di tanti av- 
venimenti , offrir dovesse copiosa materia alla nostra storia , Ma 
gli scritti di quelli antichi che minutamente la descrissero , si sono 
perduti per 1’ ingiuria de’ tempi , e non ci rimangono se non se al- 
cuni compilatori , ma così «regolati , e confusi, che non possono pro- 
mettere ai leggitori più che una idea generale dei successi , con po- 
chissime circostanze dei fatti particolari . Entriamo adesso in mate- 
ria . 

Avevano i collegati da Roma ardentemente desiderato in tutti 
I tempi d’ esser fatti cittadini . Non per altro , che per questa ca- 
gione nacque la guerra dei Latini , più di dugenquarant’ anni prima 
ili quella , della quale imprendo il racconto . 1 Romani dopo la 

mai 
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mal avventurosa giornata (*) di Canne offerirono alla stessa condizio- 
ne il loro soccorso a’ Romani , nè da loro si ribellarono, se non per- 
chè n' ebbero la negativa . Non seguirono in fatti i Romani lun- 
go tempo la politica tanto Iodata dal lor fondatore , che creò citta- 
dini in Roma coloro , che lo stesso giorno n’ erano stati nemici . 
Tosto che cominciarono ad ampliare in modo rilevante il loro do- 
minio , andarono molto circospetti nel concedere un tal favore ; ed 
aumentosii la loro riserva su questo punto a proporzione del cresce- 
re , che faceva la lor potenza , e che per conseguenza il diritto di 
cittadino Romano diveniva un titolo più sublime, e di maggior im- 
portanza. £ se pure concedevano ad alcuno una cotal grazia, ciò 
non seguiva , che a picciole città vicine , ma non mai ad intere na- 
zioni. Anche in tal caso speravano eglino sovente il titolo di citta- 
dino Romano dall’ esercizio , e dalle funzioni , che vale a dire ne 
davano il nome , senza concedere il diritto del voto . Non v’ era- 
no più dunque fra gl’ Italiani che alcuni privati , che arrivassero a 
godere un sì bramato vantaggio , e questi tali ancora 1’ ottenevano 
con destrezza , ed astuzia . Ma contro così fatte frodi i Magistrati 
di Roma andavano molto guardinghi, e rinviavano alle loro patrie 
buelli stranieri , che tentavano innondarla . 

1 Gracchi fecero rinascere nell' animo dei collegati la speranza 
che i popoli in corpo potessero ottenere il diritto di cittadinanza Ro- 
mana . Tiberio fu dunque quegli, a cui la cosa venne in pensiero; 
ma prevenuto dalla morte non potè gran fatto avanzarla . L’ idea 
di lui fu seguita , e portata avanti da Fulvio Fiacco, e la ribellione ì 
di Fregelle , a cui fu Cajo tanto accusato d’ aver contribuito , era 
un segnale , al quale si sarebbe messa in moto tutta l’ Italia , se una 
pronta , e severa vendetta non avesse arrestata sul primo suo nasce» 
te quella congiura . Ma finalmente scoppiò la mina sotto il Tribu- 
nato di Druso ; come or ora racconteremo . 



G f. II. 

(*1 Tito Livia XXIII. (. mette in club- xione feconda contro Rullo n. jj. la dì per 
•ie quella latto. Ma Tullio nella fua ora* certa. 
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$. IL 

M. Livio Drufo dd buone fperan^e ai 
collegati . Risoluzioni di quegli nel 
non vederle effettuate. 

F Atto Tribuno della plebe M. Livio Druso , giovane per 
la nascita, pel coraggio, e pe’ suoi rari talenti attissimo 
ad ogni più grande impresa , e dovendo questi riuscir 
nell’ impegno di privare i cavalieri della giudicatura, per 
renderla ai Senatori, non poteva giungere al fine di un tale disegno 
se non si affezionava la Plebe , e i collegati , i quali , sebbene non 
concorressero negli affiri del governo di Roma coi loro suffragi, ave- 
vano nulla di meno assai di potere per le strette amicizie , ed unio- 
ni con tanti cittadini d’ alta, e di bassa sfera . In quanto alla plebe 
se la conciliò con delle ieegi agrarie , istituzioni di Colonie , e di- 
stribuzioni di grano . 1 secondi poi con promtttere di ottener loro 
il tanto ambito diritto della Romana cittadinanza fino al segno di 
dare il Senato per mallevadore delle sue promesse . Colla Plebe si 
disimpegnò molto bene , e seppe mantenere la data parola , ma cogl* 
Italiani , o sia coi Confederati non fu così . Per quanto fossero ade- 
renti a Druso i Senatori , il proporre di ammettere alla Romana cit- 
tadinanza una sì sterminata moltitudine di soggetti , era un punto , 
che a ciascuno di loro doveva cagionare gran dispiacere ; e siccome 
il Senato col mezzo dei suoi maneggi non aveva ottenuta che una par- 
te sola di quel che bramava, si era indebolirò nel sostenerlo . Druso 
In somma colle nuove sue leggi aveva disgustata una gran parte di 
Jloma ,e quegli , a cui aveva giovato, non glie ne mostravano obbl ga- 

zio- 
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zione . Altro dunque a lui non restava che di tenere a bada i collega- 
ti con belle promesse, c cosi reprimere il loro furore, che sempre più 
andavasi fomentando. 

Mi i collegati soffrivano di mal animo questo temporeggiare : a 
Segno che , tenendo essi a bella posta in Roma Pompe dio Sifone, uno 
de’ principali loro capi , e amico di Drusu , questi un giorno si fece 
a pregare M. Catone di lui nipote , acciò s’ interponesse presso del 
Zio a sollecitare 1 ’ affare . Rigido , come fu poi anche adatto , gli 
fece un bieco viso , e vedendo Pompedio di non riuscirci, se lo tols* 
fra le mani, e cacciatolo da una fenestra gli minacciò di lanciarcelo, 
se non prometteva di parlarne . Ma il rigido , e severo Catone , 
anche colla morte su gli occhi perseverò nella ostinatezza di non vo- 
lerne far motto ; e Pompedio , ritiratosi dentro non potè a meno di 
non esclamare . Gran fortuna fer V Italia , thè costui sia un fan- 
ciullo ! Non avremmo ni pure un voto se fosse in età virile . Final- 
mente , rincrescendo ai collegati la via de’ maneggi , e delle negozia- 
zioni pensarono di farsi giustizia , e ottenere 1’ intento loro col mez- 
zo delle armi , 

f III. 

Congiura dei collegati . 

U No dei primi orrendi disegni conceputi dai collegati fu 
quello di trucidare i due Consoli L. Marzio Filippo , e 
Sesto Giulio Cesare , e per avere migliore opportunità 
scelsero il giorno delle Ferie Latine ; una delle feste so- 
lenni , che con grandissimo concorso di popolo si celebravano sul 
monte Albano . Seppe Druso questa congiura , e quantunque fosse 
nemico di L. Marzio Filippo , ebbe la generosità di prevenirlo . 
Egli , ed il collega si tennero guardati , e cessò ogni pericolo . Irri 

G a tati 
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tati per?> sempre più gl’ italiani dal vedersi riuscir vano ogni dise- 
gno , il 4ivi(saro Pompedio si appiglii) ad altro violento partito , che 
fu quello di adunare diece mila uomini , e fatte loro nascondere le 
grpij lg «Siti , Js candttC£va a Roma con animo di mettere in 
gS^fdip 4 Sepsto , e forcarlo cosi f concedere la tanto ambita Ro- 
jppn} qftj»dip^n?a . Avvenne per buona sorte che con questa trup- 
g? incontra^ Dominio , il quale con buone , e belle parole fece 
pqmprpnderc g Pompedip , che non era quella la maniera di venir a 
capo d e * desiderio ; che colla forza non avrebbe fatto altro, che ina- 
sprire il Scisto , il quale dall* altro canto si trovava disposto a conce- 
de; tqttp allp buone grazie , com’ era inflessibile per negarlo alla for- 
za . giacque a Pompedio le addotte ragioni , e con tutta la sua 
gStifip tqtqpypne indietro , C si separarono . Questo però non fu altro 
che sopire per pqco i! male senza .guarirlo . Come i Romani erano 
inflessibili per non accordare agl’ Italiani la loro cittadinanza , così gl' 
Italiani ermo irremovibili dal pretenderla a tutto costo , Dal che 
qc seguiva , che U mal talento cresceva in ogni patte contro i Ro- 
mani, e da per tutto si macchinavano trame e congiure per venire a ca- 
po dell’ ambizioso disegno . In somma era già preparata , e maturata 
una generale sollevazione in tutta 1’ Italia da mettere in forse la Roma- 
na Repubblica della propria salvezza . 



$• IV, 



Corfinio fatta capitale dei collegati , 

M Entre i Romani erano agitati, e distolti da intestine dissen- 
sioni, i collegati italiani profittavano del tempo per ma- 
turare la loro ribellione , operando sempre con riflesso , 
e con somma maturità’di consiglio. Pensarono essi adun- 
que di destinare nella Italia una Città , la quale fosse stata P emula di 
Roma , e rispettivamente sede , e capitale del nuovo governo , che 

me- 
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meditatasi di formare . Scelsero a ule e fièno la Città di Corfìnìo nei 
Vcligni , che oggi è rovinata , ma non era molto distante da Su Imo , 
presentemente Sufmotta neU’ Abbruzzo ulteriore . A questa diedero 
uq nqovo nome» che fu quello d’ Italie q ; e farse per dinotare, ehe do- 
vesse essere la Capitale delle genti Italiche . Vi costruirono un gran 
Foro , c un magnifico , e grande Palagio pe’ Deputati delle città collega- 
te , che ysyendevaqq al cospicuo numero di cinquecento . Crearono 
HO Senato a simigliaoza dell’ emula Roma, presso del quale si era la- 
sciata la generale amministrazione degli affari , e dal corpo di essi ri- 
solsero di estrarre tutti i magistrati , e i comandanti degli eserciti . 
Vennero alla elezione di due Consoli , ciascuno dei quali aveva sei Pre- 
tori sotto la propria giurisdizione ; e fra di loro si divisero il generale 
comando sopra 1* Italia ripartita in due Provincie . 1 Consoli eletti 
furono Q Pompedio Silone , Mar$q di nascita , dei cui tentativi si è da- 
to un saggio nel paragrafo precedente, e C Aponio ,o secondo altri Pa- 
pio Mutili», nato nel Sannio . A. Q. Pompedio Silone toccò, a coman- 
dare su(la paste, php pesy fifa 1» OfcidyntQ , ed fi h et ttntfiqqe ; e all’ 
altro tutto il restante dalla parte Orientale , e di mezzo giorno . Fu 
pensato a ben fortificar la città, onde avesse potuto resistere jiDgqj ne- 
mico assalto, e di adunarvi le necessarie previsioni di armi, e di yetto- 
vaglie per ogni caso di assedio, e queste furono d’ una prodigiosa quan- 
tità , perchè i collegati erano molti , erano ricchi , ed abita vanq regio- 
ni fèrtilissime di ogni genere di prodotto. 

Sentiamo intanto quei che dissero dì questa Città gli antichi scrit- 
tori destinata cosi a nuova metropoli dell’ Italia . È prima Strabone 
(af ) : Supra Picenum Festini, Alarsi , Peligni, Marrucini t & Ferenta- 
ni montana tenent , exiguam ora maritimi partem attingentes . Populi 
ipsi quidem exigui sed fortissimi ; & qui suam fortitudtnem Romanis sti- 
pe probaverint , primum quidem cum bellum adversus eos gesserunt ; de- 
lude cum eorum castra sequuti su ttt ; tertio cum hbertatem, ac jus civi- 
tatis petentes , repulsam passi desciverunt : bellumque Marsìcum ita 
concitarunt : quo Corfiinium , Pelignorttm gentis caput , commuuem om 
nibus Italia populis, loco Rema, Or beni designarmi ut , ac belli arcem , 

Ita- 
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II A tIC JG ntmtn imponentes : ctntraéhsque bue sociorum auxiliis , & 
Censulibm , exercitusque dvcihus creati! ,biennium ei bello produxerunt . 
Vellejo Palcrcola (30) disse anche più concisamente . Caput imperii 
sui LQRFINIUM le gerani : quid adpellarent ITALICAM . Anche 
L. Floro (31) : Quum Regum, (y gentium arbitir populus ipsum se re- 

gtre nati poste* , ut vifirix Aste, Eurcptqut a Corfnìo Roma peteretar . 
Finalmente Diodora (32) contesta la magnificenza , e lo splendore di 
essa città colle seguenti parole t Clarissima erat , ér omnibus eommimts 
Vrbs CORFiNJUM , teqeus ab Ilalicis Popul/s perfida : in qua tnm alia , 
qua magnani urbem (y imperium firmane, tum forum qmp/issimum, (y Ca- 
ri am extruxerunt , 



$. v. 

« . r. , 1 

Quali fojf irò i Popoli collegati . 



F Ra i popoli Italiani , che cospirarono contro i Romani in 
una guerra cotanto formidabile , c atroce, furono princi- 
palmente i Alarsi , ed i Sanniti , e per tal ragione qual- 
che antico scrittore la nomina guerra Mar sica, o de’ Mar- 
si ■ E siccome i Sanniti erano nemici antichi del popolo Romano , 
furono ancora degli ultimi a placarsi in una tal guerra . Anzi fu d’ 
uopo , che Siila , loro nemico implacabile , li sterminasse quasi dei 
tutto per farli desistere . Ad «ssi si unirono i Peligni , i Vestini , i 
Marrucini , i nostri Piceni , per non li ommettere , i Ferentani , gl* 
Ir pini , i Pompeiani , i V musini , gli Apuli , i Lucani , e tutti gli al- 
tri popoli che abitavano il paese situato fra i due mari , dal fiume 
Uri , oggi Garigliano , fino al mar Jonio-, che vale a dire tutto quel 
tratto a un dipresso , che chiamano regno di Napoli . Appiano A- 
lessandrino , che è uno degli antichi , il quale ne ha scritto con par- 
ticolarizzare alcune circostanze più degli altri , sebbene senza meto- 
do 

ti*, ir. fu) lh. ni. cip. xnu. a*) ut. xxxnv.' 
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do , o senz’ ordine , ci conferma tutto ciò ( 33 ) : Omnes finitimi arma 
torrìfiutit , Alarsi, P e Ugni , Festini, Marr uditi : eos sequutttur PI- 
CESTES , Feren tatti , Hirpitti , Pompe] ani , Venutiti! , Apuli, luca- 
ni , Samnitet , nationes jatndudum infettine Remano nomini : dentque 
quid quid populorum a Uri, qui ttuttc , ut puto, Liternus est » usque in- 
timum Adriaticttm s'tnum recurrit , sive terrestri itinere , sive orai n 
ltaliae drcum legentibus . Vero è per altro , che fra quesci popoli 
stessi vi furono delie città particolari, le quali o perchè meno ambi- 
ziose, o perchè avevano già per altra guisa ottenuto ciò, di che si 
contraverteva, non si vollero in verun conto unire cogl’ Italiani , co- 
me fu forse questa città di Fermo , la quale vedremo in appresso , 
che fomentava il partito della repubblica , e come fu la città di Pen- 
na , al presente nell’ Abruzzo ulteriore , la quale non volle aderir© 
al cieco partito dei forsennati collegati ; ma i suoi abitanti furono 
perciò costretti a vedersi scannaci i proprj loro figliuoli innanzi agli 
occhi dal furore dei sollevati . Tanto erano essi accecati , e tanto, 
ardevano d’ ira , e di mal talento per la troppo fomentata amhizior. 
ne di essere ascritti alla Romana cittadinanza . 



$. VI, 



Scoppio della guerra per caufa degli 
Ascolani . 



P Er non dubbitarf i collegati della fede promessa in quel-, 
la congiura da ciascuna città, non si contentavano d’ ta- 
na promessa semplice ; ma vollero assicurarsi con degli 
ostaggi , che tutte le città erano obbligate a spedire nel- 
la nuova capitale di Corfinio . itaaue per occultos legationes faedus 
inierunt , datis nitro citroque tbsìiibus . 11 disse già il citato Appia- 
no 



(jjl Dt bello dvii. Hi, I, 
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no . Per quanto operassero con segretezza i collegati , acciò i Ro- 
mani non trapelassero i loro disegni , e per quanto fossero i medesi- 
mi distratti da torbidi civili , >ed intestini , non poterono a meno di 
non penetrare le mathine dei nuovi loro nemici , quantunque un po- 
co tardi, secondo che dice lo stesso Appiano : Qua res sero cognita 
est in Urbe intenta juditiis , atque seditionibus . Appena per altro 
si scuoprirono tante trame si diedero le più efficaci premure di veni- 
re al giorno dei fatti , collo spedire degli emissarj , i quali , fingen- 
do di far tutt’ altro , che da esploratori, s’ informassero bene del co- 
me passa van le cose . Tandem ubi sensere (è pure Appiano che par- 
la ) , quos maxime credcrent idoneos, miste bant ciré a populos , ut rem 
exp/oratettt tamquam agendo afiud , Or uno di questi s’ avvenne a 
scuoprire , che un giovanetto Ascolano si conduceva quale ostaggio 
a Corfinio , e ne diede 1’ avviso a Servi/io , che nel Piceno esercita- 
va la carica di Proconsole . Dal che inferisce Appiano , una tal 
carica essere stata anche in quel tempo in uso nella provincia, e che 
Adriano la rinnovò ne’ tempi suoi anzi che averla di nuovo istituita. 
£x bis tutHs compie at us adolescentem Asculanum prò obside dii Bum 
in Urbem aliam , indicavit Servilio prò consule agenti in eis regioni- 
bus : appare! enim tum quoque regtones Italie distributas fuisse prò- 
eonsu/ibus -, quem morem imitatus Adrianus Imperator renovavit post 
eetates a/iquot, non diu duraturum post ejus tbitum . A tale avviso 
non si seppe contenere il Proconsolo , ma recatosi ben presto in As- 
coli , e postosi in aria proconsolare con grandissima imprudenza si 
fece a rimproverare gli Ascolani come complici di quella ribellione , 
e per avventura li trovò raccolti in un tempio a celebrare certe lo- 
ro feste municipali ; dando luogo alle minacce d’ una innaudita ven- 
detta , se ncn si fossero ritrattati, e non avessero sciolta la fatta co- 
spirazione . Credevasi forse Servilio , che un Magistrato Romano del 
suo carattere potesse esìgere della venerazione , e della stirila presso 
quel popolo , come 1’ aveva riscossa in altri tempi . Ma i cuori de- 
gli Ascolani non erano più quelli verso i Romani , e troppo di ama- 
rezza conservavano per le avute ripulse . Laonde inaspriti a quell* 
improvviso rimprovero , anche perchè viddero scoperta la trama, gli 
dettero addosso , e lo trucidarono miseramente, e con lui ammazza- 
rono 
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rono anche M. Fonte jo, che in qualità di Legato accompagnava il Pro- 
console. Tutto fatto, che espone *1 già citato Appiano. ServiHus pro- 
pere oppidum ingretsus , ASCUL A NQSQUE solenne patrium celebras- 
se; mini; deterrere conatus , ab eis interficitur , quei defeélionem prò - 
dii a m inttlligerent : simulque Fonte)»; legata; ipsius interiit Cosa 
che vien confermata anche da Cicerone nell’ orazione prò M. Fontejo 
parlando appunto della uccisione del padre del suo cliente . Deinde 
retens memoria parenti ; , cujus sanguine non solum Asculanorum me- 
nu; , a quibu ; interfettus est , sed totum i/lud tettale bellum macula 
sceleris imbuì um est. Che anzi fn tale lo sdegno, e il fanatismo degli 
Ascolani , che accecati dall’ ira , e divenuti crudeli contro il nome 
stesso di Roma , andarono in traccia di qualsivoglia Romano fosse 
stato nella loro città , e nel territorio , e contro di loro scagliatisi 
da furibondi non si ristettero dall’ offènderli , se non dopo di averli 
del tutto finiti, c di avere saccheggiati i loro beni . Hi; subisti; , no- 
mini Romane parcitum est, twnes eorum oppidanorum impetu confos- 
si , bona eorum direpta sunt . In somma la Città 4' Ascoli fu il 
primo teatro d’ una crudele carnificina ; e in Ascoli fu cominciata 
1 ’ atroce guerra , che ora seguiremo a narrare , 

$. VII. 

I(oma fi mette in tumulto . Prepara- 
tivi per la guerra . 

L A strage fatta dagli Ascolani fa il segnale detta generale 
sollevazione , siccome tutti i popoli collegati presero to- 
sto le armi . In Roma poi udita appena la barbarie de- 
gli Ascolani , si concepì tale e tanto timore , che subito 
fa dichiarato essere insorto tumulto , che è quanto dire guerra im- 
portante , e pericolosa . Cessarono perciò in Roma tutti gli attiri ; 
si chiusero i tribunali, trattone soltanto quello, che era stato di fresco 

H istituito 
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istituirò per la legge Varia -, fa lasciata dal pòpolo la toga , che 
ì un’ abito di pace , e fu preso il Sago abito militare , e Roma di- 
venne come una città di guerra , e venne subito alfa elezione de’ 
comandanti, e questa cadde io persona dei due Consoli L. Giulia Ce- 
sare , e P. Ruti/io Lupo , ma ad essi solo non fu creduto bene affi- 
dare una guerra di tanta importanza ■ Laonde a ciascuna dei due 
furono assegnati dei Luogotenenti ; la quale elezione avvenne nella 
persona di gente tutta sperimentata in altre importanti campagne , ed 
egualmente autorevole per cospicue dignità sostenute da loro Basti 
Saper solamente , che al Console Rutilio furono dati per Luogotenen- 
ti Gn. Pompeo Strabane , padre del gran Pompeo, Q Cepione, di 
fresco uscito dal Tribunato, il celebre C. Mario, espugnatore de’ 
Cimbri , un C. Perpenna , un Valerio Messala . A L. Giulio Cesa- 
re poi un P. Lentulo suo fratello uterino , Cornelio Siila così cele- 
bre per le sue gesta , P Licinio Crasso , e M, Marcello , e secondo 
Velltjo , anche il ^gliuolo di Q Metello il Numidico ; E siccome 
questi Luogotenenti erano tutti valorosi comandanti , si volle e per 
loro onore , e pel miglior esito della causa , che ciascuno comandas- 
se un corpo di esercito con autorità proconsolare . Ecco le parole 
del medesimo Appiano, che ci tramanda il racconto di questa scelta : 
Ilis ( exercitibus ) praerant Sextus Julius Cesar, & P Rutiiius Lupus, 
constile s . Ambobus enim tam gravis, & intestini belli imperinm de- 

cretum est dT quia mentitine semel falla novornm i'tsti- 

tntiovum apparebat , variai , ac mu/ifplkes esse volutitene s Im/tmum , 
legati consulibus additi sant , viri etiam atatis spellaiissimi , Ruti/io 
Cn Pompe jus Magni pater , Q tepio , C Perpenna, C. Mariti! , Va- 
lerius Messala ; Sex. Casari P. Lentulus ipsius germanus , T. Didiut, 
Licinia s Crassus , Cortielius Sylla , M Marcellns . Singulti adiributae 
sunt suae provindae , omnes proconsu/iri potestate ornati , Ipr ut in 
arduo certamine , supplementi inter duin summit sa sunt , 

Dalla parte poi dei collegati Italiani, oltre i minori capitani, che 
mandò ciascun luogo, erano stati eletti comandanti colla piena auto- 
rità T. Afranio , P. Ventidio, Mario Egnazio , Q. Popedio , G Pa- 
,pio , M. Lamponio, C Judacilio , lrzio Asinio , Vezzio Catone , i 
quali ripartiti parimenti i loro eserciti , si trovavano a battersi do- 
vunque 
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vunque dai comandanti Romani eran chiamati, non senza grandi scon- 
fìtte dall’ una , e dall’ altra banda . Soeiis vero preter minores ducer 
( è parimente Appiano Alessandrino , che lo racconta ) oppidetim le - 
tìos , cum imperio preerant T. Afranius , P. Ventidìus , Marna E- 
gvatìus , Q. Pompeditts , C. Papius , M. Lampouius , C. Judecilius , 
Hirtins Asinità , Vetius Caio , qui pariter , copiis inter se partitis , 
opponebant se ducibus Romanis non sine mutuis dadibus . A dir 
tutto in poco collo stesso Appiano, si prepararono tali eserciti, che 
dalla parte dei confederati tanto la cavalleria , che la fanteria mon- 
tava a cento mila soldati , ed altrettanti per parte dei Romani se ne 
contavano. Habitisque dclcihbus , conscribunt peditum , e quitumque 
ad centum mil/ia : nec minores fuere populi Romani copie , ad urba- 
num exercitum ednumcratis auxiliis sociorum , qui in fide perman- 
scruni . 

§. Vili. 

Ambasciadori fpediti a I(oma dai Col- 
legati . 

P Er quanto sembrino degni di condanna e di biadino i noti ri 
Italiani per aver prese le armi contro della Romana repub- 
blica , altrettanto sono meritevoli di lode per non aver 
tralasciati gli atti di urbanità, di dovere, e di rispetto prima di cimen- 
tarli in una guerra di tanto rischio . Scelsero elfi adunque ambascia* 
dori , e , autorizzati dal supremo Senato Italiano , furono spediti in 
Roma ad esporre di bel nuovo le loro ifianze al Senato Romano , che 
gli. Storici Catrou , e Rovillè (34) nei seguenti termini inette in boc- 
ca di elfi, che fi figurano di veder presentati in pieno Senato: Le pre- 
t infiori 1 , che fiam qui per esporvi , Padri Coscritti , non sono ni novel- 
le , ni disaminate in tumulto . D' affai degli anni i noftri Maggiori 

H % hanno 

(hJ Storio R«n. Lit. Ut. poi. }f}, 
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hanno aspirato a comporre con effo voi un solo corpo di Repubblica , e a 
divider con Róma gli onori del governo pubblico , come con effe tei divi - 
deano i dispendi , e i travagli della milizia . / voflri dispregi , e i 

noftri scontentamenti comuni finalmente ci hanno forcati a raddomandarvi 
i diritti noflri per la via delle armi. Decidete una buona volta se flia- 
vi meglio d> averci per inimici , o per voflri concittadini . Ci giudiche- 
rete voi non meritevoli di formare fin sol corpo di fignoria con effo voi ? 
Date una sola occhiata a tutto il mondo conquiflato colle noflre forze co- 
muni . Sarete voi divenuti grandi , per unicamente tenere in una umi- 
liazione perpetua gii autori del voflro ingrandimento ? Del reflo ; donde 
fuò egli mai derivare queir appendente , che Roma fi usurpa sopra le al- 
tre città dell" Italia ? Forse dalla sua antichità ? Ma Roma non era 
ancora quando le più delle città noflre avean data di te contezza , per 
via del valore dei lor cittadini . Dalla nobiltà forse de' voflri abitan- 
ti ? Ma se fi eccettuino poc he famiglie capitate d’ Alba , e dalla Sa- 
bina , che altro son eglino i Romani nella loro origine , fuorché un am- 
majfamento di banditi , ed un miscuglio di schiavi ? Fra noi , quante 
famiglie illuflri non v ha egli . le cui antichità trovanfi ascendere fino 
a monarchi degli Aborigeni ? Sdegnerete voi di confonderle colle voftre 
Tribù ? Elle non hanno ripugnato di mescolare il lor sangue col voflro 
Maritaggi scambievoli le hanno co flit Hit e voftre confederate ; C le noflre 
figliuole fi sono fatte Romane . E' egli giu fio , che fi niegbi la iiftin- 
Zìonc medtfima ai loro padri , e et loro fratelli ? Rifparmiateci; o Ro- 
mani , impedite a voi medefimi un saccbeggiamento delle voftre provin- 
cie , e delle noflre , tale , che il provammo sotto di Fino t di An- 
nibaie . La graviti del Senato Romano non diede retta a quell' am- 
basciata ; ma fece ai legati rispondere , che foffero tornati in senno, 
e allora sarebbero (lati ascoltati . Diversamente non mai . Fhrum lei 
gatis ( diffe Appiano ) querentibus se non aimitti ad jur civitatis , cussi 
tamen ipsorum opera , <J r auxilio populus Romanus longe , ac late imperio 
folle a t ; Senatus satis ferociter respondit ; fi reflpuerint, audituros fe Iega- 
tiones ; aliai non . E quella rispolla aggiunta a tutte le altre ripulse 
piecedenti fu ballante a far tofto cominciare le oftilitài 

§■ fX. 
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§. IX. 

Gneo Pompeo Strabone va contro de - 
gli Ascolani , Sua [confitta , 

F ortificata Roma in ogni sua parte tanto delle mura , che 
d;lle porte , e data alla custodia di un sufficiente nume- 
ro di soldati, che per ogni evento avessero potuto difen- 
derla da un’ assalto nemico, partono i Consoli , partono 
i comandanti , ciascuno nelle loro provincie , che s* avevano fra di 
loro ripartite , ed assegnate . Sarebbe lunghissima cosa se io dovessi 
tener dietro a ciascuno , e troppo lungi uscirei dalla via , a cui son 
diretto ; e perciò lasciando , che gli altri vadaho in quelle parti, in 
cui sono dalla necessità , e dalle circostanze chiamati, io terrò dietro 
a Cn Pompeo Strabone , padre del gran Pompeo , il quale si dires- 
se a dirittura contro di Ascoli , e del Piceno per vendicare la morte 
crudele recata ai suoi concittadini . Appiano, che è la principal no- 
stra guida, ci dice , eh’ egli venne qui nel Piceno , e che gli fecero 
fronte i tre comandanti dei collegati T. Afranio, Judacilio, e P. Ven- 
tidio con tale animosità , che gli dettero una sconfitta , ma poi egli 
non ci dice da che fosse preceduta , e come seguisse . Solo ci accen- 
na che P avvenimento successe circa Fa/erinnm montem , ed Orosio, 
prope 7 etmani . Ma questi indizj mi danno luogo a fare delle rifles; 
sioni . 

Se il Comandante Romano Cn. Pompeo Strabone venne a vindi- 
care P oltraggio recato agli uccisi Romani , e la ribellione dei Pice- 
ni , 6 cosa ben naturale , che direttamente venisse per la strada Sa- 
laria a tentare 1’ espugnazione di Ascoli . Trovata poi la città ben 
difesa , e respinto dal valore de’ suoi comandanti, due dei quali sap- 
piamo , che erano concittadini , cioè Giuducilìt , e Ventìdio , se pu- 
re. 
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re , come io credo , non lo era lo stesso Afranio , cercò di salvarsi 
in altra parte, e per la strada dei mediterranei pervenne a* le vicinan- 
ze del fiume Tenna, dove rsggiunto dai comandanti Ascolani fu sfi- 
dato a battaglia , e fu sconfitto con perdita tale , che se i Fermani 
non lo accoglievano nelle loro mura, restava egli col poco esercito, , 
che gli rimase , vittima del furore degli Ascolani. 

La ragione , per la quale io son di parere, che tanto avvenisse, 
la ripeto soltanto dal sito , in cui accadde la menzionata battaglia . 
Dice A ppiano , che succedesse circa Falcrinum motitem ; luogo , che 
sarebbe del tutto ignoto , se Orosio non precisasse più chiaramente 
con dire , che fu prope Tetittam , c se Appiano non avesse aggiunto, 
che Pompeo si salvò dentro Fermo . Imperciocché , sapendo noi , 
che sulle sinistre sponde del Tenna , poco sotto al segno dove Ten- 
na riceve l’ acqua di altro fiume detto Icnnacolo ,c del Torrente Sa- 
liti» , esisteva 1’ antica città di Falerio , è cosa chiara , che il mon- 
te Falerino fosse un monte situato in quelle vicinanze , e dentro il 
territorio di Falerio , detto appunto Falerino dal nome della città . 

E quantunque noi ora non sappiamo qual fosse mai questo monte, 
sapendo però dov’ era Falerio , dove corre il Tenna , e dove esiste 
Fermo , si può di leggieri raccogliere , che la battaglia fu data lungo 
le vicinanze, e le sponde del Tenna in una delle pianure, che si veg- 
gon tuttora fra i vestigi di Falerio , e il territorio Fermano , restan- 
do sempre a doversi precisare e il sito , e il monte Falerino , ma 
questa così minuta circostanza non altera il fatto , nè le illazioni , 
che ne deduco , potendo noi a buona equità persuaderci che , passa- 
to Falerio , venendo in giù verso Fermo, in tutto quel tratto di sito 
lungo le sponde del fiume mcjto sangue fosse versato sì dei Romani, 
come degli Ascolani, e dei collegati con essa. 

Ammessa questa circostanza , che non può controvertirsi, sicco- 
me appoggiata su di Appiano , e di Orosio io mi faccio a riflettere, 
che i Romani non potevano essere sfidati , o non potevano sfiidare 
in quel sito , se non fossero venuti dalla parte di Ascoli per la via 
più corta dei monti , con traversare cioè il Monte, che ora diciamo 
Polesio -, ovvero dell’ Ascensione , e poi salire verso i colli di S. Vit- 
toria , c di M. EJpare , dai quali , scuoprendosi le pianure del fiume 

Ten- 
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Tenna , e la strada più facile per andare a Fermo , per là appunto 
si dirigessero , colla mira di trovare in Fermo un’ asilo ( come in 
fatti ve Io trovarono ) in caso di qualche urgenza dell’ esercito, che 
dietro le spalle veniva incalzato dall’ altra non meno numeroso , e 
forte degli Ascolani . laddove se fossero i Romani venuti per altra 
parte , che non so qual’ altra potesse essere , non troverei un moti- 
vo per cui si fossero ridotti nelle pianure delle sponde del Tenna , che 
sono apportate , e lontane dalle altre vie consolari . Con questo mio 
sentimento conviene principalmente il Rollin, che nel luogo già sopra 
citato così descrive 1’ incontra di Cn Pompeo . „ Gn. Pompeo Stra- 
bone , a qui era toccato il Piceno , aveva in quella guerra » fatale ezian- 
„ dio alla maggior parte degli altri Capitani di Rotqa , avuta nei prin- 
„ cipj sinistra sorte . Tosto che fu fata in Ascolo la strage sopramen- 
„ tovata, era andato per assediare quella città, ed era stato rispinto con 
„ perdita . Fu poscia assalito egli stesso vicino al Rame Tenna da A- 
„ firania , da Ventidio , da Giadacilio , tre capitani dei collegati, i quali 
* avendolo disfatto T astrinsero a ritirarsi nella città di Fermo.,. Uni- 
formemente anche Catrou , e Rovillè dissero parimente . „ In vicinan- 
„ za d’ Ascolo Gn. Pompeo , investito da tre distaccamenti di Giu- 
„ dalizio , di Afranio , e di Yentidio , tutti di ribelle fazione , si era 
„ ritirato nel Picentino ( dirà nel Piceno , che crede nazione diversa 
„ da quella , in cui esiste Ascoli ) sulle rive del fiume Tenna . Di là 
„ intralciato dal nemico aveva dovuto necessariamente ricovrarsi in Fir- 
„ ma ( per Fermo . ) „ Comunque sia per altro convengono essi au- 
tori nel credere che Gn. Strabone si dirigesse prima in Ascoli ,, dove 
battuto , c cacciato marciasse verso Fermo , tenendo, la via dei 
mediterranei . 
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$. X. 

Pompeo Str abone affediato in Fermo. 

Nuovo combattimento : Morte dì À* 
- franto , 

» 

V edendo Pompeo Strabone a mal partito le cose sue, e dell’ 
esercito , che guidava, e dall’altro canto la fortuna, che 
sembrava di secondare i collegati, per non rimanere sa- 
crificato al lóro furore , e risparmiare la vita dei Solda- 
ti , che gli arano avanzati , stimò cosa più sicura di ritirarsi nella cit- 
ta di Fermo, che restava molto a portata da qualunque sito si fosse 
trovato lungo le sponde del Tcnna • La famiglia di Pompeo aveva 
in Fermo delle aderenze , e dei clienti , e forse anche delle possiden- 
ze . 1 Permani in oltre non- a’ erano in quella guerra uniti agli al- 

tri , Che però poteva esser certo di ritrovarvi delle buone accoglien- 
ze , ed essendo uni delle prime colonie del popolo Romano , condot- 
ta per tenere in Soggezione la provincia poco dopo che fu conqui- 
stata , doveva ancora essere ben fornita , e forte a segno da non po- 
tersi con tanta faciliti espugnare dai collegati nemici . Ivi dunque 
s* affrettò d’ arrivare, ed ivi si salvò col rimanente del suo eserci- 
to contro la furia degli Ascolani . JudaCiKo , e Ventidio sene van- 
no pe’ fatti loro , e non pensando forse a quel che in appresso suc- 
cesse, bastò loro di aver lasciato Afranio per tenerlo bloccato in Fer- 
mo . Sentiamo Appiano quel che ne dice . Parte alia circa Falere- 
ttiim monte m Judacitius , & T. Afranius , (jr P. Venti di us contundi t 
copiis, exercitum Gn. Pompei fusum fugatumque intra Firmane compet- 
lunt . Ad ctt}us obtidionem Afranio fetido , olii duo in dive rtum a- 
ieunt . Ma 1* accorto Pompeo , quantunque avesse tutto il commo- 
do di ristorare i danni dell’ esercito in Eecmo x e fornirlo di una nuo- 
va 
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va armatura , col favore dei suoi amici Fermani , non volle mai ci- 
mentarsi ad una nuova battaglia . Se non quando accorrendo un’ al- 
tro esercito per suo rinforzo , spedito Sulpizio per vie inospiti , gli 
comandò , che attaccasse Afranio , che si teneva al blocco sotto le 
mura della città , mentre egli , escito dalla medesima lo avrebbe as- 
salito di faccia . Pompe jus , ih, qui dadi supererant , armatis, dea ite 
a pugnando abstinuit . Adventanttm auttm ali» exercitu Sulpitium 
per devia missum jussit AJranìi terga invadere , ipst a fronte e- 
um adortus est . La battaglia non fu però così presto decisa a fa- 
vor di Pompeo , ma come dice Appiano , dubio marie fu combattu- 
to , e il motivo per cui gli Ascolani rimasero soccombenti fu perchè 
Sulpizio attaccò il fuoco ai loro alloggiamenti ; alia qual vista spa- 
ventati tutti , senz' ordine , e senza disposizione si diedero ad una 
precipitosa fuga , e corsero a rifugiarsi dentro di Ascoli . Continuò 
Afrtnio a dar saggio del suo valore , e della sua intrepidezza in com- 
battere , ma abbandonato dalla maggior parte de* suoi fu forza , che 
rimanesse sul campo sacrificato al furor dei Romani nemici . Il rac- 
conto si appoggia parimente all* autorità di Appiano . Cttmque du- 
bio marie tertaretur , Su/pilius infetidii (astra bostium: quo viso , illi 
sine ordine , sme imperio reteperunt se intra Asculum : / ìfranius 
fortiter pugnando e ecidi i . Sembra in somma che sia stata una vera 
fatalità dei nostri Piceni , che in combattendo contro i Romani , e 
colla sicura speranza di rimaner vincitori per un timor panico abbia- 
do perduta sempre la vittoria , qhc avevano in pugno . 



I 
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i. XI. 

Pompeo S trabone si porta alP affetto 
di Afcoli . 

S |. Confitto da Pompeo Strabone 1 ’ esercito degli Ascolani, « 
' obbligato , come dicemmo a ritirarsi dentro le mora 
1 della città , volò subito Pompeo col suo esercito vincito- 
re « mettere in assedio Ascoli stessa . Roma intanto per 
una tale vittoria e per un’ altra , che aveva altrove riportata il Con- 
sole L. Giulio Cesare riacquistò a tal segno la calma , e la perduta 
tranquillità , che , lasciato il sago militare » si etano di già ripigliate 
le toghe in segno di pace ; e dopo ripresero anche i Magistrati le 
preteste , e gli ornamenti delle cariche loro ; e la guerra dopo quel 
punto non fu considerata con quell* appaiato di timore , eoo cui era 
stata .fino a quell’ ora . Lasciata intanto la città coll’ assedio , Pom- 
peo Strabone tornò in Borna sul fine appunto dell’ anno -664. e sic- 
come si era egli segnalato nelle sue militari anioni , ed aveva nella 
sua campagna prestati grandi servizi alla Repubblica , cadendo in quel 
tempo la nuova elezione dei Consoli , ha egli eletto per uno dei due, 
« per compagno L. Porzio Catone . 

$. XII. 

L. Cesare va a continuare ì affé dio . 
Avvenimento , che lo fraftorna. 

I Mpegnato il nuovo Consolo Pompeo negli affari della su- 
prema sua carica , non poteva sortire cosi presto da Ro- 
ma . Ascoli nel tempo istesso si manteneva inespugna- 
bile , ed ostinatamente ribelle . L. Cesare pertanto , che 
era fuori delle brighe del Consolato , volle supplire all’ assenza di 

Pom- 
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Pompeo, e recarsi sott’ Ascoli per anticiparne la presa sull’ entrare 
del nuovo anno 665. e così finire in un colpo solo una guerra im- 
portuna . Ma una malattia sopravvenutagli lo frastornò dal disegno, 
e fu obbligato contro sua voglia trasferirsi in Roma a curare . Intan- 
to rimise la condotta del suo esercito nelle mani del suo Luogotenen- 
te C. Bebio . Ritorno che forse fu vantaggioso alla Repubblica, per- 
chè , sebbene inférmo , seppe coi consigli ajutarla , e renderle quei 
servigi , che forse non le avrebbe potuti prestare nella campagna ; e 
all' impresa di Ascoli fu pensato rimediare in quella maniera, ch« 
ora sono per dire . 



$. XIII. 

Pompeo S trabone torna in Afe oli . Fat- 
to d armi che vi accadde . 

P Remeva tanto a Pompeo Strabone la espugnazione di 
Ascoli , che a fronte delle sue occupazioni, o della sua 
carica non volle trattenersi dal ritornare in persona sot- 
to le di lei mura per prenderla ; da che 1’ ostinatezza 
sola della medesima lasciava alla Romana repubblica qualche inquie- 
tudine , e qualche pericolo. Quest’ assedio era uno dei fatti di mag- 
giore importanza in quella guerra . 1 Romani si erano ostinati nel 
volerla a tutto costo espugnare , per vendicare la crudeltà usata ai 
proprj cittadini ; e i collegati erano nell’ impegno di non cedere , e 
di valorosamente difendersi . Quantunque la stagione corresse assai 
rigida , ebbe coraggio il Consolo Pompeo Strabone di tornare a ri- 
prendere il comando delle sue armate , tanto più che gli Ascolani da 
sì lungo tempo assediati non sarebbero stati nel caso di resistere tan- 
to più lungamente , e la sola pervicacia con una piccola speranza di 
nuovo soccorso teneva rianimato il loro coraggio per continuare la 
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resistenza . In latti un grosso corpo di Marsi 1 sotto il contendo di 
Franco loro generale vani va a soccorrerla . A4 quale avviso pieni di 
giubilo gli assediati aprirono le porte per fare una sortita sopra gli 
assediami . Troppa precipitazione . Imperciocché , Tispmti ben pre- 
sto dentro le mura , ebbe il Consolo tutto I* agio d’ andarsene ed 
incontrare il soccorso , che veniva dell’ esercito di Franco , e pre- 
sentargli il conflitto. Fu tanta la strage che seguì tn quel fiero com- 
battimento , che rimasero estinti sul campo diciotto mila guerrieri 
col loro Capitano , e Pompeo riportò una piena vinoria . 11 restata- 
le dell’ esercito fu sbaragliato , e si racconta , che i fuggitivi essen- 
do corsi a salvarsi fra le montagne degli Appennini per essere un assai 
rigido freddo furono trovati intirizziti e morti , altri appoggiati sull* 
loro chiaverine , altri a degli alberi , in guisa che sembravano un bat- 
taglione schierato in battaglia .. Checché sia della verità di tale av- 
venimento , che io non sono molto portato a credere , mi persuado 
piuttosto, che dopo il macello fattone dal Console nel conflitto , il 
freddo , la fame, le malattie facesse ptrire il resto fra le montagne, do- 
ve si saranno ritirati i superstiti fuggitivi. 

$. XIV. 



Judacilio ft porta a soccorrer la pa- 
tria . Sue mire mal corrispofte . 



Q uantunque fosse riuscito a Pompeo di vincere quel corpo 
di Marsi , ed impedire che Ascoli non he ricevesse verun 
soccorso , nondiméno non potè giungere per allora a gua- 
i dagnare la stessa citò , r veggendo , che perdeva inutil- 
mente il tempo col trattenersi all’ assedio di essa , che assai più utilmen- 
te avrebbe potuto impiegare in altre valorose azioni , lasciato un suffi- 
ciente esercito sotto le mura di Ascoli , egli s$ ne andò verso i Marsi , 
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ed i Peligni , ed ottenne di ridurre i popoli a deporre le armi , e sotto- 
mettersi . Veggendo frattanto il gran comandante Ascolano Giudacilio 
( che vedemmo più sopra aver molto cooperato alla sconfitta , che gli 
Ascolani recarono a Gn. Pompeo sulle vicinanze del Tenna ) essere la 
propria patria in gran rischio , sebbene le sue truppe fossero state sban- 
date e disperse dalle armi Bomane, assistite sempre dal favore della for- 
tuna , si pose a raccogliere quanta più gente gli venne fatto ; e com- 
binate otto Coqrti , che allora formavano quattro mila soldati in cir- 
ca , si dirigge verso la patria coll’ intendimento di dare una battaglia 
all’ esercito Romano, ond’ era assediata . Per riuscire in tale impresa, 
mandò innanzi un’ avviso ai suoi cittadini , facendo saper loro , che* 
all’ accostarsi , eh’ egli avrebbe fatto alle mura fossero col loro esercito 
sortiti fuori , ed attaccando chi dà fronte , e chi di spalle i Romani , 
ne avrebbero fatto un macello, e si sarebbe liberata la patria . 11 di- 
visamente di Giudacilio non era tanto mal conceputo ; ma perchè ave* 
va egli la disgrazia di non esser troppo ubbidito , onde erano derivati 
tanti disordini in quella guerra a svantaggio dei collegati , niuno ebbe 
in considerazione 1’ ordine suo ; cosicché o fosse timore negli assedia- 
ti , o fosse invila degli altri capi , che comandavano in htcor 
li , è cosa certa , che all’ arrivo di Giudacilio niuno uscì 
fuori delia città . Giudacilio per altro senza perdersi di corag- 
gio si mostrò tanto animoso , che alla testa delle sue otto coorti si seppe 
far largo fra le truppe nemiche postate all’assedio, e intrepidamente 
entrò nella città . 11 racconto di questo coraggio singolarissimo lo ab. 
biamo parimente dallo stesso Appiano colle seguenti espressioni : Ascu~ 
lanus erat Judactlius ; quapropter timens patria , cum olio ethortibus, 
succurrit : simulqae per titwctos Acculano: premtnuit , eruptìonem face- 
rent in obsessores quamprimum procul advenientem ipsum cnispicerent , 
ut bostis cogeretur ancipiti pugnare preli» . Sed eppidani per segnitiet » 
uibil m»verunt:Judaci/ius nibilomìnus per medios bostes penetravit intra 
mania , sequentibus quotquot poterant . Azione ella è questa delle piò 
gloriose ; che è sola bastante a far conoscere qual fosse il valore, e l’in- 
trepidezza di un tanto comandante . Fra le gesta più luminose degli 
Eroi Romani potrebbe meritare di avere il suo luogo, e farebbe onore a 
qualunque più bravo comandante del Mondo. 

$ XV. 
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$. XV. 

Rimproveri di Giudacilio ai Capitani 
Vendetta che ne prende . Sua Morte . 

L * animosità mostrata da Giudacilio col farsi largo a mano 
armata a traverso delle trincee del Consolo per entrare 
colle sue coorti nella assediata sua patria rassicurò sulle 
prime gli assediati ; ma gli emuli Capitani si posero in 
un’ altra costernazione , temendo di loro quel , che in fatti successe. 
Imperciocché entrato indispettito Giudacilio dentro le mura , e con- 
vocato il popolo, non si potè trattenere dal rimproverargli la infedel- 
tà , e gl’ indugi nell’ eseguire i suoi ordini. Io, avrà detto loro , 
it stesso per salvare la mia patria mi sono esposto a tanti rischi , 
quanti voi ne sapete . Ho veduta le spesse volte avanti ai miei occhi 
la morte, e nel passare che feti testé fra le nemiche trinciere mi po- 
teva aspettare di momento in momento di esser „ trafitto dalle armi di 
tanti nemici fra i quali ho ardito di penetrare . Ma non ho poi il 
foraggio da vedere la infamia de’ miei cittadini . Voi non siete più 
degni di esser difesi , e per la vostra perfidia vi meritate , che i nu- 
mi vi neghino la loro assistenza . Dov’ il coraggio degli Ascolani , 
che seppe metter le mani addosso ad un Romano Proconsole , e finire 
in un sol giorno quanti Romani soggiornavano dentro di queste mura ? 
Dove r intrepidezza , che dimostraste nell' incalzare il Romano eser- 
cito fino ad obbligarlo di ritirarsi in Fermo ? Vili ; e perfidi , che voi 
siete ! Venite pure liberamente 0 Romani , e impadronitevi di queste 
mura . Voi non troverete più quei forti ostacoli , che ve ! hanno fin ’ 
ora impedito , perchè il valore antico degli Ascolani è morto colla vir- 
tù nel cuor loro : E tu sventuratissima mia Patria sarai costretta 
a mirare P eccidio tuo sotto le armi dei tuoi fieri nemici . Essi non 
perdoneranno a’ tuoi tempi » tue grandezze , ai tuoi figli, che sa- 
ranno 
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ranno forse esenti da tante macchie d’ infedeltà . Povera patria ! Io 
non voglio sopraviverti nè pure urC ora . E voi soldati , che intrepi- 
di penetraste con me dentro a queste mura , non tardate un momento 
di far la vendetta del più perfido de' tradimenti , mettendo a morte 
senza pietà tutti coloro , che iwn seppero risparmiare per esser perfi- 
di la vita della loro patria . lo voglio esser certo di questa pena , e 
poi saprò quel che fare di me stesso . Appena dato un tal cenno ven- 
ne eseguita per ogni parte una crudelissima strage colla morte di tut- 
ti i capi i quali avevano risi stilo ai comandi di Ini . Exptobrstvn eis 
timiditatem , il disse lo stesso Appiano t atqne inobedievtiam . Ce- 
terum desperata incolumitate civium , primum iuimicos , tum oh pi isti- 
nam simuli atem ^ tum oh rteentem c a Spam , quod mandata ipsius al- 
ternati cteteris ejusdem contumacia fuisstnt audores , contrucidavit . 
Quindi .imbandito un solenne convito , invitò, i suoi amici più fidile 
fra il fumar delle taz^e , e il calore dei cibi , fatto il più tragico 
quadro della rovina imminente dalla comune loro patria , fece noto 
a ciascuno 1’ espediente , che voleva prendere di darsi col veleno la 
morte » piuttosto che sopravvivete all’eccidio di essa , e correr rischio 
di cadere nel poter de’ nemici , ed esortolli nel tempo stesso a segui- 
re ciascuno 1* esempio suo . Fecero tutti plauso al di lui invitto co- 
raggio » ma non vi fu nè pur uno , che volesse seguirne 1’ esempio . 
Fattosi allora Giudacitio recare il preparato, veleno , intrepidamente 
se la sorbi ; ad accompagnato, dai suoi convitati amici al rogo che si 
aveva fatto ergere nel tempio - con un letto al di sopra , vi salì con 
grande coraggio , pregò gli amici , che R applicassero il fuoco , ed 
operando il veleno k morte , spirò, disperatamente così 1’ ultimo suo 
£ato. . In questa guisa * dice il Rollin , perì quell’ uom’ valoroso , 
•edotto, fuor di dubbio, da quella vana idea, di gloria , che. gli anti- 
chi Pagani attribuivano a chiunque fosse stato omicida di se medesimo. 

' I 
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$. XVI. 

Caduta dì A scoli . 

I L fatto di Giudacilio si racconta dagli autori , che parla- 
no di una tal guerra, come accaduto sul principio dell’ 
assedio della città . Il Rollin per altro Io posticipa , cd 
è di parere , che succedesse poco prima della di lei ca- 
duta , non essendogli in verun conto paruto verisimile , che se quel 
capitano avesse veduta la sua patria in istato di poter tuttavia lunga 
pezza difendersi , avesse presa una risoluzione si disperata . Dall'al- 
tro canto si può riflettere, che Giudacilio impegnato a difendere la 
propria sua patria avrebbe notabilmente mancato al proprio dovere 
se dopo un lungo assedio le avesse prestato il suo soccorso nel fine , 
e perciò può stare anche benissimo , che un tale avvenimento seguis- 
se sul principio del di lei assedio , e che fosse anche uh* altro eccis 
so di fanatismo in Judacilio prevedere come prossimo un pericolo , 
che era per anche lontano . Ma o prima o dopo che fosse è certo, 
che ad Ascoli mancò uno dei migliori sostegni , e che una tale man- 
canza affettasse ancora la resa di quella piazza , che tra Costata tan- 
to sangue all’ una parte , ed all’ altra . Basti dir questo solo , che 
fino da settanta cinque mila nemici in arme si Vidde Ascoli circon- 
date le sue muraglie , e sessanta , e più mila combattenti ne contra- 
starono la sua resa . Da ciò si argomenti che piazza importante si 
fosse , quanto ben premunita , e come provvista in abbondanza di vi- 
veri da sfamare cotanta gente . Ma ciò non ostante A scoli cadde in 
poter dei Romani , e se Orosio ci narra, il vero , la ciusa della sua 
caduta fu 1’ essersi voluti cimentare gli Ascolani con una sortita fat- 
ta inconsideratamente , e fuori di proposito . Diversamente o non sa- 
rebbe stata presa giammai , o con capitolazioni onorevoli si sarebbe 
concertata la resa . Sentiamola adunque . Pompe] tu din obsedit As- 
culum i tieque fame» expugnawset , nisì populum in campum pro- 
rum- 
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rumpentem vicisset , decem ir oda midi a Marstrum in ea pugna 
coesa sant , capta tria milita . Siasi stato peto comunque , Ascoli 
cadde, e fu la vittima, come vedremo, del furore del Consolo. 



$. XVII. 

Rigore ufato da Pompeo contro degli 
Ascolani . 

P ER quanta clemenza solessero usar i Romani sopra i po- 
poli vinti , contenti soltanto di averli ridotti alla loro 
obbedienza , con Ascoli non fu così . 11 Consolo Pom- 
peo fece vedere sopra di tale sventurata città qual fosse 
il suo rigore , e quale lo sdegno . Entrato egli appena dentro le sue 
porte ; che , spogliatosi affatto di ogni clemenza ,• e misericordia , 
altro non metteva in opera che rigore . Primieramente comandò , 
che tutti i capi della città, e i primi capitani fossero fieramente bat- 
tuti colle verghe , e poi trucidati . Ad alcuni risparmiò , non so 
come la vita , ma li fece conservare per condurseli schiavi , e deco- 
rarne il suo trionfo . Li schiavi che si trovarono in quella piazza, 
furono venduti a profitto della repubblica . Al resto poi della gente 
si compiacque il Consolo di accordare la libertà , e la vita , ma i 
loro averi furono confiscati per pubblico Fisco , ed i mobili rimessi 
al saccomanno della milizia . Ma tanto di rigore non fu bastante . 
Siccome Ascoli aveva usata tanta crudeltà coll’ uccidere i Romani , 
ed aveva dato tanto a che fare , e temere ai medesimi , volle met- 
terla a ferro e fuoco , nè cessò di malmenarla se non dopo di averla 
totalmente distrutta . E questa resa con quest’eccidio bastò a met- 
ter fine alla gran guerra degl’ Italiani contro i Romani . Grande fa- 
tica , e gran rischio costò veramente a Pompeo h presa d’ Ascoli ; 
ma fu grande insieme il bottino , che vi fece ; e sebbene 1’ erario 
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Bcmano fosse esausto per le grandi spese d’ una guerra di tanta im- 
portanza , e per 1’ erario suddetto avesse dato ad intendere di ven- 
der egli e li schiavi , e i capitali degli Ascolani , ciò nulla ostante 
niente entrò nell’ errario della Repubblica . Era egli un' uomo, co- 
me d ce il Rollin , che trattane la sperienza del guerreggiare nuli’ 
altro aveva di lodevole ; avido all’ eccesso , e pochissimo scrupuloso 
intorno ai modi di farsi ricco . Dice Plutarco di lui , che il popo- 
lo Romano non mostrò maggior odio verso alcuna persona , quanto 
verso di Pompeo Strabone . Temea finché visse la sua prepotenza, 
acquistata col mezzo delle armi , ma come fu morto mentre si con- 
duceva il suo cadavere al sepolcro, lo presero , lo balzarono dal fe- 
retro , e lo caricarono di mille ingiurie . Nullum quippe (3 5) aut 
majtts odium , aut acrius Romani in allum ducem ostenderunt , quam in 
fatrem Pompiji Strabonem . Ditm enim vixit, ejut potentiam armis par- 
tam extimuere : nam vir flit bellicosissmus . Cum vita cestista fulmine 
ttlu s , e lato funere, ejus cadaver e ledo abstraxere , ac in summit probris 
btbuere . Da questo istesso scrittore impariamo , che alla presi di 
Ascoli si trovasse, presente anche il figliuolo di Pompeo Strabene , 
cioè Gn. Pompeo il grande , emulo , e nemico in appresso di G Ce- 
sare . Imperciocché ci dice egli, che morto Strabone il padre, fu su- 
bito accusato di Peculato , e il delitto , che gli veniva imputato era 
di aver rubato nell’ assalto dato ad Ascoli delle reti da caccia, e dei 
libri . E Pompeo si difese con tale accusa con dire , che quelle co- 
se , dopo la presa di Ascoli , le aveva avute da Strabone suo Padre, 
ma che poi le perde al ritornare che fece Cinna , avendogli i di lui 
soldati posta a sacco la casa . Defungo Strabane patre , extemplo Pom- 
pejjis peculatus accusai ::s est . Qui cum multa ex ablatis reperisse t , li - 
bertum etiam unum, nomine Alexandrum , qui multa surripuerat , prato- 
ribus detexit . Ipse ob retia quedam venatoria , Ubrosque , quos ex As- 
culo rapuisset , crimiuabatur . Sed btc , capto Asculo , ab ipso patre suscc- 
perat , qua postea amisi! in reditu Citine , cum ipsiut satellite s Pompeji 
domimi diripuissent . Oh libri sventurati così malamente perduti ! 
Felice Ascoli , se questi libri fossero giunti fino ai nostri tempi ! In 

fra 
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vano adesso si cercherebbe saper tante cose , che si trovano involte 
fra le caligini dell’ antichità . Una città metropoli avrà benissimo 
conservate descritte le più interessanti notizie , e i più distinti clogj di 
quelli eroi , che si saran segnalati prima di quell’epoca, per altro an- 
tichissima . Se fu cosa luttuosa per Ascoli quella sconfitta , accom- 
pagnata dalla propria rovina, molto più luttuosa la considero riguar- 
do a noi per la perdita di quelli libri, i quali pel colmo della disgra- 
zia , capitati poi nelle mani di soldati ignoranti , come furono quel- 
li di Cinna , che diedero il sacco alla casa di Pompeo , si saranno fin 
d’ allora perduti , e perdute si saranno con essi le onorevoli memorie 
della nazione , e le dotte fatiche di tanti felici ingegni , che avevano 
tramandate le loro opere . Questa notizia di Plutarco ci fa in oltre 
conoscere , che se fra le prede più rimarchevoli prese sopra di Ascoli 
furono i libri , e le reti , ciò dimostra , che come i suoi abitanti erano 
trasportati per la caccia , così lo erano egualmente per Io studio del- 
le lettere . 



$. XVIII. 

Pompeo S trabone trionfa degli Afco- 
lani . 

P Er comprendere di qual rimarco si fosse la presa d’ Ascoli 
per i Romani , basò il riflettere , che se fino a quel tempo 
non si era mai accordato alcun trionfo se non se per 1* 
acquisto di provincie , o nazioni, che non erano state mai 
possedute dai Romani , per la presa di Ascoli fu la prima volta accorda- 
to a Strabono . lndubia fede a noi ne porgono le tavole del Campido- 
glio , dove trovasi registrato aver egli trionfato di Ascolt , e dei Piceni 
ai a6. di Dicembre del 663 che è quanto a dire pochi giorni prima, che 
uscisse dal Consolato . Eccone le parole con cui in esse tavole ne fu 
tramandata ai Posteri la memoria , che è giunta fino al presente 
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STRABO COS. DE ASCVLANE1S PICENTLBVS 
AN. pCLXI. V. K. 1AN. 

Dal che ognun vede , che i nostri Ascolani Piceni furono i soli 
_che somministrarono il motivo di quel trionfo al Console Pompeo Stra- 
done; sebbene oltre agli Ascolani fossero stati già sottomessi altri popoli, 
e specialmente i Marsi , ed i Sanniti . E ciò fa vedere , che colla sola 
sconfitta di Ascoli fu ridonata la pace a Roma , e fu liberata da ogni ti- 
more , che 1’ aveva fino a quell’ ora agitata . L’ ornamen to più gran- 
de del suo trionfo furono gli schiavi fatti sopra degli Ascolani , e forse 
fra questi il celebre Comandante Semidio, che era condotto fra le cate- 
ne . Ma se egli non vi fu , vi fu per altro la Madre, e un loro figliuo- 
lo di pochi anni , che se lo recava in sulle braccia . Chi avrebbe credu- 
to allora che quel pargoletto sarebbe arrivato un giorno alla dignità Con- 
solare , e se allora andava di schiavo come in obbrobrio , sarebbe sta- 
to condotto egli stesso trionfante come vincitore de’ Parti? Tant’ è . 
Ma di questi parleremo meglio in appresso . 



$. XIX. 

Efito di quefta con fide rato favorevole , 
e svantaggioso da Alberico Gentili . 

C A^ide Ascoli , come vedemmo, e della di lei caduta fù 
menato trionfo . Ma i nostri Piceni insieme cogli Italia- 
ni conseguirono appieno 1’ intento loro .• siccome ottenne- 
ro la Romana cittadinanza . Se si osserva , che il punto 
per cui si guerreggiava era quello della cittadinanza, se i Piceni la 
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ctt«nnero, i Piceni furono quelli , che vinsero . Ma se all’ incontro 
si riflette , che in questa guerra gl’ Italiani , ed i Piceni ebbero delle 
molte sconfitte dalle armi Romane , che Asccli ci rimase sacrificata , 
troveremo , che per vincitori si debbono considerare i Romani . In 
questi due diversi , e contrarj punti di vista pose 1’ esito di questa 
guerra il dettissimo giureconsulto Alberico Gentili (36) nel suo opu- , 
scolo eruditissimo de armis Romani:, dove nel cap. V. del fib. I. in- 
troduce un nostro Piceno contro un Romano a condannare la ingiu- 
stizia dei Romani , e nel secondo un Romano a vendicare la giusti- 
zia contro quello , che aveva detto il Piceno . Siccome e Ta con- 
danna , e la difesa sono ingegnosissime , così stimo bene di qui rife- 
rirle ; acciò sottoposte le ragioni dell’ uno , e dell’ altro sentimento, 
al giudizio dei letterati giudichino dell’ esito di questa interessantis- 
sima guerra nella maniera , che troverà più giusta , e più ragionevo- 
le . Dopo aver egli parlato nel citato V. capitolo di varie altre a- 
zioni di guerra , nelle quali pretese che i Romani rimanessero soc- 
combenti , così s* introduce a parlare della guerra Italica : Quid ta- 
nte» velerà ista cottquiro , & me quasi in obscurutn a/iqued antiqui » 
tatis ani rum ime ludo ? Aer , nos Piceni, ducìbus Aseu/anis meis aman- 
tissimi: illis patrie mee , amantissimi: fornii. a nos in stemmo Romani im- 
perii fastigio Romanos.be/lo vicimas . (37) Et nostra justissima causa 

fuit . è et e barn tts cairn e am civitatem ; cujus imperinm armis defeude- 
bamus , & per annos omnes , per omnia bella duplicati illi militum , 
eqmtumque n umer um explebamns: ne edam tamtn iti jus ejtis recipie- 
batnur : at ,qni illa in id ipsttm deduximus fastigium homìnes ejusdem 
gemi s , cS“ sanguini: , ut ex terni , alienique fastidiebamur . Quo 
Vellejus omnia. Et quo virtutem, humanitatem, gratitudinem , & ju- 
st iti am kom aitasti satis ostai dura . At quod Vellejus addìi, & cotte lu- 
dunt alti , bella tu tu italici: prò civitate Romana consequenda: eosque 
civitatem conseqnutos : sed bello tamen fuisse vièto:, boe quidem est de 
quo dicìmtis : & in quo scriptores isti deridendi sunt maxime. Nani 
cur vidi os Italico} affirmant? Quia vièti preliis multi s sunt, & p fa- 
rei ipsorum Urbe: , & ifsum Asculum , captae sunt ? At non hoc est, 

bello 1, 



[}() Vedi il /io, elenio «tl T. HI, itile àmìch, ricetti K (37/ Teiere ». 
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bello vinci , tei praliii . Bello vinci ni , peliti t excidere , bottibut cer- 
cata rclinquerc . Non id etiam est vinci prò tribunalibur ? Non fumptur , 
non damna litii , non contraria interlocutìone vi Rum efficiunt , led sen- 
tenti a , qua finem controversiis facit re judicata , adjudicata . Et igi- 
tur Italici non vidi , sed vidorer juftinime cemeantur , qui potiti voto 
lunt , re petita . Etiam nec ridebat Roma , quum lugeret Italia. Sile'ì 
ant , si qui putant , vidii voluisie Romano t dare boitibur , quod amidi, 
armatii noluiuent . Pratextai , ornamenta magiitratam polita , saga lum. 
pia Roma icimui . Debilitatai manut , & marciai illic fadoi non ignora- 
timi : in civitate Nepotum Venerit timidinimoi hominer, qui vitandae mi- 
litia praciderent pollice! libi , tape vi tot , invitai alibi gentium; Etiam 
ad auxilia Latini nomini i , externarumque gentium abiit inclyta Roma : 
tf ( quod numquam antea ) libertino t milita sumprit . Fugatui al Oscu- 
lo Pompejui : recepii papali compiuta : capti Romani magiitratui : cali , 
legati cali coniala : expugnata urla ; deleti exercitui . Et quum 
iitbaec ita te baberent , delata nobii civitar eit. Noi vidi tumuli Co- 
sì sostiene la causa dei nostri Piceni il chiaro Alberico per provare, che 
non i Piceni , ma i Romani furono vinti , c sottomessi in quella fie- 
rissima guerra , Ora sentiamolo rivestito da Romano aringar contro 
ì nostri Piceni , e sostenere che i soli Romani furono i vincitori , co- 
me i vinti furono i soli nostri Piceni cogli altri popoli ad esso loro col- 
legati, ed uniti : Quid tamen vetera inai, ait accuiator ) conquirimuiì 
Noi noi Piceni, ducibui Aiculanit meii , amantiiiimir illii patria mea , 
amantinimis f umilia , noi in lummo Romani impali faitigio Romanor vi- 
cimut t Etiam Sangineiiata vor , voi Sangenaiatei , vor , qui poit fer- 
me deciei centum annoi extitiitii ? Et quibut ea tumma laui tit , in i- 
ito genere, quod in medio potiti potentium , ac nobilium populorrm , Cai 
merinatum , Tolentinatum , Firmanorum , tenere eum omnilut dignam vo- 
lutiti! locum, etiam de Firmami trtpbea erigere, & splendida ad eorum 
poiteritatem erigere monumenta . Sed voi , voi Piceni , Aie ulani t du- 
cibai . Id bene ducila , Piceni capite , colonia nojira nobilijjima . Au- 
di tamen , colonia ; (38) & ita ifiliett Florui t Italiam fune centra ma- 

trem 

[}J Fior. J. W 
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tnm & parentem suam consurrexiffe . (j 9 ) Et ita salice* non modo ex. 
tra Itaham noftrx erant coloni*, sexaginta in Africa sola , & in Gal- 
lia sima!: & Hispania totidem, & plurima: in orbe reliquo ita , ut di- 
xent Seneca, Ubicumque vicerit Romanus , habitat: tei in Italia ipta 
babai mut centum quadraginta -, Sed de vigoria ltalicorum non teflit prò . 
ducitur , sed tantum r'atiuncula . Atque Ulam nec probes ; qua male con . 
fufir temporibus con, ui tur. Ncque enim citila r noftra deferebatur Italici e 
tantum vincenti bus ,at vitti, : verfa re Italica , atque everfa. Feliciter Ca- 
car pugnaverat contra Samnites : bos Sylla iterum , atque iterum expugna- 
verat : bos alii vicerant acie , duce orbarant nobiliffimo . Idem Sylla Hir- 
pinos domuerat. Marius Marsas fuderat : & Marruccinorum Pratorem oc- 
ctderat . Plotius Umbros vicerat . Pompejus Veftino, , ir Peli gnor accepe- 
rat in deditionem , ir tuos fuderat Piceno, , atque obfederat , & omnia 
fammi, , ferroque populatus , non pria, finem cadium fecit , quam A, culi 
everftone manibus tot exercìtuum noflrorum , direptarumque urbium fidtliffi- 
marum parentaret . Caf erant legati Italici , ir dux belli ejus Pompedius . 
Et , quum bac ita se baberent , delata italici, citila, efl . Sic populu , 
Romanu , vitti, alii, e am tribuit civitatem : qui certum agnorcerent bene . 
ficium , non autem aliquid arrogarent virtuti sua : ir itaque faciliorer 
in ebsequium civitati, noftra icmper manerent . Hoc vere arcanum ejur 
imperii : ir quidem juflum per quod Romana excellenti virtuti debebatur. 
(40) Sic Senatu t agro, dedit lege (fracchi : propter quam tamen & Crac- 
ebu, occidebatur , ir ip,e obtinendo legi Scnatus adiit ad diicrimen ulti • 
mum . Sapiente r ( ait Valerio, tuu r ) auttorem , editimi,, & cauiam ita su- 
flu/it. Btiam bic rapienter meriti, data civitar nunc subjettis , qua .-n- 
tea superbi r denegabatur. Ncque enim juftitia caufa efl fati, , nifi eadem 
jufteque proponi tur . Ut cum indigna, vir quidam id proponeret , quod fo- 
rti civitati sua utilissimum , non antea exceptum fuit tamen , quam mu 
tata perfona proponenti, idem consolerei ali ut . Atque fic Jtal’ci , ir Pi- 
ceni , & Ascolani vincunt: cafi , dediti, capti, deisti; (41) Sit ille fi. 
cenorum sane bonor, quid non ante resumpfit senatus laticlavio , aut ma- 
gistrato, infignìa dignitatum ob vittoria, aliar de Italici s pa r ta, , quam 
ipfi fufi Piceni fucrint . Sit ille bonor Ascolani, quod non. ante, captum 

Asculum 

(ìì) V •Irretii, », ( 40 ) Val- 7 . c, », [41] Oro,. ). c, 1 7 . 
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Ascuìum cetssBerint mei, vUlores se esse. At viBores se dicere Piceni 
non audeant . (43) Sacrum genus Piceni sunt . Quid crudo se menda- 
cio maculent? Ed ecco il contrario sentimento dell’ autore medesimo 
sul punto istesso . Non può negarsi al Gentili la lode di un fertilis- 
simo ingegno , capace a sostenere in un tempo istesso due cose oppo- 
ste ; ma non può negarsi nel tempo istesso, che i nostri Piceni fos- 
sero i vinti ; da che niun altro segno più certo di vittoria potreb- 
be esservi della presa e del diroccamento della città , contro la qua- 
le si fa la guerra ; il che avvenne appunto di Ascoli , conforme 
dalle già dette cose si è rilevato bastantemente. 



(fi) Cito orli, 
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DISSERTAZIONE SETTIMA 

RISORGIMENTO DI ASCOLl 

f. 1. 

L’ Autore dei Saggio delle cofe Asco- 
lane la crede rifabbricata nel primo 
Confolato di Pompeo Magno . In che 
fondi tale opinione , 

D Opo essersi parlato nel Saggio delle cose Ascolane della 
distruzione di Àscoli operata da Pompeo Strabone , Pa- 
dre del gran Pompeo , e del trionfo , che questi ne ri- 
portò, così passa nel paragrafo 14 a parlare della riedi- 
ficazione . „ Restata dunque la misera Ascoli desolata nella mag- 

„ gior parte di gente , di edifici , e di mura , così stette fino all* 
„ anno 680 di Roma , in cui fu console la prima volta il giovane 
„ Pompeo Magno , Figlio del tiranno Pompeo Strabone . Dett’ egli 
„ riparo agli eccessi del Padre . Fece , che ad istanza di P. Fonda- 
„ nio Prisco nostro potente concittadino allor permanente in Ro- 
„ ma , si mandasse qui in Ascoli una Colonia numerosa delle più tio- 
„ bili Famiglie Romane-, chiamata perciò da Plinio Colonia nobilissima. 
„ Fu la città restaurata , e fatta miglior di prima, concorrendovi di 
„ molto il memorato Fondanio „ . Per quanto io m’ abbia ricerca- 
to un motivo, su cui l’ autore di esso Saggio crede di poter’ appog- 
giare la sua opinione , io non trovo altro se non se una lapida, che 
è la seguente , eretta a P. Fundanio Prisco , la quale vien riferita 
dall* Andreantonelli (43), ed anche dal Grutero (44) » dicendo amen- 
due , eh’ esisteva : Acculi in Suburbio . 

L PE- 

(4!) Wfior, Afcul- lib, II. fui- jS. ( 44 ) Tom. 11. pag. CCCCXIV. 
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P. fVNDANlO P. pIL. PAP. 
PRISCO . PATRON. MVN1CIPI 
. OMNIBVS JtlONORIB 
ET ONER1BVS FVNCTO 
PATRONO CIV1T- avscve 
QV1 CVM MVLTA ET 
MAXIMA IN REMP. SAEPI 
V3 PRAEST1TER1T FONTEM 
QVOQVE NOVVM CVM GRAN 
PI SVMPTV FABR1CAE SVA PECy 
N1A 1NDVXIT ET C1VES PATRI 
AMQVE ( sic ) REFORMA VIT 
M. CAPLATORES 
PATRONO PR AEST A NT1SSIMO 
L. D. D. D. 



Qui in fatti si trova rammentato un P Fondatilo Prisco , e si fa una 
grata ricordanza dei benefìzi * che =gR aveva fatti. »R* sua patria , 

Laon- 
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Laonde io stimo , che in virtù di questa lapide venisse egli creduto 
il ristauratore della diroccata città . Ma non so quanta forza possa 
avere un tal fondamento , che dobbiamo però richiamare ad un esa- 
me preciso . Avvertirò in oltre , che il Manuzio ancora nella sua 
ortografia riferisce questa lapida ma con qualche variazione . Nella 
prima linea legge PELACI Nll A in vece di PELAGlNUA . Nella 
seconda P. F. in vece di P. FIL. e finalmente M. CAP. LATORES 
per M. CAPLATORES nell’ antipenultima linea. 



$. IL 

La riferita lapida di P. Fundanio non 
prova la riedificazione di Ascoli . 

M A che fece poi questo P. Fondanio a prò di Ascoli ? 

Multa & maxima sqp'tus prastitit . Fotitem ne vani cum 
grandi sumptu fabrict sua pecunia induxit . Di più . Cives 
patriamque reformavit . Gran benefizi compartì egli 
sovente agli Ascolani . Costrusse una nuova fontana a sue spese con 
grandiosa fabbrica . E fece su dei Cittadini, e della patria un utile 
riforma . Le quali cose quanto sieno diverse dalla nuova riedifica- 
zione della città , ognuno lo può da se bastantemente comprendere . 
Il merito , che si fece P. Fundanio non si restrinse già nelle sole fab- 
briche -, . poiché alla fine di queste non se ne accenna alcun’ altra 
fuori di una fontana . Per rimettere in piedi una diroccata città ci 
vuoi altro che una fontana . E se P. Fundanio avesse fatto di più 
in quella guisa , che gli si rese giustizia dai vendemmiatori, che cosi 
dal Reinesio (45) s’ intendono i Caplatores , cioè quelli , che ca- 
vano nel torchio il mosto dalle uve , e lo trasportano nei vasi di 
creta , si sarebbe espressa la totale riedificazione o fatta da lui , o 

L» da 

<45) A <1 Ciaf. Infcript. LXll. 
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da lui procurata . Nè vale ad esprimerlo quel reformavit (ivtt ,/«■> 
triam/jue . Col ref»rma-oit si eolie intendere non una riforma mate- 
riale , perchè fivfs non erano suscettibili di questa materiale riforma ; 
tua di una riforma essenziale negli abusi , o in altre simili cose , su 
delle quali possa cadere la riforma tanto rispetto ai cittadini , che al- 
la patria . Finalmente è da notare , che l’ iscrizione non è dei tem- 
pi dei gran Pompeo , cioè degli anni di Roma 680. ma molto poste- 
riore , e dei secoli soltanto degli imperadori ; come si rileva ben chia- 
ramente dallo stesso tenore della iscrizione da chiunque abbia una pie- 
ciolissima prattica dello stile di simili iscrizioni . 



$. 111 . 

& epoca della riedificazione e incerta -, 
ma molto projfima alla dtftr unione . 



N luno meglio di Andreantonelli (46) si accosta al vero sulla 
riedificazione di Ascoli siccome disse essere adatto igno- 
to da chi fosse rifabbricata , c condanna di errore tut- 
ti coloro che ne differiscono il risorgimento fino ne’ tem- 
pi di Ventidio Passo . Astuto jtm capto , quis urbem itcrum condi- 
derii penìtus ignotum est ; ac non parum aberrant ii , qui Ventidium 
B*ssum Asculanum Astuti fuisse instaurattren affirmant ; tiam unte 
Venti dii potè n tiam , ali qua apud probos Romana hi storia scriptores fit 
Asculi ment'to , ut apud Cecarem Commentarior. tib. J eaque tempo- 
state omnium Oratorum princept a Cicerone habitus est T. Betutius 
Barrus stsculanus . Dalle quali ragioni fortissime si mostra egual- 
mente improbabile fissarne )’ epoca col consolato del gran Pompeo . 
Tra le oscure cose pertanto della storia Picena dobbiamo riporre ne- 
cessariamente 1' epoca del risorgimento , e nel tempo , che noi sap- 
piamo 



Bìfi. Afcul. eit. fjf. 
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piamo da una parte per cosa certa la dilei rovina, seguita per ope- 
ra di Pompeo Strabene, cerne si è detto, e dall' altra il di lei ri- 
sorgimento , del quale ci assicurano li citati due antichi, scrittori G. 
Cesare , e Cicerone, è forra il confessare, che s’ ignora 1’ autore, il 
motivo ,'e il tempo di questa riedificazione . 

Se non die, dando luogo a qualche congettura, io stimo , che 
Ascoli risorgesse poco dopo la sua rovina . Ed ecco ne la ragione . 
Per quan to piacesse ai Romani la vittoria riportata su degli Ascola- 
ni , non piacque certamente le crudeli maniere usate dal consolo Pom- 
peo Strabene, e se, essendo vivo, per timore, non gli usarono violen- 
za, e sgorbi , lo fecero petò bene appena morto, , fino ad inveire 
sul di lui cadavere mentre portarsi a seppellire . E per segno del 
mal animo , che dimostrarono i Romani per le crudeltà contro di 
Ascoli abbiamo 1* accusa de Peculato Citta a Pompeo il grande di 
lui figliuolo quando concorreva ad esser Pretore , conforme ce Io at- 
testa Plutarco nella vita di questi , Nella persona poi di Veutidio 
Basso, condotto già schiavo, c poi alzato fino ad esser Consoie , ap- 
prendiamo, che i Romani non conservarono verso degli Ascolani quell’- 
odio , che poteva aver ad essa aspirata la gran guerra, di cui furon, 
cagione. Che anzi se colla cittadinanza accordata a tutti gli Italiani, 
in vigore della Legge Giulia si mostrò la repubblica d* esser già pla- 
cata cogl’ Italiani , doveva egualmente mostrarsi anche con Ascoli col 
procurarne la riedificazione, forse col mezzo della spedizione di qual- 
che colonia di cittadini Romani, fra i quali si sarà fatto i( ripartimen- 
to delle campagne , e del territorio Ascolano, conquista re per la secon- 
da volta in seguito della vittoria di Pompeo Strabone. Altrimenti quel- 
le campagne, e quel territorio si sarebbe dovuto ripartire eoa altre con- 
vicine città -, il che non si sa che succedesse . Per tutte queste ragioni 
adunque , e perchè circa a quarant’ anni dopo II fatale rovesciamento 
Ascali sussisteva in grado di città ; e città guardata , e forte , siccome 
difesa per la Romana Repubblica da Lenitilo Spintere contro G. Ce- 
sare, dobbiamo credere che il risorgimento di lei fosse prossimo alla 
precedente caduta , ed io noi differirei più oltre dei primi mesi dopai 
la morte di Pompeo Strabone, o circa a quel tempo. 

$. IV, 
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Segui di quefta riedificazione , che per 
anche sujfifiono in Afcoli. 

U No dei più antichi monumenti della città di A scoli , c 
degno delle accurate riflessioni di qualunque antiquario, è 
la Parta detta Romana colle mura castellane , che van- 
no annesse a tal porta . Sebbene e quella , e queste non 
sono nello stato medesimo, in cui dovevan essere nei tempi antichis- 
simi , dei quali al presente trattiamo , vi si vede però 1’ antico col 
meno antico collegato ed unito in guisa tale da discernere della ma- 
niera istessa , onde son formate le muraglie , e la porta quel che si 
deve riferire agli antichissimi secoli , e quei , che al medio evo ap- 
partiene . La porta adunque , che presentemente sta in linea colle 
mura castellani, è una porta_ , c> me si vede , formata posteriormen- 
te alla costruzione dei primi muri iondamentali , sopra dei quali og- 
gi si erge il di più delle mura castellane fino all’ altezza, a cui giun- 
gono, perciocché col mezzo di questa si è venuta a restringere una più 
larga apertura che in altri tempi re tiva in mezzo al muro castellano co- 
me per adito alla porta istessa, che rimaneva, come rimane qualche passo 
più addentro . Lasciando però indietro la porta, di cui favelleremo in ap- 
presso , qui ci basta considerare , che le mura suddette , le quali 
sono formate di grossi , e smisurati pietroni riquadrati , sono 
le mura più antiche , che formarono il pomerio , e il cir- 
condario di Ascoli . Sono le mura, che la difesero per tanto tem- 
po contro 1’ assedio del Romano esercito , e le mura finalmente, che 
furono gettate a terra dal furore del Console Pompeo Strabonc dopo 
che giunse a prendere la città fino al segno a cui oggi arrivano le 
medesime in altezza , che è il punto » in cui si uniscono con altro 
sopra edificato di assai più piccole pietre , e diversamente connesse 
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da quel che sono le prime . Or dietro a questo gran muraglirme , a 
linea paralella in distanza di circa cinquanta palmi si scuoprono le ve- 
stigio di un’ altro muragliorte , tutto diverso per altro dal primo, sic- 
come questo fecondo è di muro reticolato . Or io son di parere, che 
gli avanzi del muro sopra cui oggi sorgono le mura castellane sono 
gli avanzi delle muraglie che cinsero Ascoli fino ai trionfo di Pom- 
peo Strabone , e 1’ altro moriglione interno, che è largo otto palmi, 
è il muro del nuovo pomerio , che fa formato quando fu rimessa in 
piedi la diroccata città . E questi sono 1 segni , eh’ io diceva esiste- 
re in A scoli del risorgimento della città ; 

f. V. 

Dalla diversa ftr altura dei muri fi 

prova , che il muro di fuori è del 
più aulico circondario , e l' interno 
del nuovo recinto . 

A Che in fatti due gran muraglioni, uno dentro dell* altro ^ 
Da due giri di mura io non so che si difendessero le an- 
tiche città . Ampliare il pomerio era permesso alla sola 
Roma, e lo faceva per un tratto di ambizióne allorquan- 
do accresceva i confini del proprio imperio . É posto ancora , che 
Ascoli il facesse prima di farsi serva di Roma non era quella già la 
maniera , perciocché il pomerio si sarebbe allargato noti già con al- 
tro giro di muraglie più recente e più ampio, restando tra le nuove 
mura, e le vecchie uno spazio di terra inutile , co./." sarebbe stato 
tra 1’ un muro e l’ altro di Ascoli il divisato spazio di cinquanta pal- 
mi , ma per dar luogo a nuove fabbriche dentro 1’ ampliata, città . 
Laonde da tutt* altro motivo noi dobbiamo ripetere questo diverso 

gito 
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giro di mura , che dall’ addetto ,o da qualsivoglia altro simile ades- 
so . Già dissi che questi due muraglioni correvano ambedue a linea 
paralella , e quella direzione che teneva l'esterno, teneva anche l'in- 
terno. Che però deve credersi, che 1' interno servisse all’ uso istee- 
so, a cui era destinato l’esterno, vale a dire per muro castellano del- 
la città . E perchè due mura in un tempo sarebbero state inutili , nè 
avrebbero esempio in alcun’ altra città dobbiam figurarci, che uno ser- 
visse in un tempo, e tolto via per qualsivoglia motivo, fosse poi 
surrogato 1’ altro in luogo del primo . E questo in Ascoli si spiega 
assai bene cerne potesse accadere colla scorta dei lumi, che si pren- 
dono dalla storia . A scoli fu rovesciata dalle armi Romane. Ecco 1’ 
eversione de’ suoi edifizj , e del pomerio, Ascoli risorse poco dopo 
la sua eversione ne) medesimo sito . Ecco la necessità della costru- 
zione di nuovo pomerio , di nuove mura . Ma quale di questi fu 1’ 
ant diissimo rovesciato , e quale antico rinalzato dopo la suddetta di 
lei rovina ? Questo mi restava a spiegare, e questo è quello, che la 
diversa maniera delle stesse due mura ci mostra . 

Uno di essi muri, che è l’esterno, e che al presente forma il fon- 
damento all’ odierne mura castellane, era formato di grossi, smisura- 
ti pietroni di travertino tra di loro ben collegati, e connessi. L’al- 
tro poi era tutto diverso , perchè fabbricato di materia, che gli anti- 
chi chiamavano reticolata. Or essendo questa una meno antica ma- 
niera dell’ altra è cosa facile a decidere , che il primo recinto fjsse 
di gran pietroni quadrati , e più largo . 11 secondo poi cinquanta 
palmi più stretto , almeno in quella p..rte,e più recente del primo. 

E per distinguere la maggiore antichità delle mura formate di gran 
quadri di pietra , basta osservare col chiaro Monsig. Ciampini ( 27 ) 
le fabbriche antichissime fatte al tempo degli antichi Re di Roma , 
coni’ è 1* acquidotto dell’ acqua Marsia , eh’ era tutto costruito di 
simili grosse pietre quadrate, prese dai territori di Gabio , e di Al- 
bano : ovvero le grandi cloache , che fece fare colle medesime pie- 
tre Tsrquinio Prisco, e ciò basterà per assicurarci , che nei tempi 
più antichi si usava di fabbricare ip siffatta maniera , come fabbrica- 
rono 

[+/] Vitti. Menimi», in quibu fiteìfuc mvfiva tfira ipc. Ulufirtittur taf. VUl. j>»f. (I. 
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rono gli Etruschi , e di questi 1 ’ appresero poi i Romani. Quadra- 
ti s lapidibus , iisque maguis ( Così il citato Ciani pini ) uti in pub li- 
eti operibus vetusta consuetudine Tuscot consuevisse , refert Leo Ba- 
ptista Albertus lib. 7. cap. 2: sue architetture ; a Ttiscis vero ecce- 
pisse Romanos . Bave conjetturam ex muris urbium ntnnuUarum de- 
duca , ut Civitatum , Castroni m Thuscie , Volterre , Ferule Oc. Id 
conflrmat Livius ad atmum condite 378 ac bene animadvertit Marliauus 
lib. ]. cap. 4 0 ~ l'h- 2. cap. 9. sue topographie urbis antique . Segue 
poi a provare , che una tale maniera di fabbricare fu ancora più an- 
tica degli Etrusci medesimi , e lo prova dalla struttura dei magazzi- 
ni di Giuseppe Ebreo, fotti tutti con questa simmetria di fabbricare. 
Imo O ìpsis 7 huscis ( segue egli a dire ) multo antiquiorem fuisse 
consuetudinem edificio quadratis lapidibus construendi, colligitur aper- 
tissime ex iis , que de borreis a Josepbo construttis enarrai Grego- 
rius Tnrouensis List. Frane, lib 1 . cap 10. cujus bec verba : Super ri- 
pam vero ejus ( Nilum intellige ) non Baby Ionia, de qua supra me- 
nsinimus , sed Babylovia civitas collocarne : in qua Joseph borre a miro 
opere di lapidibus quadris , & cemento edificavi!: ita ut ad funduns 
cap adora, ad summum vero cous fritta sint , ut per parvulum fora.- 
rnen ibidem triticum jaceretur , que borrea usque badie cernuntur . 

Passando poi lo stesso Prelato a descrivere la qualità del muro 
reticolato, e' 1’ epoca del medesimo, lo rappresenta in quella foggia 
appunto come è il muro di Ascoli , <}el quale parliamo , vale a dire 
composto di piccoli pezzi di pietra tagliati in guisa, e disposti , che 
tutti insieme congiunti rappresentano una spasa rete . Certum reticu- 
latum opus illud appello , in quo lapidei id componente s ita setti sunt , 
ut prisma quadratum referant , adeoque juntti veram retis extern t for- 
ntam demonstrent : Venendo poi a determinar 1 ’ epoca di una cosi 
fatta maniera di fabbricare, la riferisce ai tempi del fiorire della Re- 
pubblica ; Strutture istiusmodi species redolet tempora ftorentts Rei- 
p uh lice -, ex opere hoc reticulato plura adbuc extant edifici a , quorum u- 
num s ufficia t indicasse , tamquam notissimum , riempe suhstruttiones illas 
extra Portam Flaminiam , que a vulgo denomipantur Muro torta, idest % 
murus inclinai us . 

Premesse queste necessarie cognizioni , chi potrebbe più dubitare 
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nel riconoscere nell’ esterior recinto delle mora di Ascali gli avanzi 
dell’ antico Pomerio , che nell’ eversione fatta d’ Ascoli da Pompeo 
Strabone fu devastato , e diroccato , e nel giro interno il nuovo po- 
merio , che fu riedificato dopo la riferita distruzione ? Se i mura- 
glioni formati di grosse pietre riquadrate si attribuiscono ai secoli an- 
tichissimi , anche anteriori alla origine di Roma ; ed i muri retico- 
lati al fiorire della Repubblica , sapendo noi , che la origine d’ Asco- 
li è molto più amica di quello , che si può credere , dobbiamo per- 
suaderci , che le prime sue fabbriche non si discostassero dall’ uso 
generale posto in opera da altri popoli dell’ Italia come gli Etruschi , i 
Latini , i Sabini , i nostri Piceni , ed altri , che era quello di fabbri- 
care con grosse riquadrate pietre , massime che in Ascoli non ne 
mancavan le cave, e che perciò gli avanzi dell' antichissimo suo po- 
merio , formato con tali pietroni si deve attribuire ad un’ epoca di 
tale antichità , che sia almeno anteriore alla guerra Italica, e alla rovi- 
na della città operata da Pompeo Strabone . All’ incontrario essendo 
posteriore , e più recente l’ invenzione di fabbricare con muri reticola- 
ti , e ripetendosi questa dal fiorire della Romana Republica , è forza 
che tali falbrii he si riguardino meno antiche delle altre , e con tutta 
ragione si atrr buiscano alla ricostruzione, che fu fatta di Alcoli do- 
po che Pompeo Strabone la diroccò . 

$. VI. 

Perché tiel rifabbricarfi non fi rifio - 
rarono le mura amiche diroccate . 

P orrebbe entrare taluno in curiosità di sapere il motivo , 
per cui nella ristorazione , che avvenne della città d’As- 
coli , non si rifabbricarono sulle medesime mura dell’ anti- 
co pomerio , ma se ne formò piurtosto un’ altro più inter- 
no , e p;r cinquanta palmi discosto dal primo . Sebbene dovremmo 

noi 
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noi qui penetrare nelle intenzioni di gente , la quale ha operato secondo 
i propri principi, e le costumanze di allora, e nulla troviamo per ve- 
nire al chiaro di un tale motivo ; nulladimeno procureremo trovare 
in qualche modo una causa , per cui i ristoratoti ti movessero a fermare 
un nuovo recinto piuttosto che posate sul vecchio le loro ristorazioni . 
In primo luogo è da riflettere • che la maniera antichissima di fabbrica- 
re a gran pietroni riquadrati , sebbene fosse in uso anche ai tempi di 
Augusto , come dimostrai nel Vilume IX. parlando dell’ arco di Fano, 
costruito in tal tempo , non è però che sulla maniera non si osservi 
qualche notabil divario -, siccome nelle lab bri che più antiche sono le mu- 
raglie con pi&di arte connesse di quello, che sieno le meno antiche , e 
le pietre poste \n opera nelle prime nei loro rispettivi angoli hanno un 
certo che di tondeggiamento,che non hanno le altre, le quali finiscono 
piuttosto in acuto , e perpendicolarmente . Or siccome sulla foggia , 
con cui erano costruiti i muraglioni del primo recinto più non si u- 
sava di fabbricare in quel tempo , cioè depo 1 ’ anno di Roma 664. 
circa , per non formare metà del muro d’ una maniera , e metà dell’ 
altro avranno creduto più espediente di lasciare il primo recinto co- 
me si trovava , e ricominciarne uno di nuovo di opera affatto nuova 
e diversa . L’ altra ragione poi ( e questa a mio credere è la più 
forte ) io la ripeto dallo stile osservato dai Romani nel formare le 
loro colonie , e il pomerio di queste . Se il risorgimento di Asco- 
li accadde per la deduzione di qualche colonia ivi seguita per decre- 
to del Senato , era d’ uopo fondarla con tutte quelle cirimonie , che 
prescrivevano le loro usanze in quel tempo . Fra queste si conta la 
delineazione che si faceva delle nuove mura coll’ aratro condotto in 
giro per tutto lo spazio , che doveva occupar la città , e sopra di 
esso s’ alzavano poi le muraglie, che divenivano religiose, sante, 
ed inviolabili . Se queste mura si fossero fabbricate sopra gli avanzi 
delle già diroccate, ognun vede, che non poteva precedetela ceri- 
monia di disegnarle a forza di aratro , ed ecco perciò la necessità 
di dover formare un nuovo giro come quello , che veggiamo esser 
già formato , restando il vecchio così mezzo rovinato come in guar- 
dia , e in custodia del nuovo , che era divenuto per quella loro su- 
perstiziosa cerimonia santissimo . E poi come vogliamo noi crede- 
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re eh* i Botatiti è volessero servir* degli avanzi del vecchio pome- 
no , senza variarla nè punto nè poco . 11 pomerio per gli antichi era 
ari non so che di santo a guisa di un tempio , e perciò era custodi- 
to in guisa che non si fosse potuto violare in alcun tempo . Diroc- 
cato questo Pomerio dal popolo Romano vincitore pel diritto t ila 
vittoria , che per loro aveva rimossa ogni religione , ed ogni santità 
da quelle pietre , ed esecrato col mezzo di tale diroccamento non 
poteva tornar di bel nuovo ad esser sacro, e formare la parte più 
sacra della nuova ristorata città . Che però era necessario del rutto 
formarne uno nuovo suscettibile di tutte le formole più religiose , e 
più sacre , che riservare 1' antico . Ed ecco spiegato , a mio crede- 
re T uso dei due indicati muraglioni , interno, ed esterno , e la di- 
versa foggia , con cui son fabbricati . 

DISSERTAZIONE OTTAVA 

DEL CAMPIDOGLIO ASCOLANO, E DELLA ROCCA. 

f. 1. : 

lì Campidoglio fu nei colle detto ora 
della Nunziata . 

V Edemmo nella precedente disscrtaziore l’anrieà Porta Ro- 
mana, vedemmo gli avanzi dell’ antico pomerio in quel- 
la parte . 11 mancarci simili indizi >n altri luoghi della 
città non ci fà sapere quale ne fosse 1’ estensione , e ’i 
recinto , nè dove cadessero le altre porte . Laonde lasciando indie- 
tro qualunqu’ altra ricerca inutile sul pomerio dell’ antica città pas- 
siamo a rimarcare qualche altro luogo pubblico , del quale ce ne sa- 
ranno dati gl’ indiz) , o dai ruderi, o dalle lapidi , o da altri simi- 
glievoli monumenti . E per cominciar* da Giove , come cantava 
* una 
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nna volta Virgilio : Abjove friuupium : facciamoci a Vedere dove 
fosse il Campidoglio Ascolano, luogo che certamente non doveva man- 
care ad una città di tanto nome , a quella guisa , che non mancò ad 
altre città dell’ Italia , e nel Piceno a Falerio , che deve di molto 
considerarsi al di sotto di Ascoli . Il sito , che solevasi scegliere per 
costruirvi il Campidoglio era un luogo , che per sito sovrastasse al 
rimanente della cista . 11 sito più elevato, che dentro il recinto del 
Pomerio Ascolano possiamo considerare , esservi stato sarebbe 1 ’ emi- 
nenza del colle sopra cui presentemente s’ innalza la Fortezza, e dal- 
la direzione delle mura antiche , di me descritte , di Porta Romana 
si vede , che tutta quella preminenza doveva rinchiudersi dentro al 
Pomerio . Ma tanto in alto , e tanto incommodo non credo che vo- 
lessero gli Ascolani costruirsi il loro Campidoglio , e presso a quelle 
vette non si osservan vestigi di alcuna fabbrica antica di sospettare , 
che vi sorgesse un luogo simile . 

Osservo per altro , che sulla pendice di tal collina , e circa al- 
la metà della totale elevazione ; dalla parte , che guarda il Levante 
ha formata la natura un vasto piano , che quasi distingue tutto il 
colle in due , e in questo piano appunto , sopra del quale si vede 
sorgere a nostri giorni il Convento con sua Chiesa de* PP, Min. Os- 
servanti , detti della Nunziata , come anche all* intorno di tale col- 
lina io veggo per ogni parte dei molti avanzi di muri antichi , e a- 
vanzi tali , che mostrano essere quel colle servito a qualcche gran 
fabbrica . In fatti a che vogliam credere che si facessero quelle gran- 
di sustruzioni per sostenere essa collina dalle p^rti , da cui poteva 
più facilmente rovinare se non perchè sul colle medesimo vi restava 
qualche fabbrica interessante ? Di tali sustruzioni , se ne osservano 
per anche le vescigie , e chiunque attentamente le osserva , dovrà con- 
venir meco , che si eriggessero a grandi spese per tener saldo , e in 
piedi quel colle , e togliere insieme la mostrosità , che avrebbe resa 
qualche dirupo , che sarà* stato in tal parte innanzi che vi si appog- 
giassero così saldi rinforzi , Girando poi 1 * opposta parte , o sotto 
1 * orto de’ PP. Osservanti , o dentro al medesimo troverà nuovi se- 
gni di altre diroccate antichissime fabbriche . Pezzi di antiche co- 
lonne , basi , capitelli , cornici , e qualche lapida ancora sono avanzi 
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fi antichità , che non mancano o nel claustro , o nel portico, o nell’ 
orto di essi Padri . Che altro adunque vorremo noi figurarci in quel- 
la parte fuori un Campidoglio col suo magnifico tempio, quale si conve- 
niva ad una città così rinnomata , e che figurava come la prima in tut- 
to il Piceno ? Corre presso il volgo la voce, che ivi fosse il palagio del 
Prefetto di Roma , e che facesse ivi la sua residenza quel Polinnio , che 
fece mettere a morte il S. Vescovo Emidio . Ma se le storie non ci fan 
credere questa residenza de’ Presidi per le città dell’ Iralia » e special- 
mente nelle Suburbicarie , com’ era Ascoli con tutto il restante del Pi- 
ceno, come possiamo imaginarci la sua reggia in quel colle ? Può be- 
nissimo in qualche tempo aver soggiornato in Ascoli qualche soggetto 
ragguardevole , autorizzato da qualche Imperadore , specialmente nelle 
persecuzioni , che si facevano con tanto impegno contro de' Cristiani, 
ma per tal soggetto , di qualunque riguardo fosse egli stato, non era d' 
uopo formare un palagio, od una reggia, e solamente avrà potuto pren- 
dere alloggio in qualche pubblica fabbricala quale poteva benissimo es- 
sere unita anche al Campidoglio, e per tale ragione porrebbe essere an- 
cora , che sia derivata la voce popolare , che per anche sussiste, d’ es- 
sere ivi stato il palazzo del Prefetto , o come dicono altri con errore , 
del Re Polinnio . Ma il palazzo non era già del Prefetto , e sono per- 
suasissimo, che vi esistesse il Campidoglio , che il eh. Maffbi (4S) è di 
parere essere stato nelle città piti illa stri, e che ebbero etile dentro di te, 
ovvero a cento per renderti in tutti i pubblici edifizj, e nel n°me loro al- 
trettante Rome . E come dice anche il Mazzocchi .* Nam hoc tetto ur- 
bet celeberrima t ad Roma imitationem tua babuiste Capitolia ■ Che però 
se noi non abbiamo lapidi , che ce ne facciano una indubitata prova , 

ime le hanno altre città , abbiamo per altro la prova delle altre, che 
rispetto alla nostra deve aver maggior peso pel più alto ranco nel qua- 
le Ascoli si riputava fino al segno di contender con Roma , com* ve- 
demmo . Volesse Dio, che sulle vette di qu,el colle si facesse per qual- 
che incontro qualche scavo , e son certo , come ora vi si veggono dei 
ruderi , e dei marmi indi disotterrati , così vi si troverebbero maggiori 
monumenti , e più grandiose cose , con cui gli antichi Ascolani avran 
decorato quel colle . 

§ 11 . 

f**J Veron. illuflr. lib. *. (4f) Maioch. Atnph. Campati, cap. j. 
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Ivi fu anche la I{pcca , 



A I Campidogli univano gli antichi anche la Rocca , la quale 
servisse per tenere difesa, e guardata la città dalle prepo- 
tenze nemiche . Se in ogni città sarebbe stata ben collo- 
cata una rocca , in Ascoli certamente reputo che fosse ne- 
cessaria , siccome città, che per 1’ auge in cui si trovava doveva anche 
nei suoi estrinseci pregi far mostra della sua sicurezza contro gl’ in- 
sulti di qualsivoglia nemico, e per mantenersi nel grado , in cui le cit- 
tà della regione la riconobbero . I Romani antichi unirono al Campi- 
doglio la Rocca , e perchè nelle città, che emularono Roma nelle loro 
làbbriche si scelsero i colli per costruirvi il Campidoglio, cosi presso al 
medesimo si sarà fatta egualmente la Rocca per imitare aoche in questa 
parte le costumanze dell’ emula Roma . Anzi se pel Campidoglio po- 
teva essere a proposito qualunque sito della città , per la Rocca era 
d’ uopo che si scegliesse il più eminente, e più forte . Laonde*, se l’in- 
dicato colle è il più opportuno in tutto il recinto di Ascoli per domina- 
re d’ intorno e la città , le parti , che la circondano , siccome potè ivi 
benissimo esistere il Campidoglio , nè trovo altrove sito più a propo- 
sito per collocarcelo, così vi sarà stata egualmente la Rocca, per cui 
la città d’ Ascoli , difesa già dalla natura del sito , si rendeva anche 
per l’ arte de’ suoi cittadini più sicura , e più forte fino al segno di re- 
sistere per circa due anni al più forte, esercito Romano , che la bloc- 
cava , 
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§. HI. 

/t?/ jrgfl/ // convito di Giudaciìio , e 
Ai morte . 

N On lasciamo tanto presto questa collina , che ne’ secoli 
trasandati fu una delle più decorose parti, ed una delle 
pù forti della cittì, se prima non veggiamo qualche ma- 
gnanima azione , eh’ ivi piuttosto che altrove avrà com- 
piuta alcuno dei valorosi Eroi di questa sì rinnomata città . Dicem- 
mo più sopra , che Giudaciìio dopo esser penetrato audacemente den- 
tro P assediata sua patria per mezzo del Romano esercito, che la cin- 
geva d’ assedio , dopo avere rimproverati i disubidienti emuli citta- 
dini , imbandì ai suoi più fidi amici un banchetto , nel quale sorbì 
poi follemente il veleno , e salito nel rogo , che avevasi fatto ergere 
appostatamente, si fece dar fuoco; e disperatamente morì, per la so- 
la vanità di non sopravvivere alla Patria , di cui già prevedeva la 
sicura imminente rovina. Or dove vcgliam noi credere, che tutto 
questo accadesse se non sulle vette di questo colle , e nel Campido- 
glio medesimo, come luogo più frequentato dai capi , e dai capitani, 
e luogo più sagro in cui potesse egli esser sicuro di far che il suo 
sacrifizio divenisse più glorioso presso la gente e più accetto a falsi 
suoi numi ? Se noi consideriamo attentamente 1* espressioni di Ap- 
piano, vedremo chiaro, eh’ io non m’ inganno, c che, combinando- 
le coll’ uso degli antichi , e coll’ ambizione , che- aveva concepita 
Giudaciìio , ivi e non altrove successe il gran fatale banchetto, e la 
disperata sua mone . Dice dunque Io storico dopo aver narrata la 
morte , che fece dare ai disubbedienti suoi emuli : M»x in tetnflo ro- 
gum extruxit , eique le Cium imposuit , ir cum amici s epulatus post 
prolixam compotationem venenum bausit : quo fallo decubuit , berta- 
tut amico s , ut facet subderent , atque ita vitam finiit , ne super stts es- 
se! 
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set patri* . In primo luogo è da riflettere , che il luogo , in cui fu 
alzato il rogo, fu dove venne apprestato il banchetto ; perciocché dal 
banchetto passò subito al rogo , ed ivi medesimo gli stessi suoi ami- 
ci apprestarono il fuoco per sua richiesta . I grandi voti si faceva- 
no nel Campidoglio : Votorum nuncupatione magna jam trdinum fre- 
quentia , vix reperì a Capitola elaves . Ivi i solenni banchetti , spe- 
cialmente dopo i trionfi, come asserisce Possidonio (50) , e dopo lui 
Ateneo (51) . Combinando ora queste usanze coll’ atto magnanimo 
di Giudacilio , colla espressione di Appiano , che dice esser seguito 
in tempio , coll’ apparato , con cui ebbe egli a farlo , che vale a di- 
re con un’ apparato di grande pubblicità, perchè ognuno ammirasse 
il proprio eroismo in presenza dei suoi amici, acciò l’imitassero nel- 
la follia , che esser dovevano i più grandi della città , e i capitani 
più fedeli , e più valorosi , noi converremo certamente nel credere , 
che niun’ altro luogo fosse più proporzionato che il Campidoglio. 

DISSERTAZIONE NONA 

DEL FORO ASCOLANO 

$. L 

II Foro antico fu nella pia^a detta 
ora deli arringo. 

L A distinzione delle città da altri luoghi minori consisteva 
ancora nella magnificenza di certi luoghi pubblici , i 
quali in piccioli luoghi o non v’ erano , o erano propor- 
zionati alla picciolezza del luogo istesso . In fatti che 
sarebbe al presente in un castello una gran piazza ? Niente meno 

N cosa 

(]0) Hi- ». iifior. [il] tii. 1 - taf. uh. 
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cosa inutile, e da far ridere, perciocché ogni parte deve esser propor- 
zionata alle altre ; onde ne sorga un tutto corrispondente, e propor- 
zionato . Or siccome 1’ idea , che di Ascoli ci presentano le storie 
antiche , e i ruderi , che ne rimangono, è 1" idea d’ una città gran- 
diosa , e popolata non solo per la propria sua gente ma ancora per 
quella che vi concorreva dal resto della provinci i, cosi è d’ uopo fi- 
gurarsi aver avuta una piazza al suo grado corrispondente , che va- 
le a dire magnifica , grande , ed ornata di tutti quei fregi , che ren- 
devano adorne e vaghe le piazze degli antichi , chiamate Fori col 
proprio lor nome . 

Il sito di questo Foro io non lo cercherei in altra parte della cit- 
tà se non se nella gran piazza moderna, che dicesi piazza dell’ A- 
rin^o , o piazza di S. Emidio , perchè rimane appunto avanti la Chie- 
sa Cattedrale , in cui si venerano le sacre reliquie del Santo . Una 
delle prove , che mi favorisce il pensiero è quello del nome, che fe 
rimane tuttora di piazza dell’ Aringo . Sa ognuno , che nel nostro 
volgare idioma trmgare, o arringare vuol dire perorare, tener con- 
clone, tanto innanzi al popolo , che nei tribunali avanti ai giudici . 
Un luogo di questa fatta vi doveva e sser certamente in Ascoii non 
solamente dopo che Ascoli divenne serva di Roma per imitare lo sti- 
le dei Romani, che avevano il loro Foro dove solevasi judicia fieri , 
tum populo agi, concionet baberi . Ma per soddisfare al bisogno del- 
la nazione, allorché era d’uopo ragunar gente da ogni città, trattare 
di pubblici, e di comuni interessi, specialmente nei giorni delle nun 
dine, alle quali soleva i) popolo intervenirvi in maggior numero. La 
•xitrà d’ Ascoii, come si è detto in principio, esiste nei sito medesi- 
mo , nel quale esisteva in sua origine . Nella sua topografìa ha cer- 
tamente soffèrte delle variazioni , ma non è per altro che in moke 
parti non conservi quella istessa, che aveva nella sua origine, come 
osserveremo più sotto nel trattare di un tempio antico. Che pe- 
rù se nel Foro antico è succeduta variazione per causa delle fabbri- 
che circostanti, dalie quali può essere stato diminuito, e ristretto, o 
alterato , nel suo totale può esserne restata la piazza nel luogo me- 
desimo dove era l’antico foro degli Ascolani Foro, ne! quale si te- 
neva ragione dai giudici , c dai magistrati, dove si facevano le con- 
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doni al popolo , c perciò dicesi dell' Atingo , nome del tutto Italia- 
no , ma succeduto al latino , che spieghi sur mone m bubere , o cosa 
simile . 

$. 11 . 

Indizj , che confermano ejfer ivi fla- 
to F antico Foro . 

A Vanzi di antiche grandiose fabbriche forse noi non abbia- 
mo in altra parte maggiori , e più significanti, che nello 
parti contigue ad una tal piazza . Ivi si vede la Chiesa 
Cattedrale appoggiata in parte a grandi muraglioni di 
grosse riquadrate pietre. Ivi la torre annessa vedemmo, che è com- 
posta delle pietre istesse tolte da altra fabbrica, che certamente sarà 
stata ivi appresso . Veggiamo che simili pietre sono state poste in 
uso in fabbriche private lungo alla piazza istessa , ciò fa vedere che 
ivi appunto si sono trovate . Pezzi di fregi antichi si veggono già 
incastrati per le case , o le Chiese di quella parte . Fondamenta di 
vecchi antichi muri, e mosaici di più specie si sono in quel contor- 
no scoperti in occasione di certe fondamenta cavate sotterra per una 
nuova fabbrica del nobile Sig. Cap. Petrelli . In somma lo stesso ma- 
teriale , che si vede nelle fabbriche circostanti fa o più , o meno ve- 
dere , che in quella parte vi fossero delle grandiose , e magnifiche 
fabbriche . 11 celebre Foro Romano sappiamo noi che fu ornato 

all’ ultimo segno di fabbriche d’ ogni maniera , come di portici , di 
taberne , di tempi , di statue . Le quali cose potevano essere egual- 
mente comuni alle città deli’ Italia . Nel Foro Romano ergevasi il 
Tempio di Pallade , onde veniva detto Palladio , di Castore, e Pollu- 
ce , di Saturno , dove si conservava 1’ errario , della Concordia , e 
della Pace i oltre a tutte le altre fabbriche necessarie per i giudici , 

N % - e i 



' 



too ASCOLANE. 

e i magistrati , avanti si quali si trattavano dagli oratori le pubbli- 
che cause . Di tempj all’ incontro , che possono essere stati nel Fo- 
ro Ascolano ne abbiamo indizio da una lapida moderna dell’ infi- 
mo , o medio evo, , apposta in uu’ angolo delle mura della Chiesa 
Cattedrale presso la porta , che rimane di contro al Seminario Ves- 
covile colle seguenti parole concepite in due versi conforme al gusto 
del tempo in cui si saran fatti . 

QVOD TENV1 QVONDAM 
NOMEN HENOVATA TENEBQ 
PORTA VOCOR MVSAE 
SIC EGO DICTA PRIOR 

Da che arguiscono esser ivi già stato un tempio dedicato alle mu- 
se . 

Altra lapida antica , la quale oggi si vede incastrata nella fac- 
ciata dell’ Episcopio , contigua alla torre , e precisamente sotto le 
fenestre dell’ appartamento del Vicario Generale c’ indica altro Tem- 
pio dedicato alla Fortuna reduce, la quale forse trovata in tal sito in 
congiuntura che fu fatta mia tal fàbbrica, fa incastrata nella mura- 
glia , dove tuttora si vede . Ma di questo tempio , e deila iscrizio- 
ne caderà più in acconcio parlarne altrove. 

Incanto è da rimarcarsi ancora un’ ahra non dispreggevole cic- 
costanza , ed è quella delle f bbriche pubbliche , le quali esistono 
presentemence in essi piazza . Ivi sorge la Chiesa Cattedrale dedi- 
cata a Maria SS assunta in Cielo •, ivi il Palazzo Vescovile . Ivi y 
Palazzo Pubblico dei Magistrato . Siccome tali fàbbriche si sogliono 
fare per ordinario nelle parti più nobili , e frequentate , per quanto 
si vogliano creder moderne , è forza il confessare , esser succedute 
di tempo in tempo ad altre pubbliche fabbriche , le quali in addietro 
saranno state in quel sito . Le quali fabbriche siccome erano desti- 
nate alla pubblica commodità , così per questo erano erette nel pub- 
blico foro , come appunto dovevano essere i divisati tempj , e la Cu- 
ria 
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ria degli antichi Ascolani . Ai primi successe la Chiesa dedicata gl 
vero Dio , e ad onore di Maria SS. coll’ annessa Canonica , ed Epi- 
scopio , cosi alfa seconda succeder ben poteva il Palazzo del Magi- 
strato , che era appunto anticamente la Curia . La moderna strut- 
tura di tali fabbriche ci può far credere , che secondo la varietà dei 
tempi cotali fabbriche hanno sofferta variazione , ristoramento, e for- 
ma diversa ; ma non per questo non si può credere , che sieno suc- 
cedute di tempo in tempo a più antiche fabbriche , le quali avranno 
formato 1’ ornamento maggiore di quella piazza . 

$. 111 . 

Delle aringhe 9 che fi facevano in As- 
coli , 

N EI paragrafo primo di questo capitolo fu accennato, chu 
esser vi doveva in Ascoli antica un luogo , in cui si 
trattassero avanti i giudici le causa pubbliche , e si fa- 
cessero al popolo le concioni . Ad oggetto , che niuno 
creda quest* uso incompatibile colla dipendenza , che Ascoli ricono^ 
sceva da Roma , dopo la resa della provincia , recherò in conferma 
1 * autorità irrefragabile di M. Tullio Cicerone , dove parla def cele- 
bre Oratore T. Betuzio Barro Ascolano , e rammenta le di lai cele- 
bri orazioni , dette in Ascoli . ( 52 ) T. Betutins Barrus Asculanus , 
cujus sunt a li quo t or ationes Astuti habiu . Dal che si vede benissimo, 
che in Ascoli ancora vi fossero Oratori , i quali all’ uso di Roma 
peroravano innanzi ai giudici , o avanti al popolo a misura delle oc* 
correnze . 

Dis- 
fa») M, Tellivi Cicero de cltrit o'--*ìhu. * 1 
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DISSERTAZIONE DECIMA 

PEI IEMPJ 

$. 1 . 

Del Tempio della Fortuna Reduce . 
Si prova da una forinone . 

N EI secondo paragrafo del capitolo precedente fa parlato 
di un tempio della Fortuna Reduce , del quale esista 
tuttora 1’ iscrizione nella facciata del Palagio Vescovile 
sotto le fenestre della Vicari», contigua alla Torre del- 
la Cattedrale , e fu detto , che forse un tal tempio esisteva nel Fo- 
ro Ascolano . Ora dobbiamo riportarne la medesima iscrizione, co- 
piata colla più scrupolosa attenzione da me medesimo in compagnia 
del nobile Sig. Leonardo Quattrocchi , che in simili ispezioni mi fa- 
vorì assiduamente della sua assistenza , la quale non fu disutile, poi- 
ché ingegnosissimo com' c , specialmente nel meccanismo , in poco 
tempo acquistò somma prattica nella lezione di simili iscrizioni , 
scuoprendo leggiadramente le meno impresse lettere con tutti quelli 
ajuti , che potevano sovvenire nelle rispettive opportunità. Ma tor- 
niamo alla iscrizione , dalla quale si arguisce l’ esistenza di questo 
tempio , 



FOR- 
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FORTVNAE REDVCI 

RVFVS COL. DISP. ARCE . SVMMAR. 

OMNI CVLTV EXORNAT DE SVO POSV 

IT 1DEMQVE DECRETO OR DIN. TEMPLVM 

A SOLO SVMPTV SVO MAXIMO CONLATO 

PERFICIENDVM CVRAVIT CVIVS DEDICATI 

ONE S1NGVL1S IN COLLEGIO HSXXN DED. , 

DICATVMX11 KAL A V G. ORFITO ET MAXIMO 

COS. 

SI QVI CL1PEVM PONERE VOLET DAB1T 
ARCE HS IL N 



Var; erano i nomi coi quali gli antichi onoravano la Fortuna. 
Fra questi v’ era quello della Fortuna reduce- . Il termine redux , 
come spiega il eh. Morcellì ( 53 ) si puh prendere, i due significati . 
Redux puh significare colui y che è tornato sano e salvo dopo una 
lunga assenza t e in questo senso P intese Cicerone allorché disse 
( 54 ) : Q u ‘d me redusem esse voluistis ? Ma questo significato non 
si può attribuire alla Fortuna . L’ altro significato di redux è per 
esprimere quegli che riconduce y e ciò si attribuisce specialmente ai 

nomi 

(}}) D> Stilo Lotirur . Ufcript. u. [J4) Pra Milo». Ctf. %}. rum. io]. 
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numi , eh® contribuiscono la loro assistenza per ricondurre , come 
sembra aver voluto intendere Ovidio nel seguente verso (55) - 

Et su a det Reduci v'tr meus armajovi . 

Che però coll’ attributo di Reduce , dato alla Fortuna non si volle 
spiegar altro se non che la Fortuna avesse il merito di ricondurre in 
patria Sani , e salvi coloro , che ne partivano , o n’ erano assenti , 
come Giove Reduce , nominato nel verso citato di Ovidio , doveva 
ricondurre in patria il consorte della moglie , che 1 ’ aspettava . 



$. 11 . 

S 9 illuftra la ìfer idioti e . 

Q Uesta iscrizione, che fu eretta nel Consolato di Orfiro, 
e di Massimo non è più antica 17*. dell’ Era Cristiana, 
11. dell’ Imperio dì M. Aurelio . In tal anno appunto 
. cadde il Consolato di essi due soggetti, che in tutti i Fa- 
sti sono segnati senza prenome, e senza nome , e dice il Muratori (56) 
non essersi potuto scuoptire quali prenomi, e nomi avessero, da che 
nelle iscrizioni medesime sono così nudamente segnati ; come nella 
guisa istessa si trova segnato 1 ’ autore della iscrizione cognominato Ru- 
fo senz’ altra giunta . Era costui dispensator collegii , e non già Co- 
fani* , come si è letto da alcuno -, siccome tutto il contesto della iscri- 
zione appella al Collegio , e non già alla Colonia . La carica poi di 
dispensatore , che trovasi nominata in altre lapidi ancora , una delle 
quali si riferisce dal comendato Morcelii (57), presa dal Fabretti (58), 
e dal Gruferò (59), non vuol altro esprimere che la persona ,che ammini- 
strava tutti gl’ interessi del dare , e dell’ avere o del Padrone , se era 
carica di casa privata, o del Principe, se appellavasi a qualche Sovra- 
no, 



(jj) Un. Ini. Tnief. v. jo. (jS) V‘t- <*!• »• '»<• 

(J<1 Anna!, d’ Italia all’ anno 17 ». (DI Vtf. 44- ». )• 

in) Ofn. cit. fai- 41 . 
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no , o del collegio , come si conosce che fosse in questa lapida , Ri 
prendesi poi con ragione dal Morcelli il citato Fabretti che nei dis- 
pensatori non sa trovare altra gente fuori del servi ; ma egli crede 
fondatamente , che questo fosse un* impiego esercitato da persone 
ingenue , e da illustri personaggi , specialmente nel palagio de’ Cesa- 
ri . E tanto doveva essere per 1’ onoratezza che ricercavasi nel sog- 
getto , nelle cui mani passavano unte somme , quanta era 1’ entrata, 
e quante le spese del soggetto , a cui si serviva 

La prima cosa che fece questo Rufo nel Collegio , di cui era 
amministratore, fu il formare a sue spese un sommario dell'arca con 
tutti i migliori ornamenti dell’ arte . Arte Sumtnarium amtiì cultu e- 
scornatum de suo posuit ; non veggendo io in qual’ altra maniera si 
possa leggere in tal luogo la riferita iscrizione . Un’ amministrato- 
re , un dispensatore di un collegio doveva aver in cura 1’ arca del 
medesimo , che era la cassa dove entravano tutte le rendite dello 
stesso collegio . Quest’ arca pertanto per esser bene amministrata do- 
veva avere un commodo su cui registrare le somme che vi entrava- 
no , e ne uscivano , che noi diremo a nostro modo d’ intendere un 
libro d’ entrata e d’ esito . Or questo è quello appunto che fece a 
sue -*pese con tutt’ eleganza 1’ amministratore Rufo . 

In secondo luogo avendo decretato la Communita , 1’ università 
del Collegio la edificazione di questo tempio » egli vi contribuì gros- 
se somme del proprio per tirarlo ad effètto , come esprimono le al- 
tre seguenti parole . ldemque decreto ordini s templtsm a solo sumptu 
suo maximo coniato perficiendum curavit . 

Finalmente giunto al suo termino ne fu fatta solennemente la 
dedicazione ai ai. di Loglio dell’ anno t?a di Cristo e al consolato 
di Orfitp , e di Massimo , che cadde appunto in tal epoca , ed in 
tale congiuntura distribuì ad ognuno,che fosse aggregato in quel Col- 
legio venti sesterzi , e nel fine aggiunse la legge, che se a'cuno aves- 
se voluto appendere in tal tempio qualche tabella votiva Si qttis 
elipeum ponere volet , avesse dovuto pagare due sesterzj nell arca 
pubblica del Collegio . Di queste Tabelle parla eruditamente il co- 
mendato Sig. Ab. Morcelli (6q) dove le divide in due maniere , dis- 
Tom XiV. O. dn ' 

(6oJ Optr. ciuf, fi- *1- 
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tingaendo quelle , che si appendevano per onorare qualche soggetto , 
degno di memoria . Clupea , vel Clypea , & Clipei edam ( nam a Ta- 
cito ariti. lib. 3. c 83. & a Svetonìo . ut Galb c. 14 ». 3 bonorarius 
quoque clypeus dicitur ) sunt bic non arma pugnautìa , sed disci ex 
«ere, ant alia quapiam materia , imagines sive deorum , sive borni- 
num fere / r a ferente s , quorum alti votivi eraut , olii bonorarii . Vo- 
tivorum mentìo in nummis veterum sape fit ; usumque eorum non 
respuernm Cbristiani , quamquam Gabatas votare maluerint , qua Mar - 
tialcs sunt lames escaria ( lib 7 cpigr. 47. ) De bis multa protnlit 
Fontauinus in libello , qui inscribiiur Discus argenteus vorivus vete- 
rum Christianorum ( Romx an. 1737) Honorariorum meminere bisto- 
rici , quos nominavi , tu m Livius ( I. 35. c 34 n. 39 ) P/inius (H. 
N. lib 35. cap. 3 ) Capitolinus ( In Anton Pio c. 5. ) Polito ( In 
Claudio c 3. ) aliique . Porro Clypea votiva in templìs maxime at - 
que in ìpsis fastigiis collocabantur ( Liv. 1 35, c. 10 n. io. ) borro- 
rari a fere in curia ( Svet. in Doinit c, 33 num. ? Pollio 1 . c. &c. ) 
Secondo il debole parer mio questa a me sembra , che debba essere 
la più naturale spiegazione della lapida , la quale viene riferita dall’ 
Andreatonelli (61), ma con di Ile scorrezioni notabilissime. La pri- 
ma consiste nella parola S VMM AH. accorciata della seconda linea t 
leggendo egli SVMMARVM . La seconda nella linea IV. alle paro- 
leDECRET. ORD 1 N. che egli cambia in DECOR. ET ORD. 
Poi sulla stessa linea accorcia TEMPL. che nell’ autografo sta tutto 
scritto TEMPLVM. Nella settima linea ha tralasciato adatto DED. 
che sta per indicare DED 1 T . Nell’ Vili, ha scritto DVODEC 1 M 
quando che nella lapida è segnato per numero All. e nell’ ultima li- 
nea ha scritto ARCI per ARCE . In somma se non si ripurgasse 
la iscrizione da tante sconcezze oltre che non sarebbe elegans , co- 
me i’ appella il medesimo Andreatoneli! , sarebbe ancora senza signi- 
ficato . 

Anche il Sig. Baldassarre Orsini nella descrizione delle Pitture, Scul- 
ture, Architetture di Ascoli alla pag. 39 riportò la medesima con diverse 
ma pure interessanti scorrezioni . Nella lin. U. scrive SVMMARV per 

SVM- 



(tij nifi. Afrul. Ut. li. p*i- a. 
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SVMMAR. Nella 4. DECRET. ORD. IN invece di DECRET.ORD1N. 
Ndla VII. dopo HS. XX in vece di ^ mette un V. come pure in 
luogo della stessa lettera n nella linea ultima pone un I V . Con- 
chiudo con dire , che la genuina lezione è come da me si è riferita 
senza la menoma alterazione ; che la intelligenza della medesima mi 
sembra assai giusta nella maniera , con cui 1* ho di sopra illustrata , 
e che se si dovesse leggere distesamente non si potrebbe interpretare 
in diverso modo da quel che segue 

Fortunae Reduci 

Rufus Collegii Dìspensator Arce SummariutH 
Omni cult u exornatum de suo Posuit 
ldemque decreto Ordinis templum 
A solo sumptu suo maximo coniato 
Perfìciendum curavi! cujus dedicatione 
1 Singuìis in Collegio Sestertios XX. Nummos Dedit 

Dedicatum XlJ. Kalendas Augusti Orjtto & Maximo Con- 
sultai 

Si qui clipeum ponere volet dabit arce Sestertios II. Num- 
mos 

E* da notata la mancanza del dittongo ad ARCE tanto prima » 
che dopo ma di questi esempi non ne mancano in altre antiche, 
lapidi . Se alcuno credesse potersi spiegar meglio, non avrei altra 
maggior piacere che quello d’ imparare . 




O a 
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Del Tempio della Dea Vejìa , e di 
altre Dee, 

U N’ altra lapida inconcludente per le tante scorrezioni $ 
quella , che riferisce il medesimo Andreantonelli ( 6 a) , 
che attesta essere stata presso un tal Celso Saccocci , ed 
c la seguente 

VESTAE T. F. CELER1N. 

MATRVBAS . TEMP. PORTIC. 
CVSTOD1ARIVM 

dalla quale prende argomento di credere , che in Ascoli yi fosse an» 
Cora il tempio della Dea Vesta col Portico , e col Custodiario . Ma 
io direi chi era questa Vesta Celerina figliuola di Tito , che verrebbe 
ad indicarsi in essa lapida ? Veste T F Celerine non si può spiega- 
re in altra guisa se non che Veste Titi Filie Celerine . Intoppo sa- 
prebbe questo da rovesciare e tempio, e portico, e custodiario, ? tut- 
to quello che si volesse, e mettere la iscrizione nel novero delle spu? 
rie . Un’ assai diversa lezione ce ne dà il Muratori ( 63 ) 

VESTA T- ?■ CELERINA 
MATRVBVS TEM. PORTIC. 
CVSTOD1ARIVM D. S. P. 

ma 

(4»J P#f. jj, (*j) Tht /tur, Viti f. inferiti, Tira, f. fi- ». f. 
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ma lezione che si regge benissimo , poiché in tal caso vorrebbe dir- 
si , che Vesta Celerina figliuola di Tito eresse alle Dee di Ascoli , 
che erano Madri , e non Vergini un tempio col Portico , e col Cq- 
itodiario . Solamente non potrebbe dirsi , che a Vesta in modo par- 
ticolare fosse dedicato un tal Tempio , ma a tutte le Dee Fem- 
mine , come si vuol dire col Matrubus , e ciò nulla importerebbe , 
purché si reggesse il senso della lapida . Se non che il medesimo 
Muratori (64) aveva già riportata precedentemence 1’ iscrizione in al- 
tra forma , e con tutt’ altra disposizione di parole , da cui si rileva 
che il tempio fu dedicato da T. Celerino alla Dea Vesta e alle altre 
Dee , c della copia di tale iscrizione si riconosce debitore a Monsig. 
Enrico Enriquez Governatore in quel tempo di Marittima , e Cam- 
pagna , laddove 1’ altra che riporta susseguentemente , senza far mot- 
to della prima 1’ ebbe da Antonio Antinori Cittadino Aquilano. Ec- 
colo dunque 



VESTAE 
ET MATR1BVS 

,1 

T. CELER1NVS 
TEM. PORT1C. 

CVSTOD1ARIVM 
D. S. 

— , , iiimuiimiimm 

A questa lapida poi così nota egli il dotto collettore . Preter 
Templum, ér Porticum babes bic Custodiarium Veste extrutfum. Nunc 
appellami!! Sacrarium , in quo vasa sacra recondunlur . Apud Gru- 
terum sunt alia marmora Matribus , ir quidem Deabus posila . Aut 

In- 

(<♦) Optr. eh. peg. XXXII. 3. 
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Junones tantum , aut Dee fi/ios enixe sub nomine Matrum designate vi- 
de» tur . Irant enim ir Virgines Diva; , ut infra videbis in tabuli: 
Fratrum Arva/ium . 

Che direm noi dunque in tanta ambiguità di cose , ora che il 
marmo più non esiste ? Che sia una invenzione ? Non mai . Per- 
ciocché 1 * Andreatonelli citato indica espressamente il luogo , dove 
allora esisteva ; ma , che fosse malamente letta da lui , aggiungen- 
do il , dittongo al Feste , ed omettendo 1 ’ A del Celerina ; Senza di- 
re , che errasse nella trasposizione delle parole , uniformemente alla 
lezione dell' altra di Mons. Enriquez , perciocché di troppa sbanda- 
taggine dovrebbesi rimproverare . Salva però la vera sussistenza del- 
la lapida ognuno creda quel , che reputa esser più giusto , avendo 
io a tale effetto riferite le varie lezioni , ed indicati gli errori , che 
non sono scusabili , presso dell’ Andreatonelli . 

$. IV. 

Del T empio di Diana . 

C HE anche Diana riscuotesse culto , ed incenso presso gli 
antichi Ascolani idolatri lo sappiamo da una tabella vo- 
tiva di bronzo riferita dal Reinesio (65) , e dal Mura- 
tori (66) , che è la seguente 



' IN- 

) 

[(}) CUf. 1. CCLIX. («<]. Tkt/twr. Vtttr. Uftrift, Zolfi- U- ?«C' CMX. 3 . . .J 
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INVICTAE ET VICTRICl 
SANC. D1ANAE 
LVCCE1A MEMMIA 
ET C. MEMM1VS 
THEORVS 

SEVERI AVG. STRVCTOR 
V. S. L. M. 



I titoli d’ invitta , vincitrice , e santa sono tutti titoli , che in al- 
tre lapidi si trovano attribuiti a Diana . Lucceja , avverte il Reinnesio , 
non è nome gentilizio di Memmia , ma prenome ; E la carica di Stru- 
Bor Aug. Severi corrisponde all’ impiego che avrebbe a nostri giorni 
uno , che avesse la soprintendenza alle cose spettanti alla cucina , ed al- 
la tavola . Sebbene secondo Marziale ( 67 ) StruBores erano quelli , 
che nelle tavole dipezza vano le vivande, chiamato da Seneca magistrum 
scindenti oésonia , ovvero colui , che dispone nella tavola 1 ’ ordine dei 
piatti , e li porge allo scalco . Cosi almeno si nota dal citato Reinnesio 
alla suddetta iscrizione . 

$• V. 

Del T empio d Ifide . 

D A un’altra iscrizione impariamo, che Iside ancora avesse in 
Ascoli qualche Tempio. Questa lapide esiste tuttora , e n’ c 
il possessore 1’ erudito Cavaliere Sig. Vincenzio Cataldi , 
presso cui l’ ho trascritta attentamente come qui si riferisce. 

VA- 

((7] Lit. X. rpi£. 4S. 
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VALERIA M. L. CITERIS 
1SIDI VICTRICIS ( sic ) 
JVNONI 

EX VISV CIRCV1TVM 
D. S. P. F. G- 



Anche il comendato Orsini nel citato suo libro la riferisce esat- 
tamente nella stessa maniera . Nella parola Fitfrìcis apparisce un 
solecismo , sembrando , che dovesse dire Filtrici , ma o sia che la S. 
vi è stata aggiunta posteriormente , o che sia realmente un’ errore 
come tanti altri , che si trovano in altre lapidi , è cosa cena , che 
nell* autografo sta scritto Vidricis , 

Iside era riconosciuta dagli antichi per una cosa stessa con Ce- 
rere , autrice , come la fìngono , delle biade ; ed anche delle leggi 
per amministrar la giustizia . Si trova poi questa Dea nominata an- 
che per Cerere , per Luna , e per Giunone conforme in questa nostra 
iscrizione , in cui è per Iside , e per Giunone si chiama coll’sggiun 
to di Filtrici , che leggiamo dato a questa Dea in altra iscrizione 
Muratoriana (69 ), dove il Muratori avverte : sitigularis est in stxit 
bec meni io hidis Filtricis . Ma ora ne abbiamo da questa iscrizio- 
ne Ascolana un’altro esempio, per cui cesserebbero nel Muratori le 
meraviglie . 

Venendo poi al sentimento della iscrizione io son di parere, che 
con questa abbia voluto esprimere Valeria Citerà Liberta di Marco, 
che per aver riacquistata colla protezione di questa Dea la vista , di 
cui avrà forse patito , a sue spese fece fare un recinto attorno all’ a- 
ra, o alla statua, o al tempio di lei. 

SVI. 

(*») Thcfiur. Vetor. inferi pt. Tom. t.paj. LxXIll. j. 
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Culto di Mane . 

N On è fuori Hi proposito che in Ascoli , città guerriera , 
si venerasse il Dio Marte , e che vi avesse uno special 
tempio . Del Dio Marte erano assai devoti i Sabini, au- 
tori di noi Piceni , dal cui uccello detto Picchio trasse- 
ro i buoni augurj per lo stabilimento loro in queste terre . Laonde 
se essi trascelsero Ascoli oer loro metropoli dovevano ancora avervi 
introdotta la superstizione di Marte . Frattanto produrrò una iscri- 
zione , dedicata a tal nume , che legasi nel Muratori ( 69 ) 



MAVORT1 

. M. VAD1VS M. F. CAM. 
ASPRENAS 
FVLG1N1A 
VETERANVS 
SACRVM 



Poco per altro io conto sopra di questa , perchè ci dice il Mu- 
ratori esser farina del Ligorio ; e in fatti dallo stesso tenore della 
medesima si conosce , che non può essere se non se un’ impasto for- 
mato dall’ impostura • 

P i vu, 

ti) Thefaur. vetcr. inscrift. MXLVlll. ama. i< 
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§. V. 

Del Genio Tutelare . 

N On solo le città , » i popoli , le regioni , ed i regni , m* 
anche le particolari famiglie .avevano i loro genj tutela- 
ri : uno di questi , attribuito alla famiglia Mercuriale eb- 
be in Ascoli una iscrizione da M. Valerio Sabino in rin- 
graziamento della sanità restituita a Valerio Mercuriale che .è «questa . 



GENIO 

MERCVR1AL: FAM. 
M. VALER1VS M. F. 
SAB1NVS 

i 

FRO SAL. VALER1I 
MERCVR1AEI 
D. P. 



Questa lapida si riporta «dal dottissimo Reinesio ( 70 ) come esi- 
stente in Ascoli , ma per quanto io sappia ora in Ascoli non vi è 
più , e sarà perita per incuria del possessore come ne sono perite tan- 
ta altre . 

Di altri tempj , e .di altri nomi trovansi le memorie nelli atti del 

Ves- 

fio) Claff. I. pt£. Cecili. 
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ASCOLANI 

Vescovo , e Martire S. Emidio ; ma comecché dei medesimi noi do- 
vremo fare parola in appresso nella parte seconda, è cosa soverchia il 
ripeterne a questo luogo alcuna cosa , siccome più sotto se ne potrà 
vedere il di più che occorresse . Passeremo intanto alle vestigie di 
un’ altro Tempio , di cui veramente ignorasi il Nume, e perchè di 
queste ne ha dottamente già scritto il eh. Architetto , c Pittore Sig. 
Baldassarre Orsini , così mi faccio un pregio di riferire in questo luo- 
go la sua medesima dissertazione , che mi venne data dall’ ornatissi- 
mo , ed egualmente gentile Sig. March. Ignazio Odoardi -, da che que- 
sta fu stesa per le grandi premure di Monsig. Alessandro Maria Odo- 
ardi Vescovo degnissimo di Perugia di lui Zio , sommamente, e con 
ragione impegnato per rimarcare i pregj di una tanto illustre, ed an- 
tica Città . Se in qualche piccola cosa io non convenissi col senti- 
mento dell erudito autore della mentovata Dissertazione credo , che 
non avrà egli a male se il manifesterò in qualche nota , che si ve- 
drà inserita quando bisogna . 



DISSERTAZIONE UNDECIMA 

DEL SIG BALDASSARRE ORSINI PITTORE, ED ARCHITETTO, 
SOCIO ONORARIO DELL’ ACCADEMIA DI BOLOGNA, 

ED ETRUSCO DI CORTONA &c. SU GLI AVANZI 
DI UN’ ANTICO TEMPIO, ORA CHIESA 
DI S. GREGORIO. 



S ogliono il più delle volte i rimasugli delle cose antiche, th* 
sono ne’ nostri monti d’ Italia , più che i maestosi ediftzj 
della Grecia , di Paimira , e dell’ Egitto aggradirsi , se 
hanno alcuna parte singolare ; e le descrizioni di cotesti, 
se fatte sieno con esatta veridica semplicità , rendono più piacere , che 
d’ ordinario non fanno i grossi volumi illustrati di novelli fregi , per 

P a quan- 
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guanto l’ immaginativa possa viyamente dipingerli , e sormontare foli* 
vivezza gli originali medesimi . Quindi è , cH molti ranno in traccia 
nel nostro secolo di cotesti abbellimenti , per così moltiplicare ne’ sensi 
del Leggitore quell’ innocente piacere , che Pallade sa recare colle lusin- 
ghe del Disegno , e della Penna . Ma la mia mano , che non ha tanta 
delicatezza , e non è addestrata a mascherare con sublimità le cose an- 
tiche dell’ Architettura , si contenta di esporle come le trova ; ,e per 
dar loro 1’ antica forma intiera , piglia da’ rovinacci quell' idea , che 
vien dettata da verace dottrina . Seguendo essa quest’ ordine , ,c chi 
potrà dubitare , che più non sia dagl’ intelligenti della nobilissima ( i ) 
Città di Ascoli aggradito il suo bel Tempio gentilesco, fabbricato di tre- 
vertino.e di mura reticolate, logoro dal tempo, e rivestito di bianchez- 
za affumicata , ma un’eleganza inestimabile ; che se avessero da pascere 
gli occhj ’ n un lavoro di candidissimi marmi , e di oro risplendente ? 
Certamente, come io credo, sarebbe così ; perché 

pascati suo piacer segue 

Dunque in ciò fidandomi potrò con sicurezza, e senza taccia di 
menzognere , da rovinacci di cotesto bel Tempio riordinare la sua an- 
tica forma . Eccomi a pormi in cammino colla guida di un Autore 
di Architettura non meno antico del Tempio . Egli c Vittuvio,che 
visse in tempo di Augusto ; e poco prima , o in questa età , stimo 
anch’ io , che fabbricata fosse questa venerabile antichità . Ella ap- 
punto si assomiglia a quel bel Tempio nella Città di Pola , eretto 
in onore di questo imperatore . (*) Avrà maggior forza di verità 
il dispiegare 1’ antico coll’altro antico, ed avvalorato da uno Scritto- 
re , che le simmetrie de’ Templi chi ha lasciato scritte , potrà com- 
parire in queste carte nella sua intiera forma qual fu . Io non ho 
filtra via per riuscirvi 

Lbe questa per la quale ? mi stn messo , 

11 

t<] Mia. Uh. rrr. e, XUI. Coloni* Àf- (*) Andre» Pallidi© dell’ Archile», h. 

cium rietni Houli firn* . IV- C- XXVU - 
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Il bel Tempia, dove al piano della Città il ch'ile si congiunge , 
c posto , perchè dominasse P ampiezza della maggior parte dell’ abi- 
tato i (3) la sui pianta è quadrilunga , c la facciata guarda al Set- 
tentrione . Fsa è larga cinquanta palmi Romani d’ Architetto, e si 
sono rimaste in piedi due colonne AA d’ ordine corintio ( fi». 1 ) 
con intervallo di palmi undici c mezzo , le quali dovevano avere le 
compagne dall’ altra banda , perchè si formassero tre ingressi , o sie- 
no intercolunnj , e nulla di più . Cotesto aspetto si denominò da’ 
Greci Tetr astilo , cioè di quattro colonne . (4) In distanza per pal- 
mi venti sei e due terzi , da dentro coteste colonne , sorgono due 
pilastri , denominati uvt€ B B , che si congiungono colle muraglie 
del Tempio ; « due altri somiglianti pilastri C , C , terminano la 
parte posteriore de! medesimo , che si è conservata quasi intiera 
'Iurta essa lunghezze A , C , che è di palmi novantacinque ed un 
terzo , si approssima all’ esatta proporzione determinata dagli antichi 
Greci , che vollero fare la lunghezza del Tempio il doppio della sua 
larghezza . (5) Egli -è poi ben palese , che per contenersi molto 
spazio A B tra le colonne , e i pilastri , vi dovessero essere framez- 
zate aitte due colonne E , E , cioè una in ciascuna banda . Cosi 
in fatti richiedeva il figurato di questo Tempio, che si denominò da 
Greci Prostilo , ossia colonnato , che sta in fronte dell’ edilizio . 
Egli dovevasi poi terminare col suo cornicione , e frontispizio , d* cui 
ora va sfornito (6) ( Fig. II. ) 

Due parti ebbero queste spezie di Templi , 1 * antitempio , ossia 
il Pronao A B B , lungo per il terzo di tutta la fabbrica (7), com* 
è questo di Ascoli ; e la cella in cui stesse esposto il simulacro . 
Ella per questo ha la sua gran nicchia , o tribuna E F , larga pal- 
mi sedici , e sfonda meno del semicircolo , forse per non uscir tan- 
to in fuori dalla parete esterna , o per qualsisia altra cagione a nei 
ignota (a) ; anche Vitruvio così ci descrisse la Tribuna del Tem- 
pio. 



($> Yeggafi Verravio, nel L. IV. C. V. 
Ul Vitruv. Lib . IV. C- III. 

(jl Vitruv . L . IV. C . IV. 

(€) L- III. C. I. c Fillodio Lib . IV. C K 

xxru. 

[7] L. V . C. I. 



(a) E ! innegabile , che prefentemente fi 
veda quella nicchia, quella tribuna, e quello 
sfondo nel muro di dietro di un tal tempio 
E’ vero^per altro nej tempio iftcfto , che il 
fabbricato di quefta nìcchia, o sfondo, o cel- 
la , che vogliam dire non è del medefimo 

fab- 
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pio di Augusto nella Basilica di Fano da esso lui architettata 
Ambedue le parti enumerate avevano la comunicazione per mezzo 
delle porte, le quali star dovevano in fila coi pilastri anteriori, o un 
poco più addentro . Tutta questa macchina si solleva sopra i suoi 
gradi , ovvero scalinata , perchè si avesse da contemplare , ed aver 
da pascere gli occhi su delle bellezze , di cui era dotata , e perchè 
anche con maestà , e riverenza si oli risse agli occhi de’ riguardanti . 
Gli antichi fecero i gradi dei Templi di numero disparo , (9) come 
io penso , portati a ciò fare da superstiziosa religione , perciocché si 
passasse col piede destro avanti in segno di felice augurio 



„ Ma chi mi fa veder dipo tant' anni 

come stessero gli scalini , e le porte di questo Tempio , e se a lati 
di esso porgessero co’ suoi rami ombra ì sacri alberi a pa r i altezza ? 
(io) Livi gran motivo d’ argomentare dalla giacitura dell’ edifizio , 
che presentemente è seppellito alle basi fino all’ orlo del plinto , che 
per rispetto ai piano della Città molto non si dovesse sollevare , on- 
de fosse dal medesimo innalzato sopra cinque gradi , che secondo la 
misura delli antichi si facevano molto grossi , (11) cred’ io, per da- 
re dignità al Tempio , e perchè facessero anche accordo colle parti 
ornamentali delle colonne; e che perciò 1’ assuefazione non incornino- 
dasse loro il salirli . (b) 

Aven- 



fabbricato &ì tutto il retto della muraglia , 
ma ben diverta, c senza meno di opera più 
recente , che non è tutto I* intero della fab- 
brica . Jo non voglio dire , che quello sfon- 
da fiaci flato fatto ne' tempi a noi piè prof- 
lìmi , e dopo efpiato quel tempio prof-no • 
Dirà per altro, e lo dirò perché ognuno lo 
▼ede , che la nicchia é più recente del re- 
tto della fabbrica , e fu rifatta pofterior- 
mente . 

( 9 ) Vitruv. L. 11!. C. ili. 

(10) Vitruv. L- IV. C. ultimo in line. 

( 11 ) Vitruv. L. Il [. Ciad altri nove on- 
ce lino a diecc del piede antico^ né più lar- 
ghi di due )iedi ; né meno di un piede , e 



(b) 11 piano della Città d* Afcoli in ri. 
fpctto allo flato antico fl é certamente rial- 
zato di var; palmi , come lì è conosciuto in 
occafione che fi é feoperta qualche parte di 
di antica cloaca , qualche pezzo di flraih ai., 
fica , qualche monumento in Comma, di cui 
fi farà parola più tatto , e perc.ò il noftro 
Autore dice beniffnno, che al Tempio fi do- 
veva afeendere per una qualche (calmata . 
Siccome però dal difegno efibito nelle tavo 
le apparisce , che quetto fcalato giraffe an- 
che di dietro mi giova notare , che per la 
fi tu azione di quel Tempio collocato a ridotto 
d‘ una collina non poteva la fcalinata girare 
anche nella parte di dietro , e che una tal 
parte veniva a tettare quali fot tei /a fino a 

c*r- 
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Avendo rispetto alla lunghezza che rimane dietro » pilastri B B 
che è nella sua giusta proporzione , fioo al fondo del tempio , sem- 
bra , che potesse 1 ’ antico Architetto , a luogo della porta, più facil- 
mente separare il Pronao e la Cella con due colonne G G, poste fra 
mezzo ai detti pilastri ; ond’ io ce 1’ ho disegnate in corrispondenza 
dell’ altre due di mezzo della facciata ; ed in fila con queste , e coi» 
quelle del fianca E, E', ( Fig. 1. ) ce ne ho messo altre due H, H. 
In questa guisa à sarebbe fatto un misto delle maniere Greche e Tos-" 
cane , (ia) , che erano molto accette in quel secolo. Venivano 
chiusi gl’ intercolunnj di coteste da scpri di pietra , o di legno , per 
adattarvi le porca di quella spezie, che Cerostate, o Cliarxte ri dissero.d i) 
Ne seguiva per questa disposizione maggior benefizio al tempio per ri- 
guardo di spandervi dentro la luce ; poiché non ci erano finestre, e per- 
chè i passsggieri meglio potessero venerare il simulacro . Non sono 
adunque lontano dal credere , che le Colonne del Pronao potessero sta- 
re come ce le ho disegnate , perchè io cosi veggo più proporzionata la 
cella , che in altrs guisa non sarebbe . Queste colonne dovevansi for- 
mare più sottili di quella della facciata, { 13) per motivo di perspetti- 
va ; e de’ pezzi di coteste colonne più sottili delie altre , che ci so- 
no, se ne veggono sparsi per la città , come ce ne bo ravvisato alcun 
pezzo , che confronta con queste del Tempio . (c ) 

spira-. 



cert’ altezza del muro , come ci reflerebbe 
anche ade(Tq , fé con un contro muro non 
forte tenuto lontano il terreno da detta par- 
te , e perciò fi deve cfprertamcntc notare , 
che i due piladri , » quali rimangono nella 
parte polteriore di una tal fabbrica coi rifpet- 
tivi capitelli fono pietre rozze di travertino, 
porte in luogo delle scannellate , c dei capi- 
telli intagliati, apponco perché una tal paite 
non doveva edere ofièrvata , né porta in ve- 
duta « 

(il) Vitruv. L. IV, C ultimo in fine * 
(ri) Vitruv. L. IV. C. IV. e C. VI. La 
voce di cerortata deriva dal Greco , che nel- 
la faa etimologia vuol dite cornuto ; perché 
quelle porte erano munire in cima di ponte 
di fèrro , o di bronzo . 

(i*J Vitruv. L. IV. C IV. 

(a Sette fono i peaz! delle colonne scan- 
nellate <fi quello Tempio , che fi veggono 



dlfperfi per Ta città in varie parti , e fono 
i feguemi . Uno fi trova nell' ingrcrtò della 
cafa del si*. Can. Candido Malafpina, verfo 
la Parrocchia di S.&faftino rotto in due pec- 
li , e incavato nel mezzo per ufo di una 
pila , Suo diametro palmi due onc- 6 . circa 
coll* grolTezza dei didelfi. Nel fondo palmi 
once 4. circa , 

Due altri nell’ ingrerto dell* orto del sfg. 
Federico Malafpina . Diametro palmi due t 
mezzo coi «tritelli . Sema palmi a. once 4. 
Il quarto nell* orto del Curato della mede- 
fimi chiefa di s. Gregorio . Diametro lènza 
te scannellature palmt a. once 4. fcarfe . 

Il quinto nel cortile del palazzo Vedovi- 
le a piedi della (cala . Suo diametro coi di- 
rteli» palmi tre once a. e mezzo circa. Sen- 
za i diselli palmi 4. oncia mezza circa. 

Il redo sotto la torre di s. Maria irirtrvi- 
ncn . Suo diametro coi didelfi palmi $.Ofi=. 

ce 
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Spirano ie colonne grandiosità di carattere, ed hanno quell’ entasi 
dolcemente formata, che mi par quella stessa, che descrisse Vetruvio 
e la grossezza del diametro, diligentemente calcolata dalla circonferen- 
za , e di palmi quattro . Sono elleno scanalate nel modo gionico , ma 
con venti canali è non con ventiquattro , com’ è il consueto . L’ ar- 
chitetto del Tempio si è servito de’ modi dorici senza offimdcre il de» 
coro dell’ ordine gentile. Per questo è penso bene al caso di siraetriz- 
zare i canali delle colonne con con quelli de* pilastri , questi gli ha 
tenuti men grossi quelle , perchè garbati riuscissero aggetti ne’ capi- 
telli , e perchè anche gli architravi non si giacessero sopra tanto di- 
minuiti , cosicché i Pilastri non hanno diminuzione nella sommità , 
siccome le ritengono le colonne , sul cui vivo debbono confrontare 
gli architravi . Eglino perciò sono stati fatti meno larghi di due mo- 
duli , cioè di palmi tre, ed once dieci , e mezza, e ritengono sei 
scanalature in fronte . I pianuzzi sono larghi un oncia , e tre quar- 
ti , ed un tantino meno di sci oncie , occupano i canali, i quali pe- 
rò nelle colonne si possono dire all' ingrosso di mezzo palmo . 

A fare i pianuzzi proporzionati , secondo Vitruvio , questi 
vanno regolati dall’ entasi delle colonne . Egli è un troppo volut- 
tuoso ardire il tentare ciò che non hanno mai tentato di spiegare gl’ 
interpreti deli’ Autore , le cui figure si sono smarrite ; nondimeno 
mi sia permesso un modo, che ho tentato nello studiar Vitruvio. 

Ho disegnato la colonna colle sue diminuzioni ( Fig: 111 ) congiun- 
te con rette linee , e diviso per Io mezzo il suo asse A B in C, ho tira- 
to pel punto C una linea in croce, ed ove tocca i lati dritti della colon- 
na 



ce fette circa. Senza i diselli palmi tre os- 
te cinque orca . 

Il fettimo nella piazza delle Donne di rim- 
pctto «.ila porta laterale di s. Anaftafio ap- 
pcstato al muro della eaf.i di faccia . Tutti 
quelli pezzi sono di fole venti scannellature, 
* rutti combinano per la groffe?za , febhene, 
effondo alcuni pezzi molto logori non fi fo- 
ro potuti certamente mifurare mal grado tut- 
ta la maggior diligenza ufata infieme coi no- 
tili S-gnon Vincenzo Cataldi , e Leonardo 
Ct crocchi , in compagnia dei canali foci pcf 
U Cuti tali offervazioni . 



Trovai ancora in tale occafiorc due baG 
di tali colonne nel principio della Grada de* 
Fornati vicino alla cafa Tranquilli . Una ha 
di diametro palmi a. once 8. colia groffezza 
dei diftelli . Senza quefta palmi a. once 6. 
circa . L* altra bafe non fu misurata perché 
fom ma mente corrofa • Peccato , che tatti 
quefti pezzi non G raccolgano in un luogo , 
e non G confervioo come parte d’ un tal 
tempèo ; e ftimo gran maraviglia , che Genfi 
confermi così negletti per tauro tempo , 



ASCOLANE. I2l 

na, con cotesto intervallo ho descritto un circolo , il quale, secondo i! 
numero delle scanalature 1’ ho partito in venti spazi eguali . Preso indi 
il dia metro dell’ imo scapo son tornato a formar quivi un’ altro circolo, 
e dal coraun centro alle partizioni del primo'circr.lo passando la riga, ho 
riportato le medesime sulla circonferenza di questo secondo . Adattan- 
do di poi in mezzo a ciascuna di esse venti divisioni , o spazj , le altre 
minori , che furono fatte nel primo circolo , si rimarranno frammezzo 
altri spazj minimi , i quali saranno proporzionati per i pianuzzi , e le 
altre divisioni maggiori serviranno per le scanalature . 

lo credo , che dalla metà A. C. in sopra si tirasse dagli antichi 
u'.ia linea curva descrittaci dalla Geometria ; o sia concoide , cissoi- 
de , o parabola , oppure con metodo pratico ciò facciasi storcendo u- 
ma riga al punto della diminuzione ; (14) queste maniere , che ho 
detto , tutte sono attissime ad aver garbo : e che dalla metà C B in 
-sotto dovesse la colonna rimanere a piombo . In fatti pochissimi e- 
sempi si trovano nell’ antichità, ove si vegga nelle colonne la panza 
recata sov acidamente da moderni ; e le colonne di questo tempio 
mostrano sensibile a riguardanti la loro entasi più verso la sommità, 
che in altra parte . 

Non ho io altro da dire per rischiarare questa operazione di an- 
tica architettura, ma con ammirazione osservo il tondino del sommo 
scapo intagliato a foggia di fusaruoli,i quali seguono l’ordine delle foglie 
del capitello . E’ per me cotcsta figura assai nuova , com’ è altret- 
tanto rara quella del medesimo capitello . Egli è bellissimo, quanto 
alcun mai ne vedessi nell’ antico ; ha le sue foglie di grandiose fron- 
-di adorne , e ben ritorte , dalle medesime escono due caulicoli per 
banda invece d’ uno , da’ quali spartono le foglie minori , e le volu- 
te , delicatamente immaginate a volgersi sotto 1’ abaco , il quale non 
£ molto alto . Niuna osservazione fo sulle basi, sono attiche, srnz’ 
alcuna singolarità . 

Avrei bramato di aver maco ridotti in faccia a questo Tempio 
1 più esperti intelligenti d’ architettura , ed avrei voluto dalla bocca 
di essi intendere qual fosse la cagione , che gli antichi architetti co- 

Q strin- 
avi An i. Palliti. L, 1, C. Stili. . 
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stringesse in nuovi modi a finire il capitello Corintio, e quivi intaglia* 
te il tondino del sommo scapo. Alcun sagacissimo maestro mi avreb- 
be mostrato , che non solevano essi usare a capriccio ciò , che pone- 
vano in opera ; e per fama si è udito , che Callimaco sottilissimo 
artefice (15) coprisse in prima di fogliami il capitello Corintio , in* 
viluppandolo ai cantoni con i viricchi ; ma chi sa in qual guisa ? E- 
gli è opera di molto ingegno il rivoltare le cose alla bisogna , c d’im- 
porre nuove regole per sostenere la varietà , eh' è il condimento del- 
la bellezza . lmperciochè con questa sì fatta scultura si rende p : ù sen- 
sibile la forza e la leggierezza apparenr j ; ciò , thè non fu molto u- 
sato da’ Grecisti . Quella dee sempre essere collocata allato al mez- 
zo , e dentro 1’ estremità della forma , che si ha , e nelle parti, thè 
separano domina la leggierezza . 1 Professori del Disegno tutto ciò 
ravvisano nel ben assettato volto umano , e nel rimanente ancora del 
corpo , che è il vero tipo della bellezza architettonica . La tosa 
non è così facile a praticarsi, come lo è raro ancora il rimirare bel- 
li edifizj . 

Ben credo un’ altro intelligente mi avrebbe risposto, essere stati 
così ingegnosi gli antichi , che seppero trovar rimedio in mezzo al- 
le maggiori difficoltà . L’ opera di scarpello doveva essere di natu- 
ra tale , thè per averla fatta in guisa, che aggradasse al vedere è ab- 
bisognato trattarla giusta la natura della pietra, che si è scolpita . 11. 
travertino non è così saldo, che ammetta al pari del marmo delica- 
tezza di scultura . Pertanto la varietà era da cercarsi in questo ca- 
so con iscemare la fatica , che si sarebbe richiesta , volendola aver os- 
servata nel cornicione , cui sarà bisognato lasciare In abbandono i piò 
lini lavori, che si scolpirono nel marmo pentelico; a’ quali il traverti- 
no non si assembra : E chi ne portasse nella nostra Italia i graniti 
d’ Egitto , ovvero j porfidi , e i serpentini , non sarebbe mai in gra- 
do di trasformai li nelle greche eleganze, atteso la durezza delle pie- 
tre , e per cagione delle macchie , che portano . E chi ha mai vedu- 
to le colonne di cotesti materiali fornite di s.analature, e i cornicia- 
menti abbelliti d’ intagli ? Questa maniera di operare con sagacità si 
chiama gusto , il quale ci palesa sempre il genio delle nazioni , che 
1’ introdussero . 

Cosi 

(i;) Vitrur. L- IV. C. I. 
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Così di una cosa in un’ altra argomentando si sarebbe certamen- 
te giunti a conchiudere il discorso , che discopertasi la varierà , co- 
me la fortuna ha voluto , nel capitello corintio , con quella vaga in- 
venzione , che si è mostrata fatta di tanto artifizio , e nata da para 
caratteristiche , ond’ è la più perfetta , dovevasi il cornicione di questo 
Tempio far rimanere semplicissimo, e che non portasse altri intagli di 
quelli , da potersi seguitare dallo scarpello , lavorandosi il travertino ; 
che di poi occulto non ci rimarrebbe a determinarne la grandezza, aven- 
dosi dalli altri antichi esempi , che i passaggi da un membro all' altro 
determinano con dovuto ordine la grandezza da osservarsi nelle parti del 
cornicione, sempre analoghe alle parti del capitello . Nelle famose fab- 
briche del Panteon di Roma , e dell’ Arco di Ancona , il cornicione 
s’ innalza per due volte 1’ altezza del capitello corintio , presa questa 
misura dalla sommità della cimasa A fin sotto il tondino del sommo 
scapo B . ( Fig. VI. ) Ho ancora osservato , che la misura della corni- 
ce, pigliata diagonalmente dal suo sporgere C D, è poco men che eguale 
al fregio ed architrave uniti insieme . Noto , che 1’ altezza della me- 
desima va divisa egualmente in due porzioni , 1’ una delle quali si dee 
occupare dai membri , che sono sotto il gocciolatore , ovvero sotto a 
modiglioni , quando ci sieno introdotti . Così tornano bane in assetto 
le parti , e sono analoghe al capitello . La sacoma dee avere assai più 
grande la sua parte concava , che la convessa ; quella nascendo dal fre- 
gio va a compiere la sua portata maestosa , e leggiera all’ angolo del goc- 
ciolatore ; e da questo in sopra ha luogo il convesso . Egli basta , che 
i membri al medesimo soggetti tocchino in un punto E la diagonale del- 
lo sporto . Per il contrasto tra 1* adorno, e il trito, e il facile, ed il li- 
scio, ho fatto, che frammezzo il capitello la cornice corresse 1’ ampiez- 
za dell’architrave, e del fregio, con regolato intervallo, e che essendo 
cotesto tratto, o spazio senza intagli, recasse il riposo all’ occhio , sic- 
come nelli ottimi secoli dell’ architettura fu dagli antichi osservato . E 
questo fu il mirabile pittoresco, e la bellezza , che incantava i riguar- 
danti . In questa guisa i capitelli di questo Tempio potevano spiccare 
sopra tutte le altre parti ; giacché que’ pochi intagli , che ho ideato nel 
cornicione sarebbono stati da’ medesimi capitelli molto remcti,in guisa 
che non avrebbero potuto predominare sopra la bellezza di essi . lo 

Q a penso 
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penso , che tate stia stiro lo scófró dèli’ égrtgio antidò Artefice . Ecco 
quel tanto, che ho potuto Allevare «Sali* àhfjcb io ordini all’ eleganza di 
queste essenzialissime pitti, thè fio finotà descritti. 

L’elevazione A B del frÒntiSpizio (Fig 11 ) si trova fatta nelle 
migliori opere dell' antico pii i due fióhi dilla lunghezza C D. dove 
egli giace; ed altro non saprei che tidir'e SU degli adornamenti di que- 
sto bellissimo tempio, St noti chi gli antichi Grecisti per ottenere li 
semplicità, sempre hanftò òSSetvàto , chi urta parte non predominas- 
se mai in pregiudizio deH’ altri . Così fecero i vani, che ottenesse- 
ro eguaglianza , e tennero I’ intercolunnio tnedio della facciata sem- 
pre un po più largo dei laterali ; lo Che ùccrcsceva grazia , e digni- 
tà . Le larghezze le determini avàno dall’Uso destinato . Pct questa 
medesima ragione Vollero mantenere 1 * (eguaglianza nelle parti solide, 
e la grossezza di queste, per rispetto ài vini, doveva èssere relativi 
alla meccanica, ed alla pèrspettivà . Con taOto senno determin <róosì 
i numeri, ed i rapporti frà il pianò, Cd il vano; fina che sempre gli 
uni non offendessero gli altri, che àtiZl contribuissero all’armonia ,cd 
all’equilibrio del tutto insieme. 

La bella unione delle pitti insieme fu da’Greci detti Sibirtittria, 
siccome il buon effetto , che da essa Si produsse denominata Eurit- 
mia , e Vitruvio ( 16 ) ha voluto rasScmbratt le pitti di un Tèmpio 
ben ordinato alle composte membra dèi corpo umano , nel quale la 
natura le ha così insieme unite, che felino la maraviglia dell’opera . 
Le parti più sode producono le parti più leggiere, è slargate, che Sem- 
pre occupano le sue estremità; e procede sempre De’ passaggi con 
una maniera insensibile . Siamo con ciò benissimo Addottrinati , che 
le regole dell’architettura debbano estere dipendenti dal disegno , fi 
quale conduce l’artefice a recate l’uhità agli etìifizj, ed in SoAVma a 
farli proporzionati, eleganti, e venusti, con torre le altre belle pre- 
rogative, che reca la bellezza. 

fiono di parere , che i dotti antichi , affile di ottenere 1* Eurit- 
mia più graziosa, ricorressero alla Geometria, giacché ella sommini- 
stra 



( i<J Vitiuv. L. in. C. J. 
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sera delti ajuti per l’uso pratrico della riga, t delle seste (i?) . Ho 
in alta occasione insegnato (|8) a far buon uso ddh linea parabo- 
lica per assettare con garbo le parti solide , e vacue coll’ architettu- 
ra . Cosi trovo , che nel descritto Tempio la parabola , avendo la 
sua base soH’estremità esterna de’ plinti. E, E, deHe colonna dimez- 
zo ( F»g H. ) , ha la sua cima , e termine B nel vertice del fronti- 
spizio, ma gli altri dtie ponti F , F, che si richieggono nella sua or- 
dinata a piacere , sono stati allogati dall’ Architetto in quella parte 
della facciata, ove essa dimanda ahegerimento , e dove decsi interrom- 
pere con grazia la linea , che ivi s’ incontra , facendo cadere in que- 
ste parti con delicatezza di quelli adornamenti , che assai feriscono l* 
occhio , In questo Tempio sono 1 ’ estremità dell’ ordinata a piacere 
dove le corna degli abachi interne de' capitelli toccano il di sotto 
dell’ architrave . 

Io dinominerò gl’intercehsnni quivi ordinati col nome di spaziosi, 
che i Greci dissero Diastili: (19) Se dalle Vitruviane regole si disco- 
stano , per avere le cotonwd sómma sveltezza di palmi quaranta , e 
tre quarti , io non credo , che ad altri attribuir si debba , se non ad 
aver voluto dimostrare vaghezza , discostandosi dalla spessezza degl’ 
intercolunnj, data d’ ordinario all’ ordine Corintio , perchè accusasse 
gravità . Oltre che decsi intendere , che la grandezza del Tempio non 
poteva portate intetoohmnj di maggiore angustia di questi a cagione 
di dover servire per il commodo oso, èhe si dimandava, affinchè due 
persone di coppia vi potessero liberamente passare (00) . La cornino- 
dità certamente è il principale scopo , che si dee avere in mira neil’ 
edificare . 

Sono le muraglie di questo Tempio , sì dentro , che fuore , d’ 
opera reticolata , fatta di piccioli quadretti, perche non facessero dis- 
savvenenza coHe parti ornamentali , e perchè ancora facessero maggior 
coesione colla calcina (d) . Certamente si sarebbe fatta molta vio- 
lenza 



(*7) Vitruv. L,* 1. C. 1* 
dlj Y^ggafi la mia geometria , e pro- 
spettiva prattica Tcm. 1 . pag. 104 c feg. 
( 19 ) Vitruv. L. ili. C. 11. 

(ao) Vitruv. L. 111. G* il. 

<d) (Jn* altra ragione, per cui fi può 
credere , che gli antichi formatterò quel tem- 



pio di opera reticoldea , fi può ripetere dall* 
uso, che allora correva di quella maniera di 
fabbricare quando fu eretto un tal tempio , 
e li avanzi di tali mura di Àfcoli antica non 
fono quelli soli , come ditemo iseglio in ap- 
prettò . 
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lenza all* occhio , se le aree della muraglia ( Fig. 111. ) $i fossero la- 
sciate lisce ; onde a bella posta i quadretti reticolati ci sono stati in- 
trodotti per dirompere con varietà gli spazj delle muraglie troppo 
grandi . Ma non credo, che quest’ opera reticolata sia di quella spe- 
cie , che ce la descrisse Vitruvio , poiché ella ha retto alla lunghez- 
za de’ secoli , che non si ammette questa gran durata dal celebrato 
autore (ai) . Siamo ad esso lui debitori de’ belli lumi , che ci ha 
dato per illustrare le antiche fabbriche ; e questo elegantissimo tem- 
pio di Ascoli da esso riceve nuova vita . Non si può leggere senza 
sdegno ciò che di lui ha scritto una moderna penna ( 22 ) Eppure 
ella sotto il pallio di Filosofìa si vuol far tiranna , anzi dea delle 
belle arti . 

„ 0 Dea , che non se' De* , se non di gente 
„ Vana , oziosa , e cieca . 

lo ho sempre dato l’onore , e la scorta al codice Vitruviano sic- 
come agguzzatore degli architei tonici ingegni . Forse egli aprila un 
giorno la strada a riordinare un vivo sistema per la moderna architet- 
tura , cioè quello , che le prerogative della bellezza potrà ridurre al- 
la maniera pratica . Ma siccome questa è opera di molta fatica, e 
vi si procede con lenti passi , poiché v’ è d’ uopo molto più posse- 
dere il disegno , che la filosofia , ne avverrà , che tutti non potran- 
no giungere alla meta ; ond’ è , che molti abbandonando questo non 
cognito sistema della bellezza si poggiano per quella falda di ricette 
da cui non si può mai scoprire il vero ; ed il ra ,.ido Vitruviano li- 
bro reca noja alla marmaglia de’ Censoro: Qttod nesciunt , hlasphemaut . 

Ecco compiuto , qual egli siasi , il mio piacevole esercizio per 
questo Tempio insigne , che sarebbe stato degno di essere maneggia- 
to da più fortunata penna della mia , che non avrà saputo matura- 
mente esprimere le armoniose sue parti per appagare i più rigidi in- 
telligenti. Non ho fatto come fan quelli , che si affrettano raccoglie- 
re 

fai! Vitruv. L. 11. C. VII!, VcHufiui rt . 
tUuUtum , (ti ti facilititi rimai ideo para- 
timi , quoi in tmatt fanti affiliala bahat 



(utilia , ir cci’mtnja . 

ita) Architettura Loilolitni . In R-'"l 
I7SS. in 
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re con isdegno le immature messi , per timore , che non sìeno da al- 
tri preoccupate , per così guadagnarsi i popolari applausi . Va la 
penna mia adagio j e con flemma , perche vuol produrre guanto dai 
semplici veraci principi della dottrina Architettonica può desumere , 
e si contenta di essere riguardata dalli animi sinceri, eh’ è ciò il più 
caro che brama . 

Ho l'atto di questo Tempio sette ligure . Nella prima ho dise- 
gnato la Pianta ; nella seconda la Facciata ; nella terza il prospetto di 
fianco ; nella quarta la parte posteriore , dove si vede unita 1’ ope- 
ra reticolata con quella de’ mattoni , e il giudizioso legamento con 
quell’ arco in piano A A , che passa sopra ’l semisferio della tribuna , 
ed i pilastri BB , agli angoli , che si sono lasciati senza scanalatura, 
perchè maggiormente imponessero colle loro piazze nella parte meno 
adorna ! Nella quinta figura si è disegnato in grande il capitello di 
essi pilastri ; nella sesta quelle delle colonne insieme col cornicione, 
che vi ho supplito ; e finalmente nella settima figura ho dimostrata 
1’ cntasi della colonna , secondo ho dichiarato . 

Ma qual Nume, mi si potrebbe dimandare da taluni, ebbe stan- 
za in questo Tempio ? Vitruvio ( 33 ) scrisse , che 1’ ordine Corintio 
usavasi dirigendo i Templi a Deità delicate, come furono Venere , 
Flora , e le Ninfe dei fonti- ; ma questo precetto di decoro non eb- 
be costante osservanza ; onde sull 1 incertezza cosa mai dovrò io pro- 
ferire ? Giacché della bellezza di questa egregia fabbrica ho sempre 
discorso, rivolgendomi ad essa conchiuderò con Baldassarre Castiglit» 
ne . Tu sei tanto bella , 



„ Che così bella fuor P an fatta i Dei , 



)»?] L. l. C. li. 
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DISSERTAZIONE DUODECIMA 

ANTICHE ISCRIZIONI 

$. I. 

IJcrì\tom imperiali. 




Cominceremo da un frammento , che appartiene all’ Im- 
peradore Adriano , riferito dal eh Panelli (i) 

i. 



- - IO HADR1ANO AVG. QVINQ. HADR. 
PATR MVNIC1PI . ASCVL. 



P ; ce egli , che esisteva fuori delle mura della città . Anche il Mu- 
ratori la riferisce ( pag. MCI. 6 ) ma con due linee di giunta , e 
dice essergli stata mandata da Mons. Errigo Enriquez Governatore di 
Marittima > e Campagna. 



- - IO . HADRIANO AVG. QVINQ. HADR. 

PATR. MVN1C1PI ASCVL. 

L. IVL1VS L. F. FLOR I. DIO ET SlRIC. P. F. 

PAVIN. II. VlR. AED1L. STAT 

ESTR 

Ne segue un’ altra lapida riferita dal Grutero (a) eretta a Tra- 
jano , dove così sta scritto 



fi) Mem. degli uomini illaSri e chiari (>) Tom. I. fu. CU. 
io Medicina, 



1 1 . 
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* 

x. 

IMP. CAESAR 
Divi flERVAE F. 

NERVA TRAIANVS 
AVG. GERM. DACIC. 

- PONT. MAX. TR. POT. 

XIII. IMP. VI. COS. V. (j) 

P. P. 

VIAM A BENEVENTO 
BRVNDVSIVM PECVN 
SVA . FECIT 

Dice il suddetto Grutero , che era incisa in termino viae , in summo 
lafidts ; ed è tratta ex Panvinio , ér Manutio , Verderiique schedi s. 

Anche Valentiniano Imperadore ebbe la sua iscrizione, che c ri- 
ferita dal Muratori (4) 

3 » 

PROPAGATORI ROMANI 
IMPERII D. N. FL. VALEN 
TINIANO AVG. SEM 
PER . VICTORI i OR 
DO DEVOTVS M- - • - 
MES. P. C. AVG. : 



fi) In litro esemplare fi legge 
IMP. IÌT COS. IL 



D. 



D. 

R Nell* 

fa) Tbcfaur, Vtttr. infcript. Tem. I.Jag. 
C CLXIK 



1 

1 
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Nel}’ acqua del fiume Tronto in poca distanza dal fonte di So- 
leste, per indizio datomi dal Sig. .Giuseppe Canee! lotti trovai jjjj gran 
pietrone di Travertino , che dinotava essere stato un gran piedistallo 
di Statua , e da capo vi si scorgevano le seguenti parole , o lettere , 
.che voglia m dire quasi palmari 

4- 

- - - oTest - - - 

- - - PAR - » - - 

L. P. 

(Uhi è che non vegga esser questo un piedistallo servito a .qualche 
statua colossale di qualche lmpcradore , come indica la rotta parola 
pTEST , cioè tribunicia POTEST . decorato dpi ti.tolo di Caribico 
&c ? Ma chi fa egli ? E’ inutile il mettersi a indovinarlo , perchè 
non si saprebbe giammai senz’ ajuto di altri più significanti indizj . 
La pietra intanto rimase nel letto del fiume , nè so , che sia stata 
sottratta dal naufragio , ma sarà stata benissimo sotterrata fia qual- 
che illuvione, e di nuovo perduta. 

Un’ altra ne riferisce il Muratori (5) , ma siccome egli la met- 
te nel novero delle spurie , come tale da me ancora si crede , onde 
non pretendo esserne in alcuna guisa mallevadore. 

AURIAMVS CAkS. AVG. PARTHIC. 

AMPLI AIO . ÌMP. ROM AMO 

SVPERST JTJOME CUBISTI 

AS VL1 ET ALIBI FERE SVBLAT A 
PlORVM CVLtV PROPAGATO 

E’ inutile a trattenersi per mostrare , che questa è lina bella in- 
yenzijne di qualche bell' umore, onde passiamo avanti. 



[jl Optr, (Ìt. fi, MOCCXXÌ. num. 3, 
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Lapidi erette a personaggi illuftri , 

D Aremo qui luogo ad una bella iscrizione , che leggevasi 
in Roma , dove la fecero ergere gli Ascolani per esaltar 
la memoria di C. Salito Aristeneto , giuridico del nostro 



C. SALLIO AR1STAENETO C. V. 

SEPTEMVIRO EPVLÓNVM 

. t 

SODALI AVGVSTAL1 1VRID1CO 

tl 

PER P1CENVM , ET APVL1AM 
CVRATORI VIARVM AVREL1AE 
CORNEL1AE TR1VMPHAL1S 
PRAETOR1 . K. TVTELARIO 
QVAESTORI DESIGNATO EODEM ANNO AD 
, AED1L1TATEM PROMOTO X- VIRO 
STL1T1BVS 1VD1CAND. ORATORI 
MAXIMO 

DECVRIONES . ET . PLEBS . COLONIAE ASCVLANO 

RVM . PROPTER . HVMAN1TATEM . ABST1NENTIAM 
( 6 ) 

R a Nel . 

(f) Il Grutero, che la riferifce al tom. II. pi/ ■ ì(j. j. aggiunge EFFiCACIAM. 
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Ne/ Iato sinistre 



» 3 * 



CVRA AGENT1BVS 
AETRILIO PR1SCIANO ET 
TETT1ENO . PROCVLO 



Questa viene riferita dal Grevia ( 7 ) » e da! Grutero ( 8 ) . 

Mei portico della Chiesa , e Convento dei PP. MM. Osservan- 
ti della SS. Nunziata nel piedistallo di una delle colonne di esso por- 
tico si legge la seguente iscrizione , scolpita in travertino , e collo- 
cata « traverso . , • 

6 , 

1 

T. SATANVS T. F. 

SAB1NVS 

DVOV1R QVINQ 
ET DVQ ' VlR 
CAP. PRAEF. FAB. 



Anche il Muratori la riporta ( 9 ) ma scorretta . Nella terza linea 
legge QV1NTO per QuinQ. e nell* ultima COP. per CAP. Altri les- 
sero AERAR, nell* ultima parola , quasi PRAEFECTO AERARI1 ; 
ma il fatro sta, che nell’ originale è scritto FAB e vuol dire PRAE- 
FECTO FABRORVM , ed io medesimo 1* ho trascritta, essendo in- 
cisa a grandi lettere . 7 . 

(7) À^'iquit Zom-col. tof.dovt dice cb' (t) Loc. eie. 

efiiteva in Rama in bortii CaeJiatiij . (?) Opei. eie. pag. DCCxLII. quid. ]• 
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P. VAL1SIO P. F. VENTORI 
C. V. CORRT. PICEN. SVBVR. 

X. VIRO OB. PRAECLARA 
1PS1VS MERITA ORDO 
ASCVLANOR CVM PLEBE 

AD PEREM 

. - RIAM ...... 

Questa viene riferita dall* Andreatonelli nel ristretto della storia 
Italiana d’ Ascoli pag. 7 . e dice , che esisteva nella vigna degli Ah 
bertini in contrada delle, castagnete . A me non costa che più esis- 
ta , ma è da notarsi in maniera particolare quel CORR. PICEN. 
SVBVR. che non può dir altro se non che Correélori Piceni Suburbi- 
Curii , perchè forse non si sarà osservato fin’ ora in altre lapidi . 

ì 



Dice 1* Andreatonelli , che riferisce questa iscrizione (io) > che 
esisteva in Rimino . 



a 



C. MANILIO CONSVLARI 
DE REP. ASCVLANA 
EREPTO NVM, 
PROV. A. N. P. 



fio] AfcuU», tifar. IH, 11, pt£. jo. 



9 - 



t 
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Q. IVN10 Q. FILIO AVF. SEVERIANO 
VETERANO . AVG- N ACCEP. ONESTA 
MISSIONE . QVAESTORI REIP ASCVLAN; 
PATRONO . COLLEG CENTONARIOR. 
ET DENTROPHORORVM . T1BVRT. 
mansveta LIBER. PATRONO OPTIMQ 
CVIVS . DEDICATiONE . STATVAE 
COEN AM DEDIT . DECVRIONIBVS 
SING. HSS.VlTl. NVMVM ET POPVL. 

, SING HSS. lì. NVMVM DIVISI!’ 

L. D. D D. 



Si legge questa presso il citato Andreatonelli ( 1 1 ) che dice aver- 
la tratta e dal Manuzio , e dal Gruferò . Forse questo Veterano di 
Augusto giubilato fu uno di quei soldati , ai quali toccò in premio 
qualche campo nel territorio di Ascoli ; nella qual città ottenendo 
poi gli onori municipali giunse ad esser Questore di essa Repubblica. 



[tij Pag. ji. 



io 



1 




ASCOLANE 



'33 



\ 



io. 

C. CAESONiO. C. F. QVIR. MARCO RVF1NIANO 
CONSVLARI . SODALI . AVQVSTALI . COMÌTi 
IMP. SEVERI • ALEXANDRI AVG. CVR. R. p. 
LAV1NIORVM il. PROCOS. PROV1NCIAE AFR 
1CAE CVR. AQVARVM. ET M1N1C. LEG. AVG. 
PR. PR. GERMAN. SVPERìORIS . CVR. ALVEI 
TIBERIS . CVR. REIP. TERRACINEN. PRO 
COS. PROV. ACA1AE. LEG, LEG Vii CLAVD.CVR. 
REIP. ASCVLAN. LEG. PRO. ASIA E PR. LEG. PROV. 
BET1CAE TR1B, PLEB. QVAEST. PROV. NARBON. 
TR1B. LEG. I. AD1VTR1C1 . DONATO . DON1S 
MIL1TAR1B A DIVO MARCO IH. CAPITALI 
PATRI DVLC1SS1MO ET INCOMPARABILI 

T ... 

CAESONIVS LVCILLVS FIL1VS CONSVLAR1S 



Questa iscrizione , che viene parimente riferita dall’ Andreatonel- 
H , (ia) esisteva una volta , per quanto egli dice nella vigna del 
Cardinal Carpense . Sembra, che debba riferirsi dopo la metà del Secolo 111. 
deli’ Era volgare , perchè L, Cesonio Lucilio Macro Butiniano fu 
Console nell’ anno 265 dell’ era Cristiana in compagnia di P. Licinio, 

Vz- 

(«) 



( 
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icriano figlinolo di Gallieno . L. Lèsonitts Lucillus Macer Rufinienut . 
Dal che impariamo , che il cognome , o agnome di Cesonio fu Ma- 
cer, e non Marcus . Non trovo poi nei àsti consolari quando que- 
sti fosse console , onde son di parere essere stato uno dei consoli suf- 
fetti quando gl* imperadori accettavano il consolato , e poi a loro 
piacimento se ne spogliavano dopo pochi mesi 



— 


. ■■ - — 11 — — — ■ 






C SATVRIVS L. SATVRl P1CENT1S PP. 
F1L1VS FAB SECVNDVS EQVO PVBL1CO 
EX V. DECVR. 1. S. PRAEF.COH II. ASTR1VM 
avgvr PATRONVS COLONIA ascvlanor 
yiXIT ANN XIX. DIEBVS XXVII. 
PATER FILIO LENTISSIMO FEC1T 
P. M. 


1 



Questa si trova presso il sovente citato Andreatonelli , il quale 
nota ciò che segue . Ludi Saturii Picentis , Equitis Romani non me 
fugit nottua , tx lapide effosso . Erat hic Pater C. Saturii Asculano- 
rum Celoniac patroni . dataria gens nota satis : Legitur Gradìscae in la- 
pide . L. Al'RUl A SAi Vitti. Lego insuper in oratioue prò Q.Cluen- 
lio aptid Tnl/ium . P. Saturii boneitissimi Viri ttomen ; ér in oratio- 
ne prò Q. Roscio Comedo , ita vero babet Pisana inscritto . C. Sa- 
(urius o' c 1 apidem edidit primum Robertellus , evulgavitque postmo- 
dum Gruterus ; ahi edam post eum ; sed me a quidem seni evita om- 
ttes menda se ; tn quo quid ubi velini gemini PP. versa primo , a se 
invicem puutlis sejunéli, dubìum omnibus maxime video ; scio namque 
reddi posse Patris Patriae , Primipili , Praefi&i Pretorio , Patris Pa- 
tr«f , Perf Glissimi , ac Praesidis Provinciae ; at quatti ex istis inter- 
pretatioucm udmttum, adbatreo . Quod auiem alio versa EQVO. PV- 
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BUCO simplicittr frequentissimum occurrit in titu/is, absque alia vo- 
cis meremis , vel militantis adjetlioue . Meudutn tamen est in tenie 
vtrsu, ubi legitur prolixe EX V. DECVRIS legi namque omuino debet 
I V. X. DECVR. indeque puttClis separando ha notae J S. hoc sci/icet 
modo EX V. DECVR. I. S quod quidem consentìenlibus tum Auxima- 
nis , tum alia (apidibus ita dedaratur EX QVJNT A DECVRIA IV- 
DEX SELECrVS legitur Attximi Speciosa equidem Ro- 

mani ti vis cognomenta , & dignitates humc.nx vero sortis admone- 
mur , tutte precipue cum monumfntum iiispicimus a Parente Fi/io pi- 
entissimo , qui decem tantum , & novem annoi , & dies yiginti se- 
ptem vixerat , extruSlum . Veruni is nequaquam , compier anditi , qui 
tttni illustri familia nobi/is , tanta celebritatis bonoribus decer ut ut, vi- 
ta brevit atem , memoria sua diuturni! ate super averit . At num quia 
Lucius Satvrìus Picens , Ascttfanorum colonia notatttr Patronus , in- 
ter incoiai pure recensendus ? Quid ni ? Donne ex Ptiblìi Fundani e- 
logio , quod snpra retulimus , ipsum Ascili Patronum simul , t? mu- 
picipem legimus . Sed quidquid rei sit , lapide m exhibuisse , ac si- 
mul exposuisse non pigei . 

• la. 



P. MAMERCO P. F. MAXIMO 
AEDILI COMPSINORVM 
IIII. VlR. 1. D. 1111 V1R. QVINQVENNALI 
QVAESTORl 

SATRIA SECVNDA CONIVG1 BENEMERENTI 
ET SABINO ET SILVANAE FILUS 
ET . S 1 BI . FECIT 



Leggasi p*sso il Muratori ( 13 ), il quale dice che esisteva in 
Ascoli, ed essere stata tolta e schedi t Ciriaci apud Pbillppum Stoscb 

S Ba- 

tti) Tbt[tur, vttir. iefeript. p*i. UXXX1X, t 1 
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baronetti . Nota poi che Confa fu un’ antica .città .degli Jrpini, o- 
ra Consa nel regno di Napoli . 

> 3 * 

- - D1VS M. F. MALLEN - - 

- - TE. AUL. VEjL,. CEN - - 

- - CASTRO TRVEN. - - 

- - P. F1TE1S yiVA FE - - 

E’ un frammento , che esiste in casa del Sig. Vincenzio Catal» 
di nell’ ingresso di contro alla scala . Abbiamo un Tribuno di sol- 
dati chiunque egli fosse , e vi si ricorda il castro Trentino , Anche 
presso il Muratori fi 4) si trova riferita come esistente in A scoli , c 
dice avergliela mandata Anfonius Autitwrius Aqui/anus ; ma nella 
prima parola si ha AVlDiyS, nella seconda HneaTRlB per TR. GEN 
per CEN , e nell’ ultima V1V per VIVA, lo però 1* ho trascritta 
da me stesso dal proprio originale, nè la trovo diversa da quel che 
1’ ho riferita . 11 Muratori poi yi fa la nota seguente . Of inori li- 
ceat memorar i bete 1 rtbunum n.ilitum velitum . Sei in tft aliis m'tli- 
tarium virorum inscnptionibus nulla est velitum mentio . Preterea 
matti, um videtur epigramma istud ; fortassis non ea qua far erat di- 
ligentia inserì ftum , sta ut cominere judicium bit prestet . Castrum 
2 ruentinorum non longe ab Acculo positum fuit . Metttionem de ilio ba- 
ie t Tulltus in epist. ad Atticum lib. Vili, ut alios script or et onittam. 
E' da sapere in oltre , che Io stesso Muratori riferì di bel bviovo il 
medesimo frammento alla prg MXG num. 9. dove dice essergli sta- 
to mandato da Monsig. Enriquez., e corrisponde in tutto al suo ori- 

« 



[14) 0/<r, f il. t*g, DCCLXXXntl. or I» 





BAL1NEVM VI 1GN1S COMBVSTVM 
CVRANTE 

P. AC1LIO P. FlL. DOMORO 
CVRATORE REIPVBL1CAE 



Presso lo stesso Muratori ( 15 ), che dice averla avuta da Ottavio 
Bochio Giureconsulto Veneto . Grand’incendio convien credere che 
si appiccasse a questo bagno ridotto totalmente in cenere dalle fiam- 
me, per non essersi potuto ammorzare da tutta l’acqua, che doveva 
esistere in esso bagno . . - > 

$. m. 

Lapidi di quahttiqu* altra fpecie . 

O Ra che abbiam separate tutte le più significanti iscrizioni, 
riferiremo in questo paragrafo quelle che rimangono di 
qualsivoglia maniera , sebbene meno delle prime interes- 
santi . Se non servissero ad altro, bastar potranno per sa- 
pere i nomi delle famiglie, che fiorirono in Ascoli antica. 



S a 

[l]) Oper. eh. fai. CDLXyilt. «un. «. 



»S 
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T. AVFIDIVS HllARVS 
T. AVFIDIVS DI DA 
T. AVFIDIVS PQTNVS 
ANTEIA SAMERA 
ANTEIA GLISSA 
AVF1D1A CiTreRIS FEC. 
IN A. P. X VI. 



Nell* ingresso di casa Novelli a Porta Romana trascritta da me 
medesimo . Fu pubblicata dall’Orsini ( 16 ) ma con varie scorrezioni; 
nella prima linea lesse UH. ARVS per HllARVS; nella terza PO- 
*THVS per POTNVSi nella penultima F. F. C. per FEC. 

16. 



DELIA L. F. TERTVLLA 
SIRI ET SVIS 
CONS1DIA L. F. RVFA 
M. VALERIO M. L. 
MELANTHO 
L F. P. XV. I. A. P. XV. 



(if) Deferii, ielle Pittar» , fculcure ec. di Afcoli pag. ij+. 



In 
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In casa parimente del Sig. Antonio Novelli , e nel medesimo in- 
gresso , Anche questa fu riferita dall’ Orsini ( 17) , ma in ogni sua 
parte correttissima . Anche il Muratori la riporta (18) e dice averla 
avuta dal comendato Mons. Enriquez , in tutto e per tutto uniforme- 
mente all* originale. 

> 7 - 



, vlv c TERTAEVS 
C. L, ANTlPHO SEV 1 R 
LVS 1 AE VXSOR 1 
C. TETTEVR C. L. AMANS, 



Nella casa colonica annessa alla Chiesa rurale , o sia suburbana 
di S. llario, si legge questa iscrizione incisa in travertino, contornato 
di cornice , e stimata si è per tal modo , che , oltre al, vedersi col- 
locata nella stalla dei Buoi , si vede posta anche al rovescio. . L’ Or- 
sini la riporta ( 19) corretta , salva, la parola. SEV 1 R. che ha. scritta 
divisa in. due SE . V 1 R. 



(> 7 ] N ella fi- c<>. 



19. 

(ft) Oftr. JÌt. f«£. MCDX'HX. t. fjj] i»J. 
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T. ISTR1T1A T. F. 
ER1M1LIA 
SIRI ET 

GN. CORNELIO 1V§T 
VIRO ET 

GN CORNELIO 

LEGITIMO ET 

GN. CORNELIO 1VST. 
FIL1S 

FOSTERISQVE SV1S 



Esiste nella medesima casa rurale presso a S. Itario , incastrata! 
nella facciata che riguarda il mezzogiorno, in parte nascosta dai gra- 
dini della scala di essa casa , i quali furono fatti a posta da me ri- 
muovere per poterla leggere interamente . L’ Orsini ( 20 ) non 1’ ha 
riferita intera , ma le sole parole , che sporgevano fuori della scala , 
e queste scorrette. Nella linea Seconda 1L1A per ILLA. Nella quarta, 
iVN. per 1VST. Nella penultima F1LI1S per flLlS . 



V1V 



(»•) Pài. eh. .* 
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VIV 

C. VlBl PEt F- 
FAB. BALBI 

S1B1 ET CORCVL 
1VE VXSORE ET 
T. LOREN1 T. L. 
AMPHIONIS ET 
PRAETEREA VN 
IN FR. P. XX ... . 



Quest» 51 vede in una casa colonica delle RR. Monache di Sant* 
Egidio fuori di Porta Romana presso la Chiesa diruta detta S Maria 
delle Donne , in un cantone di essa casa . La riferisce l'Orsini (ai) 
ma scorrettissitna , come può vederla ognuno che confronti questa 
con quella che si legge presso F Orsini , non potendb io dubitare 
dell’ esattezza della mia per averla da me stesso trascritta con molta 
diligenza in compagnia dell’ ornatissimo P. Maestro Pastori Agosti- 
niano , 

io. 

Vi CALCITO - - * 

. p. LANTIOC - - - 

P. PLAPO'- - - - 

% I • / 

' - - - VElViT 

IN FRO, P. X. 
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144 Antichità’ 

Si trova questa imperfetta iscrizione in una casa colonica del 
Sig. Francesco Bianchini presso il suo casino a S. Secondo . Di que- 
sta potrebbesi dire con ogni ragione «olite projicere margarita s super 
porcos , in vece di dire ante porcos , perchè 1* iscrizione si trova po- 
sta per architrave della porta della stali? dpi pqrci . 



*h 

LOC. 

T. VENTE 
C. F. AFRI 
P. Q. XX 



Presso il Sig Vincenzio Cataldi nel cortile di sua casa . E’ ri- 
ferita ancora dall’ Orsini correttissima . Nella linea seconda 1* N è 
T di VENTE sonp unite per nesso , 



( 

ì 

IL 



'■j 3 

r-i- A- - - 



33 . 



SP1NTHERI 

SABIDIAE aTheNEIDI 
S4B1D1AE FEL1CVLAE 
VIBIAE PRIM1GENIAE 
D. S A B 1 D I V S 

I 

PRIMIGEN1VS 



'l 

l 



Nello 
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Nello stesso Cortile del comendato Cavaliere Sig. Vincenzio Ca- 
taldi . E’ da notarsi intorno a questa , che parimente non è intera 
che i dittonghi AE sono tutti formati col solito nesso, che H E di 
Atheneidi sono parimente uniti ; che 1’ V di Feliculae sta dentro il 
corpo della C. che NI di Primigeniae sono egualmente congiunte in 
una sola lettera , Leggesi anche presso 1’ Orsini correttissima . 

a 3- 

T. A E F 1 V S 

C R E S 1 M 

VALERIA 



In casa del nobil uomo Sig. Cap. Ferdinando Ferrucci , e vedesi 
incastrato nell’ ingresso di essa casa . Nell' ultima linea , qui non 
espressasi veggono i vestigi di quattro lettere, che formano 10CH... 
11 Sig Orsini (23) 1’ ha riferita , ma nella prima linea in vece di 
AEHVS ha scritto ALFlNVS T. Anche questa è stata Va scritta da 
me medesimo dal suo autografo . 



34 . 



i 



M. VALERIVS 
M. L. PIETAS 
S1B1 



Nella strada che va ai PP. Cappuccini • 

T 



f»ij T*g, ita. 




<»«• 
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> 4 $ 

1 

T ITI AE L. L. ! 

hilarie 

Trovata fuori della Città io un terreno della contrada detta Pa- 
tignano . 



D. M. | 

C IV LIO PAM 
LO CON1VG1 
C. 1VL. ELP1D 

Era presso V Anl^P* ™ presentemente chi sa dove si, 

il- 



MARCIE 

TELON1AE 

PRIMAE 

teloniae 

ALIMILIATAE 

TELONIO 



Nella, 
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Nella Chiesa quasi diruta di S. Maria delle Dònne avanti 1’ al- 
tare maggiore: è riferita due volte dai Muratosi; (93) la prima volta 
uniformemente a questa lezione ; la seconda molto diversamenta ; it 
che potrebbe far credere , che le lapidi fossero due . Ecco la secon- 
da . 



TELONIAE 

MARCIAE 

TELONIAE 

PRIMAE 

TELONIAE 

AMPLIATA! 

TELONIO 



Credo però , che 1* errore consista in questa per la ragione , che 
T ebbe dall’ Antinori , e la prima da Monsig. Enriquez , che abbia- 
mo scorto, e scorgeremo anche in appresso esattissimo nelle copie, che 
gli mandava . ' 

28. 



PITVAN1AE L. F 

I 

GLAPH1RAE 
L. P1TVÀN1VS PICENVS 
PATER 



T 9 Neil’ 

I»J> •per. eh. pag. UDCCrtl. IO. pag. MBCCLf. }. 
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i 4 ? ANTICHITÀ' 

Nell’ qrtp del Kg. Canonico Migliori , cho ora appartiene ai PP. 
dell’ Oratorio , 

99 - 

LVSIA P. F. 

FIL1A 



Nella strada, che conduce alla Nunziata a piè delle, cosi dette, 
Grotte . 



30 . 



PHAEDRC 
MATER 
V. A X. 
V. S. 



Fuori dì Porta Tufilli. La riferisce anche il Muratori (34) , chn 
dice averla avuta da Antonio Antinori Aquilana . 

3 «- 

P. D1AN1 P. F. 

\ 

FAB. MIGRI 
OSSA v 

Si vedeva in contrada di Valle Venere fuori di Ascoli , Breve , 
ma elegante memoria . 

" - aa. 

(»4Ì Oftr. cit. fu- MCC. ». ». 
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149 



T- SENTI VS MEN 
SCRIB. VI V1R. 
GARC0N1A ALETE 
VXOR 

T. SENTIVS CHERSIMVS 



Resta in Castorano uno dei castelli dello Stato di Ascoli . 



33 





MVL1ER TRYENTINA 


Q. PETRONIVS Q. F. RVFVS 

SEXV1R SCR. QV1NQ. 

COM1N1A QVARTA 
C. TAMP1VS CLIENS 


■ 



A S. llario presso la Chiesuola dì S: Emidio detto delle Grotte. 
Al presente 1’ iscrizione è ricoperta dal terreno , nè può leggersi . 
Vien riportata anche dal Muratori (25) che dice averla avuta ex tl. 
ro Hannibale Oliveri » 34* 

{»*) Of >er. cìt. fi. DXXX. mrm. a. 
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34- 



VENT1DIA 
P. L. ARESCV . . . 
IN FR. * - . 
IN A. , . P. XX. 



Parimente a S. Ilario incastrata nel muro laterale di contro all’ 
Oratorio di S. Emidio . lo non la viddi perchè ricoperta da molta 
maceria ivi appoggiata. | , 

35- 



C. VELLEVS C. L1B. VRSIO AVG. 

SlBI ET TVTORINAE F1LIAE 

' TREBELL1AE FEL1CVLAE VXOR1 

TREBELL1AE ARESCVSAE 

ET TREBELL1AE FEUCVLAE SIBl ET 

UBERTIS L1BERTABVSQVE MEIS 

C IN CVLTV MONVMENTVM CVM 

P. XV. ET ITER 1 

— 1 

Esisteva nel Castello di Poggiocanóso del conudo Ascolano . 



3<S- 

! 
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15 ' 



P. TEBE1ANVS 3 . L. 
FELIX VI VIR. AVG. 
NVM. SAL - - - - 



Leggesi riportata dall’ Anureatonelli nei citato ristretto della sto- 
ria Ascolana pag. 10 . 

37- 



L. CENNIVS L. L. ACV1VS 
CENNIA 3 - L. NARONIA 
CENN1A T. L- HORANIA 
S1BI ET SVIS FECIT 



Fu ritrovata in contrada di S. Secondo in un campo del Nobil Sigi 
Francesco Bianchini . 

33 . 

- - ALL1D1VS C. F. STE - 

- - ALL1D1VS C L. LVCRIO 
LIDIA A. L. H 1 LARA 

- - ALL1D1VS A L. PH10T1MVS. 

A. L. LVCRIO V1VOS DE SVO 
S1B1 ET ------ - 

Fu 
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Fu trovata dentro la città nello scavo fatto per la Fontana dell* 
Arringo avanti a S. Angiolo Piccolo . 

39- 



D. M. 

AL1NIAE SEX. L1B PROCVLAE 
C. NONlVS FESTVS CON1VG1 CAR1S 
S1MAE ET P1ENT1SS1MAE 



Nel territorio della Terra di Comunanza luogo dello stato As- 
colano dei più rispettabili , in una casa rurale in contrada Fossi di 
Jotto , 

40. 



VI. 

C. SATANVS 
C. L. MATOGEN 
ES. IN FR. P. X: 
IN AGR, P. X. 



Fuori di Ascoli in contrada di Salara incastrata in una mura- 
glia d' una casa rurale appartenente al nobil Sig. Ignazio Natali. 



1 s ... s 

41. 
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4i. 



S5i >n 



! 

I 

*^2ca 

Presso il comendato nobil Sig. Vincenzio Cataldi nel Cortile. 



: 



Appo del medesimo , ed ambedue sono corretumente riferite 
anche dall’ Orsini . 

43- 

D. M. 

Q. CVRT1VS L. F. RVFVS 
PATER 1NFELIX 

. TARIOLAE F1L1AE PUS 

I 

F. 

V1X. ANN. XI. D. X. 



V E’ ri- 



1 

I 

I 



O V1CRENA C. L. 
ANT1GQNA 
POSTERISQ. 

1. F. P. XX. I. A. P. XX. 



PET1NIA L. L. 
H1LARA 
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: -iella torre di S. Pietro in Castello. 

56. 

- . - SAMVS T. F. 

, . - V1X1T A. XVV. F. V. - - - 
ESSICI IP. HAEC - - r 
- - - CAMPANIA EFFODV.., 

Vicino alla stessa chiesa di S. Pietro in Castello 



57 - 

ORNEL’VS 

- - - PRIMVS r 

DIA. Q. L. 

- V1NDIA . V1X . P. XX. - r 
- - xx. I. A. P. XX - T 

In piazza delle Donne in una casa privata , 

58 . 

- - - VI. 

. - - V1DENVS r - - - 

STAT1VS 

. - NTIA T. L. CA 

r - - NTIA T. L. PHIL. 

- . - L. T- T1A .9 L. 

x \ 

V* 



- - CLEO- 
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i 5 6 JSCOLANJH, 

- . CLEOPATRA 
. . . TIA. o . . , 

. . . ARTIA . . . 

In casa de’ Paiucci vcrs'd la porta di Solestà . 




. . . AEMILIA .... 
. . . OSTRACTA 



. . . (GNATEI RET. 

. . . L. MENT 

. . . HOS. AVAR. , . . 



. . . MAS . . . PAV .... 



Nella Terra 
Ascoli . 



di Ancarano feudo 

60. 



e Principato del Vescovo di 



• • Q. F. FAB. 



- . VIR. • - - - . 
: . - OSSA » P. . . - 

Nella chiesa Cattedrale sotto 1’ organo , 



L. 
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<5i. 

; - - l. savr. - - : 

RVFVS .... 

In e«sa del nobil Sig. Cap. Ferdinando Ferracci nell’ ingresso di 
casa . 

62 

. SAVR. RVFVS 

Nel Castello detto Marsia uno fra i molti del contado Ascolano, 
Sembra , che ambedue vogliano esprimere il medesimo soggetto. 

63 

P. MELLIVS 

C. PEQ1LLA 

MYR 

Stava una volta nella facciata laterale della Cattedrale verso la 
Canonica . 

64 

- - VENAE 3 L E1 . . . 

, - SOROR1 

In un muro di casa rurale presso la chiesa di S. Paolo dei PP, 
Olivetani in contrada del Marino . x 

. . IT1VS T. F. 

/ 

Nel portico della Chiesa della SS Nunziata in una pietra , che 
serve come di piedistallo ad una delle colonne a lettere quasi pal- 




- - VLAE - - - 



Digitized by Google 



IS 8 antichità' 

A S. llario in un» pietra , che er* servita per la torre i*v già. 
demolita , 



«7 

: . : nem ... * 

; s ; DED1T 

, : : ssinio L : , . : : 

. . . RVO PONTIFIC . : : i 

; . : pili epv-- M ; 1 • • ì 

. . . PVLO DEDIT . . : ; 

: . . elinvs ,■ t ; : 



v 



fjel cortile del cornea daco Nobil Sig. Vincenzo Cataldf. 

% » 

£8 =«'• 

. . : : viescit 

. , «- IN PACE PALVM 

, , , , . . NONAS 1VLIAS 

. . ; IT DE HAp 
; : . RTES LV 
. . . ORINO 

Conchiuderò con una lapida Cristiana, che si vede tuttor» sotto 
Io stillicidio del tetto della chiesa di S. Biagio, la quale veduta dall’ 
graditissimo Sig Ab. Gaetano Marini Prefetto dell’ Archivio Segreta 
Vaticano la interpretò nella seguente maniera supplendo alle mancan- 
ze che si vedono nella pietra per essersi cancellate molte lettere a 
causa dell’ ingiurie de’ tempi h ,q 
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IS9 

Hic reqVIESCIT 
IN PAGE PALVMBVS 
IH (UH) NONAS IVLIAS 
DecessIT DE HAC vita 
Die MaRTES LV 
cis exORDlO 

f. V, 



Lapidi spurie, 

C ominciamo da quella ; che esiste a Porta Romana inca- 
strata in un muro a sinistra di chi entra * 

T. PRAEST1N1VS 

T. L. SVRVS T T. ^ 

LAVDEMO T T. L. 

SPIRATA T T. L, PR1NCEP& 

T. L. RVFA 

La riporta anche U Muratori (27) , quale dice averla avuta da 
Monsig. Enriquez , 

SAB. PROCVL, N. PR1SC. 

L. RVFIN. AEL, MVfJIS ; 

MANIE. 



[» 77 > 0 ptr, cit. pei. IDXVÌ. 



Digitized by Google 




ì 



160 ANTICHITÀ * 

MANIL. 1FRIS. PRAESTANT1SS. 

ESIVL 
L. D. D. D. 

' D. M. 

E’ riferita dal Coronelli (s8) 11- quale assevera , che è posta nel- 
la muraglia della città vicino alla porta di S. Spirito ; ma di presen- 
te non ci esiste , nè alcuno ce la ricorda : Egli poi crede di poterla 
così spiegare . 

Sabino Proculo Neratio Prisco 
Licinio Rufino Aeli Mutii 
Manilio luris praestantissimis 
Esculanis ( in vece di Asculanis 
Locus datus Decreto Decurionum 
Diis manibus 

Chiunque ha tintura dì lapidaria vede subito 1’ impostura • Pas- 
si -mo ad un’ altra dei conio istesso ; giacché si produce per autenti- 
care la prima . 

SAB- PROC. N. PRISC. LIC. RPF. 

SEST. AEL. PVB. AEL. CLAVD. 

MANIE. Q. MVT. P. F. SABIN. 

1VR. PERIT1SS. 

EASSVS CONC1V. OB. PATR-. DILECT. 

MEM. 

Diee 

fi 8) Bii/iafc mivtr/. ftg. io8j. Tom. tf. 
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Dice il Muratori , che la riporta (« 9 ) Seculorum recentiorum figmen- 
tum olere , e il citato Coronelli assegna il luogo in cui esisteva a 
tempo suo , cioè in Roma nel Palazzo dei Signori Massimi ; sup- 
ponendo essersi potuta trovare nei vestigi della villa di Ventidio pres- 
so Tivoli . lo non mi diparto dal sentimento del Muratori . 

D. M. 

S. AEL. P. AEL. F. COSS. 

Q MVr. P. F PONT. MAX. 

• M. SABIN. 

CJV1BVS SCIENTIS. 

I. D. D. D. 



Presso lo stesso P. Coronelli , il quale asserisce essersi trovata 
fuori di porta Solestà nel cavare le fondamenta per le mura dell’ or- 
to de’ PP. Cappuccini . lo non 1’ ho veduta in alcun luogo , nè al- 
cuno ha saputo assicurarmi giammai che vi sia stata . La spiega- 
zione , che le si dà dal Coronelli è la seguente . 

Diis Maniius 

Sexto Aelio Publìi Aelii Fratte Consulibus 
Quinta Mutio Publi Filio Pontificibus Maximie 
Masurio Sabino 
Civibut Scientìssimis 

Lee us Datus Decreto Decurionum . 

/ 

Non so se sia più inconcludente l’invenzione della lapida, o più ca- 
pricciosa la spiegazione ; 



X 

S*i) Oftr cit. pig. DCCXLI. + tolta ialU fut fibtde . 
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CVR RVF. 

BELLORVM, ALEXANDRI MACH 
ET L. AHHE1 FLORl 
EPJT . . . RERVM ROMAHARVM 
SC.RIPTOR 

GALERIA FANDANIA AB ASCVLO 
ORIVHDA 

VIDVA AVLI VITE LUI AVG 
GERMANICI 

CV1VS AERE ET SVASV FLORl ANV 
OPVS CEPTVM ET POST GALERIAE 
MORTEM 

AD PERFECTIOHEM FV1T PERDVCTVM 
isTirs jvssv 

NOBILE HOC MOHVMENTVM 
PRO AMBORVM L0NCIV1VM 



Che bella impostura ! Eppure fu trovata in Roma nel principio 
di questo secolo nel rifabbricarsi il Convento de' SS. Apostoli de' 
PP. MM. Conventuali insieme colla seguente 

il M 
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£>. M. ET SOMKO AETERHALI SACRVM 
MEMORI AEfiVE PERPETVAE 

DOMJTiLLAE L. AUREI FL0R1 ESCVL. 

G0U1VG1S DVLCISS1MAE 
ET £_ GVRTI1 RVF1 WU1QRIS FILI AB 

Eppure chi '1 crederebbe ? Queste due lapidi apocrife , apocri- 
fissime ingannarono i! dottissimo antiquario Anton Francesco Gori , 
che con due dissertazioni pretese illustrarle . Sentiamo quel che ne 
dice al proposito il Muratori dopo aver riferito la prima di queste 
due nel catalogo delle spurie (30) . Equidem miratus sum amicata 
quendam menni ( il Gori ) , virum a/ioquin ex eruditione sua clar um, 
quod ealamum suum,ut rem grat am sciscitanti Proceri faceret ,exercue- 
rit , in firma» da inscriptionis bujus sinceritate , ac vet astate . At 
nullo labore opus est ad dìgnoscendum quam alienus sit bic fatue ab 
ingenio vettrum , cum satis pateat impostura , per quam non modo Q. 
Curtium , & L. Florum bistoricos Asculanis civibus adjungere quisquam 
tioluit , sed ir Galeriam Fundanam ( qua bic Fundania dicitur) Vi- 
tella Augusti eonjttgem . Incertissima est atas , ac patria Q. Cur- 
tii ; nisi quod novimus , tpsum fornisse longe post Vitellii atatem , 
stilicet sub Trajano Augusto , ir fortassis etiam sub Hadriano . Ita 
Casenates , ut sibi Lucretium poetam tribuerent , inscriptitnem conflxe- 
re , quam retulit Gr ut eros pag. 433. num. a. Temporìs prodigai forem si 
fiuta adderem , 

X 3 

fio] P/f. Ufccxyi. un m. J, 
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$. VI. 

Di Curzio , dì Vellcjo Patercolo , 
di L. Floro , credati Ascolani, 

M À poiché qui si è parlato di Q. Curzio , autore della 
' Storia di Alessandro Magno , mi. giova avvertire , che 
la patria di lui è stata fin’ ora incerta presso tutti i. di- 
ligenti ricercatori degli aneddoti storici . Per quanto 
però voglian credersi apocrife , e spurie le due riferite iscrizioni vi è 
però quella , che si è riferita più sopra al num. XLlIl. dove fi no- 
mina Q. Curtius Rufus , la quale potrebbe dar qualche giusto sospet- 
to , che Ascoli fosse la patria di lui , c che fòsse anche quelli , chs 
viene in essa lapida ricordato col riferito nome di Q Curzio Bufo . 
Pirò a tale proposito quel , che dice il chiarissimo Tiraboschi {31) 
di costui medesimo , ricercandone appunto la patria . * L’ ultima 
,, quistione , che è ad esaminare irfcrno a Q. Curzio » si è , che 
„ egli sia alcuno di quelli dello stesso nome » che dagli antichi veg- 
„ giam nominati . Egli non può esser certo colui , che è mentova- 
„ to da Cicerone (. Lib. UL ad Q. Fruire m Ep: IL ) ,, poiché ei non 
„ poteva vivere fino ai tempi di Claudio . Un Curzit Rufo celebro 
„ ai tempi di Claudio troviam rammentato da Tacito (I; XI: Asina/: 
„ c: XX: <§■ XXL ) i ma questo Storico. , che ne parla lunge, ritento , 
„ e che non suol ommettere cosa alcuna di ciò , che giova a forma- 
„ re il carattere de’ suoi personaggi , non fa cenno alcuno di lette- 
„ re di cui quegli fosse studioso . In un catalogo delle vite de’ Re- 
„ tori illustri scritte da Svetonio, ma ora smarrite, che era appresso 
„ Achille Stazio ( V: Vosi: de Hist: Lat: L: I: C: XXVIII: ) ; vedesi 

nomi- 

[ }0 S tor. della letteratura lai, lib. 1- p<g. ij». 
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„ nominato un Q: Curzio Rufo; è certo probabile assai, che questi su 
„ lo scrìttor della Storia , di cui parliamo . Non vi e a mio parere 
„ ragione alcuna a negarlo ma non vi è pure fondamento ba 
„ stevole ad accettarlo. Ciò che è più stianosi è .che niun degli antichi, 

„ come già abbiam detto , abbia fatta menzione di questa Storia . 

„ Questo però non è argomento bastevole a combattere la nostra opi- 
„ nione - La storia di Alessandro non era a que’ tempi oggetto rooL 
„ to interessante pe’ Romani, che troppo erano occupati dalle lor 
„ guerre per pensare alle altrui . Quindi non c maraviglia , che la 
„ Storia di Curzio si giacesse quasi dimenticata . Aggiungasi, che sa 
„ Curzio non era che semplice uomo di lettere , come è probabile» 

„ difficilmente si troverà scrittore a cui venisse occasione di nominar- 
„ lo . Seneca il Retore scrisse , come è chiaro dalla serie de’ tempi, 

„ prima di lui . Gli storici perchè dovean parlare di un «tomo, che 
„ non aveva avuta patte alcuna agii affari ? La maraviglia può ca- 
„ der solamente sopra Svetonio, e sopra Quintiliano . Ma quegli , so 
„ Curzio era Retore , ne aveva veramente scritta la vita , come si è 1 
„ veduto , se non era nè Retore , nc Grammatico, che motivo aveva 
„ egli di favellarne ? Quintiliano rammenta molti Romani celebri pe’ 

„ loro studj e per 1 ’ opere loro . Ma qualunque siane la ragione , 

„ nel ragionar degli scorici ei non rammenta che Salustio , Livia » 

„ e Basso Aufidio ; c se il silenzio di Quintiliano dovesse bastare per 
„ escludere dal numero degli storici quel i, de’ quali egli tace , con- 
„ verrebbe ancor rigettare le storie di Cornelio Nipote, di VelkjoPa- 
„ tercolo , di Valeria Massimo , oltre tante altre , che allor legge- 
„ vansi certamente , ed ora sono perdute ,» . C09» il oomendato Ti- 
raboschi . Or se per Q., Curzio autore della storia di Alessandro 
Magno si può prendere , come egli crede , quel Q. Curzio Rufo , che 
si trova nominato nelle vite dei Retori' illustri scritte da Svetonio, o 
per meglio dire egli crede probabile assai poter essere lo stesso sog- 
getto ; perchè noi colla stessa probabilità non potremmo prendere pel 
Q. Curzio suddetto istorico il Q. Curzio Rufo della nostra lapida, e 
per dir meglio ancora non potremo credere uno stesso soggetto il Q, 
Curzio istorico , M Q. Curzio Rufo di Svetonio , e il Q. Curzio Rufv 
delia menzionata iscrizione? Ripeterò col chiarissimo Tirabosehi, esser 

cosa 
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cosa assai probabile , che non y’ è ragione alcuna a negarlo , e se U 
sola surriferita lapida non dà fondamento bastevole ad accettarlo , «£ 
darà senza meno la sicurezza dell’ agnoine Rufo , frequentissimo ad 
incontrarsi in altre lapidi Ascolane . Dirà forse taluno , che Questa; 
è pna memoria troppo digiuna, e troppo scarsa dei meriti di un tant’ 
uomo . Sì veramente se la memoria gli fosse stata eretta da alcuno, 
Ma è un monumento eretto da lui alla tigliuola . Doveva egli forse 
schierare tutti i suoi meriti, e specialmente quello di essere autore 
di una storia ? Questa sarebbe stata vanità , ed ambizione . Intin- 
to in Ascoli esiste un sicuro monumento d’ un Q Curzio Rufo , e 
molti della gente Bufa . lo dirci , che Uno a tanto che non se ne 
scuoprono altrove dei più significanti, può Ascoli contendere all’ ono- 
re di essere stata la patria di Q. Curzio . 

Non così però di L. Anneo Floro , nè di VellejoPatercolo. Non 
del primo , perchè la ragione unica si appoggiava alle due iscrizioni 
trovate in Roma . Quelle sono false , ed apocrife ; e perciò ogni 
pretensione dileguasi, e stimo perciò un manifesto errore di tutti co- 
loro , i quali non hanno dubitato di asserire che Ascoli sia stata la 
patria di lui, e fra questi darò il primo luogo al chiarissimo Propo- 
sto Cori , troppo fàcile a canonizzare per vero un monumento , che 
ha per marche di f-’-ità tutte le parole, che vi si trovano scolpite, 

L’ opinione di coloro, che hanno creduto Vellejo Patercolo 'pa- 
rimente di Ascolana origine si appoggia a una espressione del mede- 
simo scrittore , il .quale parlando del suo proavo disse, che era Ascola- 
no : Ncque ago verecundia domestici sanguinìs glori a quidquam , dum 
vera refero, subtrebam , quippe multum Minatii Magli atavi niei As- 
tulantnsis tribuendum esse memoria , qui Nepos Dedi Magii Campano- 
rum principi s celeberrimi , &■ fide/issimi viri tantum hoc bello fidem 
prestiti t , ut cum legione , qu am ipse in Mirpinis conscripserat , Her- 
culaneum simul cum Tito Didio caperei , Rompejos cum L: Siila oppu- 
gnare t , Cosamque occuparet ; cujus de virtutibus cum aliis , tum maxi- 
me dilucideque Q: tìortensius in annalibus suis retulit ; cujus pietati 
plenam P: R : grati am retulit , ipsum viritim civitate donando , duos 
filios ejus creando Pratores , cum setti adbuc crearentur . Sia per 
•Uro in pace dell’ Andreatonelli , che da queste parole argomenta , 

• essere 
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essere stata Ascoli la patria di Vellejo Patercolo, ma io son costretto 
a confessare , che le riferite espressioni dello stesso Vellejo mostrano 
tutt’ altro che Ascoli per patria di lui . Dice in vero , che Mina- 
zio Magio suo atavo fu Ascultuensis , ma intende egli di Ascoli del- 
la Puglia . In fatti , annoverando le imprese del di lui valore , tutte 
son circoscritte nella vicinanza di Ascoli suddetta , cioè gl’ Irpini , 
Ercolano, la Campania , e cose simili . Laonde lasciando noi ad al- 
tra città la gloria di aver prodotto questo dottissimo storico, lo esclu- 
deremo volentieri da'ìa nostra Ascoli, che non abbisogna di mendica- 
ti , e falsi onori per accrescersi la gloria , di cui è fregiata bastevol- 
niente . 



DISSERTAZIONE DEC1MATERZA 

AVANZI DELLE ANTICHE FABBRICHE . 

$. I. 

Delle mura di Torta Romana - 

P ArlammO nel precedente paragrafo della diversità delle 
antiche mura , che si veggono in Ascoli , e della mag- 
giore , e minore antichità delle medesime . Ora mi 
resta descriverle con quelle circostanze , con cui si de- 
ve, per distinguere quali si appartengono alla città prima della sua 
distruzione , e quali alla città riedificata , e risorta . E per non 
lasciare del tutto le indicate muraglie di porta Romana , che furono 
il più antico pomerio della città , mi resta a dire , che queste al 
presente son quelle , che formano come una fortissima base alle mu- 
ra castellane di Ascoli , sopra edificatevi ne* più bassi tempi , ma 
molto prima del 1514. Vanno a linea retta verso la presente For- 
, tezza , 
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tema , ma quanto più si scostano dalla porta tanto più si rieeopro- 
no dalla terra, a segno che dopo un tratto di cento settanta palmi in 
circa restano sepellite del tutto , ed altro non sporge fuori di terra» 
che la moraglia uniforme al sopraedificato , che si può vedere da 
chiunque ne ha il commodo . Queste medesime mura sporgono an- 
che verso I’ opposta parte , cioè verso la Fontana pubblica , la qua- 
le rimane più a basso fuori di essa porca , e perchè da quella porta 
il terreno si abbassa , così le mura antiche rimangono ad una più 
considerabile altezza per un tratto di poco meno di palmi 80 . 
Dopo un tal puntp si stacca in fuori un gran torrione quadro , for- 
mato già dalle medesime pietre fino ali’ altezza , in cui sorgon le 
mura descritte , ma fabbricato addosso alle medesime , ma nel tem- 
po stesso non è punto collegato con esse mura , come sembra , che 
sarebbe dovuto essere , se fu fatto nel tempo , in cui &’ alzarono 
quelle mura ; e questo Torrione, o Baloardo rimane appunto di con- 
1 tro alla suddetta fonte . Le pietre impiegate nella costruzione di ta- 
li mura sono assai grandi , non mancandone delle lunghe fino a se- 
dici palmi , e alte tre e quattro . Sono tutte di travertino, non sa- 
no molto levigare a differenza delle altre assai più piccole del sopra 
edificato , c sono negli angoli tondeggianti , come sarebbero le pietre 
che oggi si adoperano per formare una fabbrica a bugna, sebbene non 
tondeggiano tanto , ma molto di meno . E’ osservabile ancora in 
esse mura , che sono costruite non già perpendicolarmente , ma come 
a scarpa , restando alquanto più fuori quelle che sono più prossime ai 
fondamenti, e ritirandosi gradatamente le altre a misura , che il muro si 
va elevando in altezza . 
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Della Porta Romana . Sua deferito- 
ne . 

S piccasi questa porta sulle descritte mura , e resta in prospet- 
to d’ una spaziosa , e lunga strada , che viene dalla pao- 
te della montagna : Si chiama Porta Romana , perchè 
da quella si esce per an dare in Roma per la via più breve, 
«ebbene la più pericolosa , ed incommoda, e perchè in essa Porta entra- 
va la celebre via Romana detta Salaria , di cui si è fatta parou nella 
parte prima , Che fosse nel sito dov’ era anticamente , c che foste an- 
che la stessa non vi ha luogo par dubitarne se si consideri la maniera 
con cui è fabbricata. 

Nel punto in cui entrava la via Salaria nella Città si vede che gli 
antichi lasciarono un’ apertura di molti palmi , la quale al presente si 
vede in parte ristretta da una più moderna ristorazione , che deve cor- 
rispondere al tempo, in cui si fece il sopraedi ficato sulle mura antichis- 
sime . Dopo varj palmi dall’ una e dall' altra parte sorgevano in den- 
tro come due pilastri, fatti già dalle stesse grandi pietre, i quali non era- 
no nè meno i pilastri della porse , ma come un’ ornamento , e una for- 
tezza alla porta medesima per raddoppiare la grossezza del muro dove 
appunto veniva a cessare il maschio delle mura del pomerio . Veniva 
poi il pilastro della Porta , che restringeva anche di più la prima descrit- 
ta apertura , cosicché a chi veniva di contro dalla strada Salaria vedeva 
sulla grande apertura in mezzo alle mura uno sfondo, che prima pre- 
sentava due gran pilastri -, e più in dietro altri due pilastri , sopra dei 
quali poggiava 1’ arco della Porta . 

Per quanta alterazione abbia sofferto un tale ingresso, e la rispetti- 
va porta, vi resta però tanto da una parte ( che è la destra di chi en- 
tra ) da riconoscere , che altrettanto era nella opposta , e che tutto 11 

Y feb- 
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fabbricato per Una tal porta era di quel disegno , che da me «’ è descrit- 
to ; perciocché nella metà , chi (resta , si legge a colpo d’ occhio queL, 
che poteva essere il di più, dìe mancò . Dell’arco antico di essa porta 
ai presente non se ne vede che mezzo . Il resto rimase occupato da nuo- 
ve fàbbriche posteriori . 11 pilastro a man -manca è coperto interamen- 

te, cosicché si vede ora u n misto di moderno, e di antico, ma tale, che 
si può facilmente separar questo da quello , e conoscere il vero , e 
compiuto disegno dello se ato di essa porta nei Romani secoli . Se 
non che nella parte ancora , che è i‘ antica originale , si trova qual- 
che innovazione , che vi si è fatta nel medio evo . Dico 1* incavo 
lungo al pilastro e nell’ arco superiore per farci calare la porta , che 
sogliam dire alla serracinesca , perciocché questa porta non si apriva 
già., eome si aprono le nostre porre, ma scendeva dalla parte superio- 
re , nè si poteva in altra guisa rialzare , che col ritirarla in alto ; il 
che era cosa di grande incommodo , ma nel tempo istesso era ancora 
molto forte cosa, e sicura : E’ osservabile però, che siccome l’incavo, 
su cui calava e scendeva una tal porta nei due pilastri fu fatto su Ile 
pietre istesse , poste nella costruzione di essa porta , che sono tutte di 
«misurata grossezza , e corrispondenti a quelle delle mura esteriori de- 
scritte ; laddove quest’ incavo nell’ arco superiore è stato rifatto ap- 
postatamele col rifare un nuovo giro di pietre dalla parte anteriore 
vedendosi chiaramente , che il giro dell’ arco , che resta di prospetto è 
di diversa Struttura del giro , che riguarda la parte verso la città ; il che 
si conosce ancora dalla forma dell’ arco, che non combina 1’ una parte 
coll’ altra , sebbene nel resto quell’ arco sembra fatto in maniera che , 
se non si osserva colla più minuta diligenza non si distingue la parce ori- 
ginale dall’ altra posteriore, e più recente . 

Sulla imposta dell’ arco vedesi girare una cornice, che prosegue per 
tutta la rimanente parte del pilastro, e 1* arco medesimo è ornato di al- 
tri due piccoli giri di cornice; ma queste sono semplicissime cose , e 
tutte proprie d’ un’ età cosi antica come deve esser quella dell’ epoca 
della porta, la quale se non è quella , che esisteva prima dell’ avveni- 
mento della guerra sociale, sarà almeno una ristorazione fatta nella rie- 
dificazione della città, con impiegarci le pietre istesse , colle qnali sarà 
stata fatta in addietro , ed unendola maravigliosamente col nuovo giro 
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interiore già descritto del nuoto Pomerio , senza disunirla dalle mezzo 
diroccate mura primitive della città . Laonde per tutto questo io diffi- 
cilmente deciderei se la porta così interiore sia stata fatta nel sorger che 
fecero le prime mura composte di gran pietroni , ovvero quando fu rie- 
dificata Ascoli con nn nuovo giro di mura più inrerno ; da che il dise- 
gno può essere adattabile tanto alle prime come alle seconde mura , non 
trovandosi altra differenza da queste che la maniera , con cui è stata 
fabbricata, uniforme alla costruzione delle prime . Ma questa maniera 
ti potrebbe credere imitata e per maggior fortezza di «ssa porta, ed an- 
che per essere una ristorazione della più antica. 



$. III. 

Altri avanci dì Jìmiìi muraglioni : 

a N’ altro pezzo originale di antico muro formato parimen- 
te di grossi quadri di pietra travertina si osserva avanti 
la Chiesa di S. Angelo Magno de’ Monaci Olivetani , 
pezzo , che non differisce punto dalla forma delle anzi* 
dette mura castellane , nè lascia dubio per credere che sia un’ avan- 
zo di qualche antichissima fabbrica . Presentemente forma come un* 
antemurale alla suddetta Chiesa , e Monistero . Si estende per qual- 
che tratto in lunghezza, e s’ innalza considerabilmente in altezza , 
ma non dà a conoscere alcuna cosa di se . Rimane questo Moniste- 
ro nella pendice del colle detto la Nunziata , e' sovrasta al rimanen- 
te della città verso levante , 

Di simili pietroni si vede formata la Torre presente della Cat- 
tedrale fino all’ altezza , che eguaglia la facciata della stessa chiesa . 
E’ di forma quadrata . Larga sedici palmi ; lunga altrettanto , non 
compresa la grossezza del muro, che è di otto palmi per ogni ver- 
so . In sua origine questa torre , o fortino , o altro che fosse dove- 

Y a va 
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V* esser fàbbrica non annessa ad alcun afer» ., c fetta per fere delle 
Osserva ziopi pelle porti circostanti , perchè in ogni ripiano della sco- 
ia , per cui ora ai polisce in alto di essa , ai trova in ognuna delle 
parti un finestrino bislungo fetta pe) tempo , che ai alzarono le mu- 
ra di essa scala . Ma per quanto sembrino antiche affette mura , « 
rispondenti a (furile ai Porta Romana , osservate attentamente, come 
furono da me osservate, in compagnia dell' ornatissimo Cavaliere Sig. 
Vincenzio CataJdi Patrizio di esso cippi , si trovo che queste furono 
rifabbricate con le pietre , che primo -servirono a fabbriche antiche , 
ma il masso della fabbrico non è antico come sono le muta di Por- 
to Romano. In fatti in essa torre si vede, che nella parte più pros- 
sima si fondamenti le pietre sono più piccole , e tanto più si viene 
alzando tapto sono più grosse le pietre . E questo è segno , che dal 
devastamento di altro antico muraglione vecchio si veniva rispettiva- 
mente alzando |a fabbrica i nel qual caso ognuno ben vede , che le 
pietre pi# piccole « che d’ ordinario si sogliono collocare più in alto 
venivano a mettersi pelle fondamenta , e le pietre che nella fabbrica 
vecchia servivano di fondamenta , pella nuova restar dovevano sull* 
elevazione della medesima , perchè erano le ultime a demolirsi , « ri- 
spettivamsnte ad impiegarsi pel nuovo muro , Pi tale osservazione 
mi confesso debitore al coroendato Sig. Cataldi , 

biella stessa Cattedrale , ed espressamente nella parte , che resta 
dietro la Cappella della Madonna di Loreto si veggono simiglienti 
muriglion j , che fermano un semiovato della stessa cappella , ma con 
tale diversità , che un muraglione , su cui appoggia questo semicirco- 
lo verso la parte della Chiesa è originale antico -, laddove tutto il 
resto di tal recinto è Stato formato con simigliami pietroni , serviti 
ad altra fabbrica , ma in realtà la costruzione è molto posteriore a 
quella dell' altro, pezzo indicato . A chi vede però il tutto del mu- 
to non si presenterà facilmente una ragione per dire che tutto non i 
antico , come il pezzo suddetto , giacche pelle pietre riposte in ope- 
ra non si è fetta alcuna innovazione , ma randeggiano pure nei loro 
angoli , copte quelle di porta Romana , e del muraglione di S, An- 
gelo Magno . Si conosce però facilmente quello , eh’ io dico, dal 
vedersi in essa fabbrica posti in opera varj pezzi di fregj e bassi ri- 
lievi 
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lievi , quantunque rozai , e cosi alla rinfusa , come «e fossero 6tati 
pezzi di pietre rustiche atte ad alzare la fabbrica , e non per altro - 
E ciò fa vedere , che la fabbrica «prurito fu alzata con altro anticu 
materiale, come accadde della corre , di coi testé fu ragionato . 

Similmente a S. Uario, che è una Chiesa suburbana di là dal Tron- 
to, si osserva nella casa rurale colonica smisurati pezzi di questi tra- 
vertini , che prima servissero per uso d» altre antichissime fabbriche, 
uno dei quali c lungo fino a palmi ut. e alto tre , conte ho misura- 
to io medesimo . E’ altrove per la città se ne veggono degli alivi 
posti i>; opera per diversi usi dopo che piò non servirono alle prime 
fabbriche, per le quali s> fecero ; e tutti questi sono materiali dell’ 
antica città, che si sono appunto conservati fino al presente , per non 
essersi potuti così facilmente distruggersi , c tote «i sarebbero distrutti 
i materiali di altre fabbriche formati di pezzi piò piccoli , ed in al- 
tra maniera , che nella di molinone vanno a romperà , e a diminnir- 
; si o a confondersi con altri nuovi , e più recenti , se s’ impiegano 
per nuove fabbriche , ' 

$. IV. 

Delle mura reticolate . 

V Enendo poi a individuare le mura reticolate , delle quali 
similmente appariscono gli avanzi per la città, coroince- 
remo da quel gran pezzo , che si estende per trecento , 
e più palmi dalla porta Romana verso la Fortezza a li- 
nea paralella col muragliene di pietroni riquadrati, da me già descrit- 
to . Dissi trecento, e più palmi , ma se avessi fatte più diligenti ri- 
! cerche sempre dietro all’ indizio di quello, che s’ alza fuori di ter- 
ra su per E orto della Parecchia di S. Leonardo c poi segue sull’ al- 
tri 
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tr’ orto détto di S. Spirito, avremmo trovato, che procede molto 
più oltre , conforme si vede che nella parte opposta alla stessa dire- 
zione prosegue dentro 1 ’ orto dei PP. Agostiniani scalzi per un trat- 
to di circa 80. palmi Romani . Muro, che nelle sua grossezza è or- 
ca di 8. v 

E per non dilungarci da questa parte , in alte’ orto , detto di S. 
Croce , che s’ interna più dentro alla Città, e rimane sulle falde del 
monte , fra la Fortezza , e il Convento de’ PP. MM. Osservanti del- 
la SS. Nunziata trovai simiglianti muraglie reticolate , e come dirò 
in appresso ne scoprii anche delle altre col mezzo di qualche piccio- 
lo saggio sulla superfìcie di quel terreno . 

Aitò se ne veggono nel Cortile della Casa dei Signori Fratelli 
Bastoni , che resta lungo la strada , che dal corso conduce alla piaz- 
za detta dell’ Arringo . 

Simili se ne veggono nella Chiesa parocchiale di S. Gregorio 
Magno , in tutto quel recinto , che fu occupato , come già si è det- 
to da un tempio . E finalmente nell’ orto dei Sig. Armideo Rosa , 
contiguo a quello delle RR. Madri Convittrici nel quartiere detto 
del Lago , per tacere di altri pezzi , che forse esisteranno altrove, 
ma che sono sfuggiti alla mia diligenza , o perchè piccioli avanzi , 
o perche confusi con altre fabriche , o perchè esistono in parti sot- 
terranee e nascoste . 



§ V. 
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$. V. 

Altri ruderi di amiche fabbriche . 

O Ltre agli avanzi del Tempio, del quale abbiamo parlato, si 
ossecrano in A scoli altri ruderi , i quali sebbene non base 
no , nello stato in cui sono , a farci conoscere a che uso 
servissero, bastano nondimeno per farci sapere , che servi- 
rono a grandiose fabbriche . Tali sono i ruderi , che si osservano nell* 
Orto, detto di S. Croce, di pertinenza del Seminario Vescovile , che è 
contiguo all’ Orto di S. Spirito , il quale confina colle antiche mura ca- 
stellane di Porta Romana . Sono muri di opera reticolata . e restano 
nella pendice della collina tra la Nunziata, e la Fortezza, e precisamen- 
te sopra la Chiesa di S. Croce, in distanza di pochi passi . il pezzo più 
significante , che ha rilevazione di varj palmi, serve presentemente di 
muro ad una casa fattavi per commodo soltanto di farci le canali , ad 
uso di vendemmia , Fatee poi sopra di essi le mie più esatte osserva- 
zioni trovai , che questi sono ruderi di una grandiosa e magnifica fab- 
brica , la quale era intersecata con delle ordinate divisioni , e tutta insie- 
me formava e un ovato , o un semiovato, o un circolo, o semicirco- 
lo ; e che fra una divisione , e 1’ altra doveva esservi la volta supe- 
riore , come fan conoscere i segni della impostatura. 

Che poi fosse dell' indicata figura così lo scopersi , Misurai esat- 
tamente la distanza della larghezza da un punto all* altro dei muri 
divisori accanto al loro principio , e trovai una distanza di ai. palmi 
Romani non compresa la grossezza dei muri . Quindi feci la mede- 
sima misura nei due punti dove si scorgeva il fine di tali divisioni , 
c trovai la distanza di soli diciassette palmi meno 4. once . Misu- 
rai appresso colla stessa diligenza lo spazio , che intercedeva nell* al- 
tro vano contiguo , e trovai , che era lo stesso . Sebbene fuori 
di terra non apparitelo altri segni di altri ripartimenti , e di altri 

rispet- 
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rispettivi vani di quella fabbrica sospettai , che le fondamenta non 
potevano stare gran fatto sotterra , ed in fatti avendo cominciato a 
far tentare coll’ ajuto di un bidente lo scuoprimento di altro muro 
nel sito , che m’ indicava la prima , e la seconda misura , e mi riu- 
scì di scuoprire i fondamenti di nuovo muro . Continuai le osserva- 
zioni per altro tratto , e felicemente mi riuscì di scuoprire fino a ot- 
to di tali muri intersecanti il circolo , o 1’ ovato di tutta la fabbri- 
ca e più se ne sarebbero anche trovati se si fossero continuate le di- 
ligenze , e si troveranno se si continuano . Intanto per quella parte 
che da me fo scoperta abbiamo un tratto di fabbricato della divisa- 
ta figura di palmi poco men di dugento , misurati nel esteriore cir- 
condario lo non voglio decidere su quel che fosse potuto essere in 
quel sito , ma dico per altro con sicurezza esser tali ruderi i più 
chiari indizj di una qualche gran fabbrica pubblica , come di Tea- 
tro , di Anfiteatro , o di cosa simile grandiosa , e magnifica . • 

Un’ altra gran fàbbrica pubblica fu certamente quella, di cui se 
ne veggono le vestigie nell’ orto del Sig. Armideo Rosa contiguo a 
quello delle RR MM Convettrici nel quartiere detto del Laco, del- 
la parocchia di S. Tommaso. Si osservano per anche in piedi nitri 
i muragiioni del circondario, sebbene non molto elevati fuori di ter- 
ra , e in qualche parte anche nascosti . Ma si veggono insieme in- 
torno intorno formati come stanzini ben intonacati in parte , e 
che tutto )’ intero della fabbrica ben grandiosa rappresentava un’ova- 
le disegno . Dal nome del Lago , che resta ancora al quartiere , dai 
■vestigi degli aquidotti da me osservati nel recinto di tal fabbricato , 
per i quali passa 1’ acqua anche al presente, io sarei di parere, che 
quivi fossero pubbliche Terme a commodo dei cittadini Ascolani . 
'Nuove diligenze però , accompagnati da qualche scavo potrebbero 
facilmente farci determinare a dare un giudizio di quel che fosse , 
perchè son certo che se ne scuoprire bbe il disegno ; e se ivi fu gran 
fabbrica , come senza dubbio vi fo , non sarebbe fuori d; proposito 
che ci si rinvenissero dei bei monumenti . Voglia Dio, che nasci 
in cuore di qualche ben affetto Cittadino Ascolano questa plausibile 
idea ; e che le mie speranze si compiano collo scuoprimento di nuo- 
vi onorevoli monumenti ! 

$ VI. 
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Pe%%i dì antichità disperji in varie 
farti . 



Q ualunque viaggiatore capitasse in Ascoli , e non sapesse 
che è stata un’ antica città , e città presso gli stessi 
antichi assai rispettata , con picciole osservazioni , che 
> egli facesse il conoscerebbe da se medesimo . In fatti 
vedrebbe egli colonne di vario diametro , nella maggior parte di tra- 
vertino poste in opera in varie fabbriche , non come p'r ornamento 
ma come per materiale comune . Altri pezzi ne vedrebbe lungo le 
strade , e le piazze lasciatevi in abbandono forse fin da quando si sa- 
ranno scoperte in quella vicinanza col mezzo di qualche scavo ; spe- 
cialmente di fondamenti . Altre di travertino , ed altre di Granito 
orientale, come sono quelle, che si vedono poste in opera nella chie- 
sa di S. Angelo Magno dei PP. Monaci Olivetani . Sono di Granito 
di color bigio , grosse da piedi palmi due e 8. oncie e mezzo , e al- 
te palmi sedici, e once due, ambedue con i capitelli, dei quali sotto 
e le altre che sono state collocate fra la chiesa di S. Biagio, e di S. 
Giovanni lungo la strada del Corso , come per riparo dalle carrozze, 
e dai carri . So che un tempo servirono di ornamento al sotterra- 
neo della Cattedrale , dove riposa il corpo di S. Emidio , donde le- 
vate si trasferirono, e si adattarono nel sito, e all’ uso descritto. Fi- 
nalmente un’ altro pezzo di simile colonna di granito se ne vede a- 
vanti la Chiesa di S Agostino . Similmente i pezzi delle colonne 
scannellate si trovano nel cortile del Palazzo Vescovile nella strada 
detta dei Fornari avanti a casa Tranquilli , nell’ erto del Nobile Sig. 
Federico Malaspina , e nell’ ingresso della di lui casa ; sotto la torre 
di S. Maria inter Viueas ; nella piazza delle Donne avanti «Ila por- 
ta laterale di S. Anastasio, e nell’ orto della Cura di S. Gregorio . 

Z Altre 
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Altre sona dì io scannellature , altre di 34. altre di maggiore , altre 
di minore diametro , il che t'a vedere phe sono diverse parti di varj 
edifizj, a cui servirono. Le basi , le cornici, i capitelli, i fregi si 
veggono parimente dispersi in più parti della città . Sono molto os- 
servi* i capitelli , che «s t^np sopra le sdue descritte colarne di S. 
Angelo Magno , 1 ' eleganza dei quali descriverò colle stesse parole 
dell* Orsini , il quale essendo Pittore , ed Architetto ha potuto me- 
glio di me rilevarne il merito < „ Hanno esse ( due colonne ) i ca- 
„ piteli j di marmo , d’ ordine Corintio , di bellezza straordinaria , e 
„ nell’ abaco di quello che è a sinistra vi sono a rovescio segnate 
„ quest* lettere HYMN . Non mi sono mai incontrato a vedere 
v nelle antichità Bomane capitelli cosi delicatamente intagliati , co- 
„ me lo sono questi , e con tale varietà che incanta . Hanno dodi- 
„ et fi’gtie per ciascun giro , e si sono lasciate liscie ; per il che si 
„ rende vago effetto a* caulicoli, i quali, sona riccamente rivestiri 
da delicati fogliami ,, . 

E’ parimente osservabile net Monistero un’ altro antico Capi-I- 
lo per la smisurata grandezza , come era anche un’ altro , 36 anni 
addietro fu scoperta nella strada detta la Piazzatola , che conduce 
a porta S Spirito , Era così enorme per la sua grandezza , che per 
non essersi potuto estrarre ( anzi diremo per non essersi voluto ) f« 
ridotta a pezzi , c a frantumi ad oggetto non impedisse il corso 3IP 
acqua che per là si condottava da condursi alla fontana della piazza 
dell’ Arringo ; e appunto per essersi data 1 ’ occasione di fare un ta- 
le scavo si venne a scuoprire questo così gran capitello . 

La sorte istessa del capitello incontrò una Guglia trovata in pa- 
ca distanza dal divisato sito , in cui età il capitello, nella medesima 
occasione . Questa Guglia , come nv hin raccontato persone , che 
la viddero scoperta , restava a traversa della strade , e circa a due 
terzi andava a nascondersi satco casa Sgtrigba , e in parte in altre 
case di contro . Era di travertino saldissimo , e molto ben leviga- 
ta , specialmente nei quattro angoli . Che fecero adunque di questa ? 
Niente meno che la tagliarono per dare il libero c rso alla conserva 
dell’ acqua , e così rovinata rimase in due pezzi nel sito , in cui fu 
trovata . Potevano fate di peggio i barbari Cori , i Vandali , i Sa- 
raceni ? In. 
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In occasione dello scavo suddetto si rinvennero pezzi di lapidi , 
urne, corniciami , e cose simili . Tutto però $’ è perduto per la niu- 
na cura , che se n’ è avuta . 

Nella strada , che dall’ Aringo conduce al corso fra S. Biagio , 
e la casa dei nobili Signori Ridolfi, in occasione, che questi rifecero 
una muraglia vi trovarono il piede di una Statua. 

Nell’ Orto di S. Spirito osservai un torso elegante di statuì 
Consolare colossale gettato per terra come una pietra da nulla. 

Altro torso di altra statua lo trovai nell' Orto de’ Signori Fra- 
telli Cappelli , che deve essere stata di qualche Impera dorè , o di 
qualche altro bravo guerriero . £’ ignuda dal mezzo in su , e nel 

resto coperta a foggia degli antichi guerrieri . E’ un torso colossale, 
e fu trovato negli scavi fatti per la costruzione del nuovo monistero, 
e della Chiesa delle RR. Monache Concezioniste . 

Nelli orti Migliori , che ora appartengono ai PP dell’ Oratorio 
di S. Filippo , trovai , che per sostegno del sovrastante terreno era- 
cisi collocato il torso di una statua ignuda , cui mancava il braccio 
destro , che pareva essersi tenuto alzato , e il sinistro appoggiato sul 
petto . Ivi un’ altro semibusto di statua virile . Ambedue essi pez- 
zi sono stati contraffatti dall’ ingiuria de’ tempi ; ma in origine non 
saranno stati disprezzabili . 

A S. Uario ; a Porta Romana ; In piazza dell’ Arringo ; nell’ 
esteriore delle Cappelle della Madonna di Loreto della Cattedrale; e 
in altri luoghi ho veduti incastrati sul muro pezzi di bassi rilievi 
Dorici , come fregi serviti per ornamento di qualche fabbrica ; anzi 
dirò di più fabbriche per essere di vario disegno , e di differente 
grandezza . 

Nella facciata di una casa rurale del nobile Sig. Conte Pietro 
Sailadini lungo la strada imperiale , che conduce verso Ancarano, in 
poca distanza da Porta maggiore osservai un basso rilievo , incastra- 
to nel muro , che rappresenta un carro trionfale tirato da due ca- 
valli . Si v e( j e in esso 1’ Imperadore , che colla mano sinistra regge 
come un’ asta , o clava , e colla destra stringe una bigoncia dentro 
cui sono due fanciulli , dei quali si veggon le teste . Dietro rest* 
in piedi un genio , che sostiene una corona sopra il di lui capo . In 

Z a som- 
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«ottima dovunque s! osserva , s’ incontrano imi riti i , c sassi , j quali 
ci avvisano della passata grandezza di questa città. 

In occasione che si è scavato sotterra in varie parti- della citi» 
si sono trovate le antiche cloache rotte a yolta , che tanto prai.o in 
gaso presso gli antichi per tener nette le strade. 

In occasione , che udii sporsi mesi di estate il nobil Sig. Cap. 
PetrdK fece cavare i fondamenti per ingrandire la propria abitazione 
trovò sotterra antiche muraglie , e rozzi mosaici ; similment : dei pa- 
vimenti a piccinissimi mattoni . 1 primi sopra degli altri , e fra gli 
uni e gli altri intercedeva un gran ripiano di terra ; come pare le 
suddette muraglie s’ intersecavano in varie guise . Dà tali picciole 
scoperte non si può venire in chiaro di quel che fosse , ma si ravvi- 
sa però bene , die i due pavimenti sono indizio chiarissimo , ohe a 
due usi in due diversi tempi ha servito la fabbrica ; perciocché il pri- 
mo pavimento più profondo dimostra una qualche antica demolizio' 
ne , per la quale rimase sepolto fra la terra , ed i cementi, dei qua- 
li se ne sono scavati in gran copia -, e il secondo la ristorazione di 
quella fabbrica istessa , o riedificazione sopra il già rialzato suolo , 
senza la menoma premura di ritrovare il primiero e più antico pia- 
no . Cosa , che noi riconosciamo in molte città , che hanno soffer- 
te rovine , e devastazioni , per le quali il suolo si è rialzato coi vec- 
chi cementi , e sopra di questi si sono poi « migliori tempi rifabbri- 
cate le abitazioni , e qualsivoglia edilizio. 



D1S- 
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DISSERTAZIONE DEC1MAQUARTA 

UOMINI CHE SI SGNALARONO NELLA GUERRA 
ITALICA. 

f. I. 

Di Tito Giudacilio . 

S Ebbene in altra parte di quest* opera io dia lurgo alle 
memorie degli uomini illustri , che si segnalarcno col 
loro valore per qualunque sorta di gloria , trattandosi 
però di Eroi antichi , che fiorirono nei secoli Romani , 
stimo più acconcia cosa trattarne allora che parlo delle antiche co- 
se delle rispettive loro patrie . Per tale ragione nella presente disser- 
tazione mi faccio a racccglier gli clogj di tali illustri personaggi an- 
tichi , dal valore dei quali prende la nostra Ascoii un nuovo gene- 
re di splendore , facendo conoscere , che alle altre molte sue glorie 
ha saputo accoppiare anche quella de la virtù . Uno di questi fu cer- 
tamente T. Giudacilio , o Judacili > , c'e vogliam dire, bravissimo 
comandante . La più sicura testimonianza del suo esimio valore ci 
rende il sapere che a lui fu affidata la tanto interessante, e strepi- 
tosa guerra Sociale , Italica , o Manica, di cui già fu trattato . Ma 
siccome di costui si disse allora il merito straordinario , che si fece 
colla sua intrepidezza portata ?1 cieco fanatismo di volersi uccidere 
da se stesso, così non è d’uopo, che qui ne ripeta più altro, rimet- 
tendo i lettori a quel che già se ne disse nella dissertazione Sesta ai 
§§ XIV, e XV. Aggiungerò solamente, che sull’argomento delle sue 
gesta fu maestrevolmente composta una bellissima tragedia dal dot- 
tissimo Monsig. Filippo Trenta Patrizio Ascolano, ed ora degno Ves- 
covo 
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covo di Fuligno . La quale con sommo plauso è stata aceolta dai 
letterati , e recitata in tanti teatri con sommo plauso . 

$. IL 

Di Tito Afranio . 



U N’ altro egualmente valoroso comandante dell’esercito Ita- 
liano , che diede la rotta a Pompeo Strabone nelle vici- 
nanze del fiume Tenna , e lo costrinse a ricovrarsi nel- 
la rocca di Fermo fu T. Afranio . Tenne questo bloc- 
cato esso Pompeo in Fermo per qualche tempo . Finalmente aven- 
do egli rinforzato l’esercito, lo sfidò di nuovo a battaglia, e combat- 
tendo valorosamente vi lasciò miseramente la vita . Non dice es- 
pressamente Appiano , che racconta 1’ avvenimento essere egli stato 
un’ Ascolano . Ma se era posto alla difesa di Ascoli , se comanda- 
va all' esercito degli Ascolani , e degli Italiani a quello uniti , per 
difender la nostra provincia dall’ invasione dei Romani , v’ è ogni 
maggior fondamento per credere , che fosse Ascolano , come lo e- 
rano gli altri due compagni , che si segnalarono nelle stesse azio- 
ni . Altre riprove certamente egli avrà dato del valor suo e in 
quella battaglia , e in altri simili incontri , ma le storie non ci han- 
no tramandate altre notizie di lui , e noi perciò n* viviamo all' 
oscuro . 



$• IH. 



Digitized by Googl 



« 



ASCOLANE 

«. ni 

Di Publio, Ventidìo, 



«*3 



I L terzo dei comandanti deir esercita degli Ascolani, e de’ 
socj collegati qui nel Picena , per cagione della medesi- 
ma ricordata guerra , fu. /». Ventidìo, che unita ad Afra- 
nio, c a Giudaciljo diede la rotta a Pompeo Strabene vi- 
cino al Tenna . Qual fosse il fine di questo condottiere di eserciti 
in essa guerra a noi non è noto j ma se egli non sopravvisse all’ 
eccidio della patria , sopravvisse però la consorte ed il figliuolo, di / 
cui or ora parleremo; essendo stati ambedue condotti schiavi da Pom- 
peo Strabene nel trionfo, che fece per la presa di Ascoli , di cui si è 
bastantemente parlato, . 

DISSERTAZIONE DECIMAQUINTA 

Di P. VENT1D1Q, BASSO . 

$. L 

Sua, condizione' .. Principi della, sua 
fortuna .. 

P ) Ventidio Basso Ascolano, fu- figliuolo dell! anzidetto Ven- 

tidio , il quale nella, sua infanzia caduto schiavo di Pom- 
jk peo, Strabone nella, presa di Ascoli , fu condotto avvia- 
to avanti al cocchio, di essa, Pompeo insieme colla Ma- 
dre ,, se non, anche col Genitore. . La 1 fortuna, per altro, seppe far 

giu- 
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giuoco di lai ; c se prima lo espose allo scorno della schiavitù , e 
quindi lo fece esercitate in vili mestieri , lo prese poi innaspettata- 
mence a rialzare sì e per tal modo da uno stato vile, ed umile e lo 
' „d onori così alti , che maggiori non poteva dargliene nè la Ro- 
port ° repvl bblica , nè 1 ’ impero nascente . Di lui hanno parlato mol- 
H^ntichi scrittori , siccome di un’ uomo , che col suo valore , e 
tl * io si seppe far tanto largo , e da quello, eh’ essi hanno det- 
raccoglieremo noi le più interessanti memorie del di lui corso di 
tD ’ Cominciando adunque dalla sua origine le nostre ricerche , 
troviamo , che viene biasimato , ed avvilito da qualche scrittore co- 

tf ° se fosse la fecce del P°P ol ° • Un0 di <l ucsti fu Gc!lio » quale 
eh’ egli era nato di bassa condizione , come lo aveva detto 
Plutarco , (7) , cd Eutropio nel VII libro . Dicano però quel che 
oaliono ! noi abbiamo tanta ragione a convincerli , che mostreremo 
Issarsi i medesimi scrittori manifestamente ingannati , e P. Ventidio 
Basso esser nato da illustre lignaggio . E a dir vero o questi scrit- 
tori parlavano della nascita di lui , o dell’ esercizio , in cui si ora 
dato dopo la schiavitù . Se della nascita essi mentiscono , e parla- 
no con troppo disprezzo del nostro Ventidio , perciocché si si bene, 
che era figliuolo di un bravissimo comandante Ascolano , il quale 
seppe dare una rotta al Romano esercito , comandato da Pompeo 
Sttabone . E se non fosse stato qualche cosa di considerabile , non 
si sarebbe rimarcito dai medesimi storici , che Pompeo Strabone lo 
fece andare sulle braccia della Madre come schiavo, allorquando me- 
nù il trionfo su degli Ascolani ; Tante altre mediocri e vili persone 
saranno state condotte nella medesima servitù in quel trionfo : Eppu- 
re di niun» altra si è rimarcato fuori che di Ventidio , e della Ma- 
dre . Dunque questo solo ci fa conoscere , che se fosse egli stata 
persona vile , ed oscura sarebbe staro confuso coll’ altra moltitudine 
degli schiavi , ed anche venduto . O si riguarda 1’ esercizio , a cui 
si applicò nella sua giov.ntù con far 1’ impiego di carrettiere in ser- 
vizio delli eserciti , e questo nulla toglieva al grado nobile di Venti- 
dio , siccome la condizione di servo , che aveva incontrata per cat- 
tiva 

(t) la Vita M. Àttimi. 
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tivi sorte , lo areva ridotto in miseria , e nella circostanza di uro 
cacciarsi il vitto col servire anche in vili mestieri , proprj di gcntee 
servile . Quest’ accidentale miseria Io aveva spogliato della sua ori- 
ginaria nobiltà , e del merito di esser figliuolo d’ un guerriero di ta 
coraggio , che potè far pentire i Romaqi d' aver attaccati gli Asco- 
lani cittadini in battaglia . A me sembra cosi forte un simile ra- 
ziocinio , che senza bisogno di nuovi argomenti mi par conv irto 
A. Gelilo , e tutti gli altri amichi , che lo avvilirono ingiustamente. 
Vindicata cosi la nascita di Ventidio dalle indoverose detrazioni, forz’ 
è confessare , che fosse egli portato in Roma avanti il cocchio del 
trionfante Pompeo Strabone , soggiogatore degli Ascolani sulle braccia 
della sua genitrice , che veniva fra catene condotta per decorare la 
festa di quell’ ingresso superbo . Rimase povera madre per avventu- 
ra nella vile condizione di schiava , e schiavo insieme si allevò , e creb- 
be ancora Ventidio, il quale per procacciarsi da vivere si diede ad eser- 
citare il mestiere di condurre i cariaggi in servizio specialmente delle 
armate . 

Per buona sorte di lui quando a C. Cesare toccò di andar per 
Proconsole nelle Gallie dopo il Consolato negl’ anni di Roma 694. 
fu scelto il nostro Ventidio per condottiere del suo carriaggio , per- 
chè se n era già egli in altri viaggi servito , e ne aveva conosciuto 
il coraggio , e nella viltà di quel laborioso esercizio nascondeva 1’ a- 
nimosità d’ un grand’ uomo . C. Giulio Cesare era un’ assai accor- 
ta persona , e nell’ animo suo andava già disponendo la gran machi- 
na , che fece in altri tempi scoppiare . Or egli donò a Ventidio la 
sua confidenza, e tenendolo presso di se.se ne prevaleva in affiti ge- 
losi insieme, e difficili . Noi fece mai discostate dai fianchi suoi, e 
gli servi di gran lume per esser bene informato, di quella provincia 
dove era stato altre volte . Intanto aveva lasciato il mestiere , che 
tanto disdiceva al nobile suo essere , e il di lui Mecenate G. Cesare 
lo veniva addestrando all’ arte della milizia . Se il trature le armi 
fu per Ventidio cosa molto diversa dal trattare i giumenti , non 
fu poi mestiere del tutto nuovo e difficile, siccome il valore, e l’ac- 
corgimento lo aveva ereditato dal sangue . Laonde siccome cominciò 
presto a dar saggio del suo coraggio , della sua intrepidezza , del suo 
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Sccorto pensare , cosi da G. Cesare si veniva rapidamente a nuovi 
gradi innalzando nella mllitià . 

Nel 703 di Boma scoppiò U gran guerra civile tra Cesare , e 
Pompeo , e Ventidio già divenuto nella milizia eccellente non man- 
cò di assistere a Cesare , e prestargli nuovi ajuti, ? consigli, a segno 
ra le che lo aveva in considerazione del suo più grande confidente ed 
amico . Ebbe poi un fondo di tanta virtù in questo suo primiero in- 
nalzamento , che, sebbene doveva essere i’ oggetto dell’ invida pres- 
so tutto i’ esercito , fu nondimeno generalmente apprezzato , ed ama- 
to , come dice Appiano , é di questa giustizia a lui resa costantemen- 
te noi ne vedremo in appresso le più significanti riprove . Di Fatti 
particolari, nei quali si rese egli segnalato in quella guerra npp parlano 
in verun conto le istorie ; ma possiamo noi meritamente imaginarceli 
per la ragione, che in appresso fu somma cura di G. Cesare di promuo- 
verlo ad onori sempre sublimi , i qua li certamente non ad altro si se- 
rali compartiti che al raro merito di Ventidio. 



f. il. 

S ue prime cariche in I(oma . 

T Ornato in Roma P Ventidio con Cesare non più car- 
rettiere come n’ era partito poch’ anni prima ; ma cogli 
onori di Cariche militari , sostenute valorosamente sotto 
il comando di G. Cesare , già vincitore , e Dittatore per- 
petuo della repubblica , si trovò aperta la strada a rispettabili, ed auto- 
revoli cariche , a cui lo scorgeva anche la gloria del defunto suo geni- 
tore . Una delle p ù autorevoli , c insieme più luminose ognuno sa 
che era quella del Tribunato della Plebe , la quale nel mentre che in- 
fluiva moltissimo sulla condotta dei più rilevanti affari , e nel governo 
della repubblica , serviva mirabilmente a guadagnarsi la benevolenza , t 
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il favore del popolo; il che faceva con piò fondamento sperare maggiori 
avanzamenti . Concorse adunque Ventidio a questo Tribunato, medi- 
ante il favore di G. Cesare tanto impegnato a sollevarlo . L’ ottenne 
senza difficoltà ; come ottenne il Pontificato massimo , che era un’ al- 
tr’ onore così distinto presso i Romani , che gl’ Imperadori istessi se nt 
fregiarono . 

A questo rapido avanzamento del nostro Ventidio parve che voles- 
se la fortuna opporre un’ argine, ed un’ argine molto forte colla ucci- 
sione che avvenne di G. Cesare per le mani di Bruto e Cassio, che lo 
assalirono nel Senato . Se il mecenate di lui era questo grand’ uomo , 
chi è che non veggi nel nostro Ventidio un rovescio , come si doveva 
prevedere anche negli affari della repubblica ? Ma questo non fu . E 
ciò fi conoscere anche più chiaramente quanto vasta fosse la mente di 
lui, quale il senno, quale 1’ accorgimento per mantenersi nel grado suo, 
e nel credito, che si aveva acquistato anche in tempi di fazioni , che 
sono i più torbidi , e i più difficili . In somma seppe egli benissimo ser- 
vire al tempo, e seppe prendere quel partito , che era a se più utile , e 
più sicuro , anche a costo di rinunziare a quello dei buoni , che vale a 
dire dei difensori della libertà della Repubblica. Abbiamo in fitti su di 
ciò una doverosa lagnanza di Cicerone contro di lui, che da amico gli 
si era fatto nemico col farsi seguace degli oppressori della Patria , come 
fu M. Antonio . Ecco le parole istesse di Cicerone nella XII. Filippi- 
ca , quando manifesta il timore , che ne aveva per essere amico di M. 
Antonio : Die mibi procrea , Patita , Ventidtus ubi sit, cui fui semper 
amie ut , ante quatti ilk reipubliet , bonisque omnibus tam aperte est faflus 
inimicus . E tanto basta per birci conoscere che Ventidio , anche nel 
partito di Cesare , che seguì , mostrava sempre attaccamento per la Re- 
pubblica , ma che si fece nemico dopo la morte di lui per essersi dato 
a seguir M. Antonio, verso di cui avrà scorta la preponderanza, in cui , 
soltanto sperava d’ andare avanti per l’ intrapresa carriera . 
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Ventidio fi manifefta amico dì M> An- 
tonio contro il Senato . 

P Er seguire il favore della fortuna non doveva Ventidio far 
meno , che seguire il partito che avrebbe preponderato 
nella repubblica . O fosse forza del suo sommo discerni- 
mento , o un caso della fortunata dispetto di tutti quel- 
li , che cercavano umiliare M. Antonio , che troppo abusava delle 
forze della Repubblica contro la di lei libertà , egli si dichiara per 
lui , quando, ottenuto dal popolo il governo della Gallia Cisalpina; 
pretese d’ introdurcesi contro la volontà del Senato , e cacciarne De- 
cimo Bruto , che legalmente lo riteneva ; Andò adunque M. Anto- 
nio colle sue legioni ad occupare le Gallie, contro di Decimo Bru- 
to , il quale veggendosi di forze molto inferiori a quelle del suo ne- 
mico, fu obbligalo di ritirarsi in Modena per iscanzàte una battaglia; 
ed ivi fu tenuto assediato per qualehe tempo . Ventidio nOn andò 
seco lui, ma rimase per altri oggetti in questa provincia Picena , 
e nelle vicinanze di Roma . Anzi, come dice Cicerone nella citata 
Filippica , batteva le strade, che da Roma conducevano a Mode- 
na per impedire spedizioni , ed ambasciate , che il senato avesse po- 
tuto spedire a Decimo Bruto, tenendosi per la strada Fla m minia y 
che per la nostra provincia conduceva a Rimino, ed espressa niènte in 
questa medesima , dove per la sua origine deveva avere maggiori 
aderenze . 

Che però, essendo stato eletto Cicerone per uno dei legati da 
Spedirsi ad Antonio per trattar seco lui a nome del Senato delle ver- 
tenze , si scusava dall’ andare con far vedere, che delle tre strade, 
per le quali da Roma si poteva passare a Modena non ve n’ era al- 
cuna 
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cuna sicura , su cui innoftrarsi (a) . Non la Cassia , perchè custo- 
dita da Lento. Non 1’ Aurelia, perchè occupata da tutta la fami- 
glia Clodia . Non la plam minia , perchè presa da Ventidio, che si 
diceva postato in Ancona . Possum tassiani vii are , tenere l : la miniarsi . 
Quid si Anconam , ut dicitur , Ventidius vene ri t . Potere ne Arimi- 
num tufo ai ceder e ? 



f. IV. 

Cerca di prendere Cicerone . Ritorna / 
nel Piceno 



G v On quanta gerite andasse egli battendo la via Flamminia 
f prima che i Consoli Irzio , e Pansa marciassero a Mo- 
"* dena , non è facile a sapersi Al mio credere poca cer- 
tamente ne aveva ; e in tal sentimento son confermato 
dal seguente successo . Rimasto Cicerone in Roma , dopo che i 
Consoli erario marciati a liberare Decimo Bruto dall’ assedio di M. 
Antonio , siccome era il p.ù acerrimo nemico di lui, non lasciava d’ 
ispirare al popolo Romano , e al Senato quei sentimenti di disprez 
zo , e di odio , che poteva colla recita delle sue Filippiche . E sic- 
come per continuare la guerra il Senato abbisognava di gente, e di 
danaro , Cicerone era quegli ', che in Rrma raccoglieva il bisognevo- 
le gravando per fino con delle imposte il più che poteva ì partigiani 
di Antonio , come ci narra il citato Appiano ( 3 ) Vum bac ad Muti- 
narri geruntur , in Urbe per Consulum absentiam Cicero populum rege- 
bat , quotidiani s fere concionibus , arma parabat gratuita , pecunia s 
coìligebat vexans Antonianos gravissimi! exadionibus . Che avvenne 
per questo ? Fra tanti partigiani , e seguaci di Antonio il solo Ven- 
tidio ebbe tanto coraggio di uscire a fronte scoperta contro di Cice- 
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rone , malgrado la vecchia amicizia , eh’ era passata fra loro . Soffren- 
do egli di mala voglia questa preponderanza di Cicerone in Roma, e 
il discredito , che procacciava a M. Antonio , si pose a girare per le 
città, dove G. Cesare aveva condotti cotoni i veterani , e confidando 
nell’aderenza di questi , dai quali , come già si disse, era conosciu- 
to, gl! riuscì di mettere in piedi un’ esercito di due legioni. Si fece 
capo di queste coll’ intenzione di prender Cicerone , e marciò verso 
Roma . P. Ventidius ( seguita Appiano) qui sub Catare ordines du- 
cerai , tutte amicus Antonii , ntti ferens importunitatem i/iius, excur- 
rit in deduéias a Citare colonia! quia ob virtutem notus afui ve- 
terano s erat , duabus legionibus revocatis ad Antonii militiam , ad \jr- 
betn properavit Ciceronem comprebensurus . Che poteva fare contro 
di una Roma con due legioni Ventidio ? Eppure questa mossa di lui 
ispirò tale e tanto terrore nell’ animo de’ Romani , che molti si mi- 
sero in fuga , conducendo e mogli , e figliuoli con loro ; e Cicero- 
ne istcsso fuggendo , scampò dalle sue mani . Tunc vero ( lo stes- 
so Appiano ) tantus tumultui exortus est, ut rebus desperatis , pas- 
sim migrare tur cum uxoribus , liberis ex urbe profugeret . Noto 
per altro , che di quest’ aneddoto assai rimarcabile , nè da Cicero- 
ne nelle Filippiche, nè in alcune sue lettere ai familiari se ne fa mot- 
to, come pare che si avesse dovuto, per esser cosa di non leggiero 
rimarco . lo la uovo registrata in Appiano , e sulla di lui fede col- 
le stesse parole 1’ ho raccontata . 

Deluse così le sue mire, per non essere al suo amico affatto disutile, 
che si trovava assai sulle strette là sono Modena, pensò di prestar- 
gli quell’ ajuto migliore che avesse potuto colle due legioni . Ma nè 
anche su questo riuscirono i suoi disegni . Ottaviano , ed Irzio gli 
chiuser le strade , e fu costretto tornare addietro , e batter la ritira- 
ta qui nel Piceno ; allora si diede a far nuove leve , e formò un’ al- 
tra legione ; ma senza muoversi stava sempre in attenzione sull’ esi- 
to delle cose per cogliere un momento favorevole d'andarsi ad unir 
coll’ amico, e rinforzargli co* suoi veterani 1’ esercito . Quo cognito, 
Ventidius ( seguiterò a parlare coll’ espressioni dello stesso Appiano ) 
iter vertit ad Antonium, sed cum intere luderetur a Catare, & Hirtio, 
in Picettum se contulit , ubi novo deleftu bibite ad un'tus legionit 
pedum , observabat quo rei vergerà . §. V. 
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£‘ dichiarato, nemico della Patria iva 
ad unirft con Antonio , 

G iunto appena in Roma 1 ’ avviso, eh© M. Antonio era sta- 
to sconfitto , e costretto ad abbandonare l’assedio di Mo- 
dena , come se la guerra fosse finita , si ripresero le ve- 
sti di pace . A Decimo Bruto furono accordati larghi 
onori , ed Ottaviano , dalia cui assistenza più che da altro si doveva 
riconoscere quella vittoria , appena fu avuto in qualche considerazio- 
ne Con, solenne decreta fa dichiarata Antonio nemico della patria 
con tutti qnelji del suo partito, e ai 27. di Aprile di quell’ anno 709. 
di Roma fu decretato ancora di perseguitarli tutti con una guerra per 
sterminarli» e rimettere in calma la travagliata Repubblica . Mentre 
tra ttavasi quest’ affare, uscì fuori Servilio, uno , che poco prima era 
stata am'co di Antonio, ed allora se ne fingeva nemico, e fra i sog- 
getti che si dovevano colla guerra perseguitare , fa di parere doversi 
comprendere anche Ventidio . Tutto sappiamo da un principio di 
lettera , scritta a Bruto ai 5 di Maggio . Ad V. Kal. Mujas curo de 
iis , qui b'ities judicati sunt , hello fersequendis sententi a dicerentur, 
dìxit òervilius. etiam de Ventidio . Al cui sentimento si unì anhe Ci- 
cerone , come dice nella medesima lettera . 

Yentidjo per ajtra nulla per questo si sgomenti» , ma uscì tosto 
dal nostro Piceno colle sue tre legioni , che nella lettera di Pollione 
scritta a Cicerone (4) dicesi essere stata la settima » /’ ottava , e la 
nona , tutte composte di gente Veterana , ed esperta . Ci racconta. 
Appiano , tante volte citaro , che viaggio, facendo per soccorrere An- 
tonio , poteva essere attaccato da Ottaviano , il quale avrebbe alme- 
no 
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no potuto tagliargli la irradi . Ma poiché Ottaviano offeso dalla niu- 
na considerazione, che di lai aveva avuto il Senato, volgeva in men- 
te grandi cose a danni della pubblica libertà ; e per alzarsi a quel 
grado di comando , a cui veramente pervenne , quantunque non si 
fosse apertamente scoperto d’ animo favorevole verso Antonio , ope- 
rava in maniera da far conoscere , che non gli era più quel nemico, 
che gli era stato . Che però gli bastò di métter a Ventidio un pò 
di paura col presentargli vicino il suo accampamento, ma poi gli fe- 
ce sapere , che di nulla temesse , e per conferma di tutto questo gli 
proponeva due partiti . Uno era di mettersi sotto le sue insegne ; 
1 ’ altro d’ andare a unirsi con Antonio , passando avanti liberamen- 
te . Ventidio si scelse il secondo, e con coraggio maggiore proseguì 
la sua marcia verso le Alpi, dove Antonio si era postato , Cumque 
{ Cesar ) castrametatus esset prope Ventidium , ( segue Appiano ) ami- 
cum Antoni ; ; prefeftum tribus leg on bus , contentiti ei timorem incussis- 
je,nibil bostiliter rgit pr eterea : s ed potestatem ei fecit vel tr anse un di 
ad te ,i >el intrepile adeundi ad Antonium cum exercitu, opprobraturum 
ei communi s utilitatit igmraniiam . Hit intelletti ! , iile ad Antonium pro- 
feti us est. 

Ma quando , e dove avvenne questa unione dell’ esercito di M. 
Antonio colle tre Legiini del nostro P. Ventidio? Le lettere di Ci- 
cerone ai suoi amici , e rispettivamente di questi a lui ce lo dicono, 
r.ia sembra che c ò sii non senza qualche contraddizione . Noi scor- 
riamole tutte , e poi vedremo di combinarle . Per quanto si può 
rilevare da una lettera , che Bruto scriveva a Cicerone d a l campo di 
B ggio di Modena ai 39. di Aprile, fino ad esso giorno Ventidio non 
s 1 era per eliche unito con Antonio , ma tentava d’ unirsi . hgo 
( scrive Btuto ) ne consistere possit in Italia Antonine , dabo operam : 
seqnar eum confestim . Utrumque me prastaturum spero , ne aut l'enti- 
àitts elabatur, aut Antonius in Italia moretur &c. ili Kal Maii ex ca- 
st ris Reggii : Ai 13. di Maggio non si era né meno unito , perche 
Bianco scriveva a Cicerone esser egli lontano da M Antonio il viag- 
gio di due giornate • ( S ) Antonius Id. Maji ad Forum Julii cum primis 
cepiis venit . Ventidius bidui spatio abeti . In altra lettera an- 
cora 



li) tpifl. Fa nil. !it. X. tp. XI H. 



Digitized by Google 



ASCOLANE J93 

cora il medesimo Planeo (6) parla dell’armata di Ventidio, che non si 
tra per anche unita ad Antonio , e ne parla con molto disprezzo , 
come di cosa da non temerne ; Alibi enim ( egli dice) si contìgisset 
ut prior occurrerem Antonio, non mebercules boram constìtissem : tan- 
tum ego c r mibi confido , & sic pemtlsas illius copìas , Ventidiique 
mtlionis castra despicio . Fu ta ta però la premura di Ventidio d’ u- 
nirsi a M. Antonio , che. volle ad ogni costo raggiungerlo. Di que- 
sta unione ne dà prima un cenno Pollione ad una lettera che scrive 
a Cicerone (7) con dire : Venùdium quoque cum legionibus septima, 

ottava > & «otta cottjunxisse . Ma poi Lepido , scrivendo allo stesso 
(8) ne descrive il tempo , il luogo , ed il modo così : Cum audis- 
sem Antonium cum suis copiis , pramisso. L. Antonio cum parte equi- 
tatus , in provinciam meam venire : cum exercitu meo ab confluente 
Rbodano castra movi , ac cqiìtra eos venire institui . Itaque continuis 
itineribus ad Forum Vacati :ium veni , ir ultra, castra ad flumen Ar- 
genttum contra Antonianos feci . P. Ventidius suas legione „ tres con- 
junxit cum eo , ir ultra me castra posuit . Questa lettera di Lepido 
porta la data dei 33. di Maggio . XI Kal.Jun Ex castris, ex Pon- 
te Argenteo . Ma da un’ altra lettera di Decimo Bruto a Cicerone 
dei 5 di Maggio scritta da Tortona III. Non. Maji ex Castris. Der- 
tona 1 ’ unione di Ventidio coll’ esercito di Antonio era già srgui- 
ta prima di quel tempo , ed era seguita a Vai , detto volgarmente 
Ve , e dai Latini Vada ; e Vada Sabatia , o Sabatorum , come ben 
si rileva da ciò , che racconta al suo Amico Cicerone nella seguente 
maniera . Revertor nane ad Antonium ; qui ex fuga cum parvulam 
matium peditum baberet inermium , ergastnla solvendo , omiieqne ge- 
nti s bominum arripiendo , satis magnum numerum vi Jet tir effeisse , 
Huc accessit manus Ventidii , qua trans Apenninum itinete fallo dif 
ficillimo ad Vada pervenir , atque ibi se cum Antonio conjunxit . Et 
numerus veteranorum , ir armatoriali satis freqtiens cum Ventidio . 
La stessa cosa conferma egli a Cicerone in, altra lettera (9) così : 
Sequi CHifestim Antonium bis de causis , Cicero , non potai . tram 
sine equitibus , sine jtimentis : Hirtium periisse tiesciebam : Casari 

non crede barn , priusquam convenisse m , loqmi.us essem . hic dies 

B b hoc 

[ 7 ) Epìfl. J?» lib. 10* fattiti. Epifl. 34. tjufcl. lìbr. (9] Gami.'. libi XI. Epifi. 13. 
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loc modo abiit . Postero die mane a Pausa sum atcersitus Bononiam. 
Cum in itinere essem, nunciatum mibi est , eum mortuum esse . Recùr- 
ri ad meas copio lai : sic enim vere eas appellare possum . Sum ex- 
tenvatissima , & inopia omnium rerum pessime accepta . Bidtio me 
Antonius amecessit } itinera fecit multo majora fugiens , quàm ego 
sequeus . l/le enim ut passim , ego ordinatim . Quacumqite Ut, erga- 
stala solvit ; bomines artìpuit ; constili I nusquam prhts , qitam ad 
Vada venie . Quem focum volo libi esse notum . Jacet inter Apen- 
rinum , & Alpes , impeditissimum ad iter fuciendum . tum abessem 
ab eo miltia pessuum triginta, i$- se jam Ventìdius conjunxisset , con ■ 
ciò ejus ad me est aliata , in qua petere capti a militibus ut se trans 
Alpes sequerentur : stài enim -cum M. l epido convenire Succlamatum 
■ est t fr frequenter a militibus Ventidianis ( nam suoi va/de quam pau- 
eos babet ) sibi aut in Aalia peveundum esse , aut vinceudum . 

Ed ecco tutti i passi tratti dalle lettere familiari di Cicerone , 
dai quali risulta la posizione di Ventidio , e 1' unione delle sue tre 
legioni coll’ esercito di M Antonio . Ma chi non vede , che questi 
passi si contradicono fra di loro ? Imperciocché se fosse vero , che 
Ventidio si unì con Antonio, come dice Lepido , ad Forum Vacon- 
tium poco prima dei sa di Maggio, come si combinerebbe, che ai 
5 erasi già unito ad Vada Sabatia ? O scrive il falso 1 ! uno,o lo 
scrive I’ a'tro $ siccome non è combinabile il detto dell’ uno col det- 
to dell’ altro , discordando e nel tempo , e nel luogo . Rifletteremo 
per altro, che se lo scriver di Lepido è uno scrivere di uomo fin.ro, 
siccome quegli , che già meditava d ! ingannare e Cicerone, e la Re- 
pubblica , quello , che egli dice nelle sue lettere può esser sottoposto 
a g usti motivi di sospetto . Laddove le medesime eccezioni non si 
possono d re a Decimo Bruto , che era più fedele verso la patria . 
Se poi si volesse scusar Lepido da questa marca, non ci sarebbe altro 
scanzo che dire parlar egli di qualche riunione particolare dopo la 
prie. a seguita fra gli Apennini e le Alpi , potendo Star benissimo , 
che , raggiunto Antonio da Ventidio , in due colonne dividesse 1' e- 
serc'to p r inoltrarsi nelle Gallie , le quali poi di bel nuovo si fos- 
sero riunite ad Vada Sabatia , come dice Lepido , prima dei 22 di 

Al. ggia . In sostanza però sarà sempre vero , che subito dopo la 

scon- 
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sconfitti di Antonio in Modena, Ventidio, dichiarato nemico della 
patria con Antonio , e oggetto di persecuzione delle armi della Re- 
pubblica , uscisse dal Piceno, e i’ istradasse dietro a M. Antonio per 
soccorrerlo , e che si congiunsero felicemente là presso le Alpi , do- 
po il difficilissimo passo degli Apennini non ptima di Maggio, e non 
dopo i ao di esso mese . 



$. VI. 

E ’ fatto Confale . * 

L A costanza di Ventidio nell* esser fedele ad Antonio gli 
partorì 1’ ultimo degli onori, che avesse egli potuto mai 
desiderare . E il tempo in cui 1 ’ ottenne ci fa conosce- 
re sempre più qual soggetto egli fosse , e in quanta sti- 
ma tenuto da quei , che allora comandavano alla Repubblica . Sce- 
mando ogni giorno più il partito dei buoni repubblicani , ed accre- 
scendosi la potenza di M. Antonio, massime dopo 1 ’ unione che ave- 
va fatta con Lepido, Ottaviano Cesare, che meditava a cose più gran- 
di , colse di quel tempo per ingrandirsi ancor egli , sebbene dissimu- 
lasse ancora la propensione , che aveva verso di Antonio , o che era 
costretto di avere per bene riuscire in tutte le mire sue . Egli dunque 
veggendo il timore , che s’ era sparso nell’ animo dei Senatori , attac- 
cati alla libertà della Repubblica, veggendo di non poter ottener il Con- 
solato colle buone , si determinò di rapirlo , e volerlo per forza . Non 
è d’ uopo, che mi diffonda a narrare quali strade tenesse, perchè ando- 
rei troppo fuori dal mio camino, ma dirò solo, che ad onta di tutte le 
leggi volle esser Console nella fresca età di soli 20. anni , in luogo di C. 
Vtbio Pansa , restato estinto nella guerra di Modena , e ne prese il possesso 
ai io. di Agosto di quell’ anno 710. di Roma , 43. avanti 1 * era Cristiana. 
Congiunta così la forza delle armi colla pubblica autorità , e veggendo , 
che tutto il fiore delle armate Romane in Italia stava sotto il di lui co- 
mando in parte , e in parte di Antonio, e di Lepido , pensò accortamene 
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di farseli amici, e di svernare finalmente la mina, che aveva ai lun- 
ga mente preparata dentro di se . 11 primo passo , che diede fu di 
far annullare i decreti , coi quali Antonio , e Lepido erano stati di- 
chiarati nemici della patria : nell' ottener la qual co6a fisi» ancora 

tratto della più fina politica . Incaricato egli dal Senato 
di andare a perseguitare colla guerra essi due nemici Lepido , e An- 
tonio , non esitò punto ad uscire col suo esercito , ma mentre se- 
guiva il suo viaggio fece intavolare da Q. Pedio juo collega al Sena- 
to , eh’ era più spedi ente di rivocare il decreto , e rimettere i due 
cittadini in amicizia della patria ; E il Senato fu costretto a farlo 
dopo sentito il parere di lui , che c’ inclinava , o per dir meglio il 
voleva sotto mille pretesti . 

Ecco dunque per questa nuova rivoluzione tornato in grazia del 
Senato anche L. Ventidio , ed eccolo in istato di avanzare più oltre 
la sua fortuna . Ottaviano intanto se 1’ intese con Antonio per let- 
tera , che andava lui non per opprimerli , pia con animo solamente 
di dare addosso a Decimo Bruto , che alla fine rimase vittima del- 
lo sdegno di Antonio , e riuniti gli eserciti coi tre loro comandanti 
Ottaviano, Lepido , e Marcantonio in poca distanza da Bologna , scel- 
sero di comune consentimento un’ isoletta formata dal Reno , per 
unirvisi in un congresso , ed ivi dopo varj dibattimenti fu concerta- 
to 1’ iniquo triumvirato poi darsi 1’ affettato titolo di Triumviri ri- 
formatori della Repubblica , con potestà Consolare per cinque anni; 
E per patto , ratificato dai tre congiurati , yi fu quello , che Otta- 
viano pel rimanente dell’anno avesse rinunziato il suo consolato a P. 
Ventidio , che fino a quel punto aveva mostrato tanta costanza e 
tanta fedeltà verso di Antonio . Eccone 1’ autorità di Appiano (io) 
Ibi ( nel luogo accennato ) per integrum friduum colloquio babito , beo 
statuir uni de comuni simonia : Ut Cesar consulatum in reliquum an- 
ni Ventidio cederei ; & ut tiovus magistrati 7 numvtrorum ad tol- 
lendas fivifet dissentiones crearetur , tumque Lepidus cum Jntottio , 
Cesareque in quìnquennium consolari potestate gereret ire. Di 
quale importanza fosse Ventidio in quel tempo pel suo valore non 
meno , che per 1’ aderenza , che aveva dei veterani , si conosce da 

questi 
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questa rinunzia , che non è certamente piccola cosa , riguardata in 
tutte 1« sue circostanze. Primieramemteè da considerare , che gli venne 
fatta da Ottaviano, il quale aveva con tanto ardore agognato ad ot- 
tenere una tal carica ; che gli venne fatta , essendo per anche Preto- 
re , come dice V alerio Massimo , maravigliandosene (n) : in eodem 
etiarn illud eximiuin , quod codem anno V retar , Contai f alias est. 

Finalmente, che gli venne fatta per solenne convenzione in un’epoca 
cosi memorabile , come fu quella . 11 che basta per farci conoscere , 
che Venridio era un soggetto assai interessante , e senza esagerare e- 
ra il primo dopo i triumviri nominati . 

$. VII, 

E' J arrogato a Cefare Ottaviano , e 
non ad altri , 

N EHa serie cronologica dei Consoli formata dal eh. P Giu- 
seppe Maria Stampa Chierico Regolane Somasco coll’au- 
torità del Muratori del nuovo usato delle antiche iscri- 
zioni , si & succedere il nostro Veraidio Basso al Con- 
solato sotto il Triumvirato suddetto , ma come surcoga:to all* altro 
Console , collega di Cesare Ottaviano , Q Podio , che però nell'ese- 
cuzione della proscrizione , forse per lo dolore di veder tolti di vita 
tanti buoni cittadini , e a Cesare ai sostituisce C. Cartina , che era 
stato di lui Luogotenente nella Spagna. 

Nella stessa maniera presso U Sigonio(i 3 ) cosi leggo nei Consoli 
di quell’ anno . 

C. VIB1VS PASSA occtsus in Magistrat. eque sujfedus 
C JVLIVS. CAESAR OCTAV1VS , cui abdicanti suffe&us 

C. CAK ■ 

(II) Ili. n. or?. X. (Il) ,« fati. Conf. DCCX. tot. 7, 



Digitized by Google 



, 9 s ANTICHITÀ 

C. CARRINAS 

A. WRTlVS, cui occiso stiffelius 
Q PRDIUS cui in tnagistratu mortuo stiffelius 
P. VEM1D1VS. 

Ora sentiamo quel che dice il Sigonio di tale surrogazione . Cum 
Cesar ittico Triumviratu , sponte se Consulatu , cujus causa bellurn Patria 
intulerat , abdicasset , & Q: Pedius collega ejus in magistratu mortuus 
esset , placuit triumviris Consules iti reliquum anni sufficere . ltaque iy 
quondam a/ium, & P. Ventidium , qui cum Pretur am gerebat , Consules 
subrogarunt . Hec Dio . Idem edam cognosci potest ex Tabula Capi- 
tolina , acque edam multo aperdus ex Colotiana, in qua suffelli Consules 
nominati tur C. Carrinas C: F. P. Venddius P. Ftlius . Tutto bene, e tut- 
to conforme alle notizie istoriche , che abbiamo , ma non posso per 
altro menar buono nè al Sigonio , nè allo Stampa , nè a qualunque 
altro compilatore dei Fasti Consolari , il quale avesse seguito il co- 
storo sentimento , che il nostro P. Ventidio fosse surrogato a Q Pe- 
dio , piuttosto che a Cesare Ottaviano • Imperciocché se il nostro 
P. Ventidio fu già destinato Consolo nel congresso dei Triumviri, e 
nell’ anno stesso, che fu stabilito il celebre Triumvirato, come ce ne 
assicura Appiano , egli è certo , che non poteva surrogarsi a Q. Pe- 
dio , perchè Q. Pedio era ancor vivo , nè mancò di vita se non do- 
po che giunse a Roma la nuova fatale e del Triumvirato , e della 
prescrizione , a segno ancora , che P. Ventidio sarebbe stato Conso- 
lo anche se Q. Pedio non fosse morto, e in compagnia de] medesimo. 
11 passo di Appiano si è già da ine riferito , e provato . Laonde 
chiunque crede , che P. Ventidio venisse surrogato a Q Pedio si op- 
pone alla verità della Storia , e toglie dal congresso Triumvirale una 
circostanza molto rimarchevole sull’ influenza , che aveva Ventidio 
negli affari della Repubblica in quel tempo ; da che essi Triumviri 
lo considerarono per patto espresso , come persona la più degna di 
ottar qualche posto luminoso nella Repubblica dopo quello , che essi 
tenevano , e questo fu il Consolato ; anche a costo di una rinunzia 
di Cesare Ottaviano , che già lo era di fatti . 11 che può essere an- 
cora , che assi facessero per timore di esso Ventidio , tanto favorito 
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presso i Veterani , onde non ne avessero a concepir sospetto nella 

tirannica esecuzione dei loro perfidi stabilimenti .. 

* 

$. Vili. 

Critica , che ebbe ì elettone dì P. 
Ventidio , Durata del fuo Confo - 
lato , 

L A nuova dello stabilito Triumvirato sorprese Roma nien- 
te meno , che quello del Consolato di P Ventidio . Fi- 
no a quel tempo non v’ era stato alcun’ esempio di per- 
sona , che , essendo ancora Pretote , fosse stato creato 
Console . Che però gli antichi istorici non hanno potuto non farci 
pervenire le pubbliche meraviglie di tale esaltamento . E prima VeF 
lejo Patercolo nella sua istoria , lasciò scritto . Annus DCCIX. vidit 
Ventidium Consularem prttextam jungere pratorii . Quindi Valerio 
Massimo anche di sopra citato . In eodem edam illud eximium , quod 
eodem anno Prator jy Consul faélus ett . Ma sopra tutto furono non 
so se più sciocchi , o satirici quei versi , che si sparsero alloca per Ro- 
ma in disapprovazione dell’ onore conferito a Ventidio, i quali ci sono 
stati conservati da Aujo Gelilo , e sono i seguenti 

Cottcurrjte omnes augure s , Haruspices 
Portentum inusitatum conflatum est recenti 
Vam mitlos qui fricabat , Consul fattus est . 

A queste sciocche facezie può aver dato luogo il disprezzo , in 
cui si aveva dai buoni una tale prepotente usurpazione di dominio, 
sopra della repubblica, o la verità, e 1’ invidia verso Ventidio ,■ per- 
chè se egli aveva stregghiati i muli nella prima coedizione di uomo 

pri- 
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privano , ciò avvenne non perchè questo vile uffizio si competesse al* 
la sua nascita , ma per 1’ infortunio della sua patria , e del suo ge* 
nitore latto schiavo dal Console Pompeo Strabono , come da princi- 
pio si è detto . 

Poco tempo durò a Ventidio 1‘ onore di questa suprema carica, 
poiché , essendo stato suffetto pel resto di quell’ anno , non la ten- 
ne se non tutto il mese di Dicembre ; vale a dire per un mese , o 
poco più . Veramente secondo il Middieton (13) appena sarebbe un 
mese , siccome egli fissa la morte di Cicerone sci giorni dopo for- 
mato il triumvirato ai 7 di Dicembre , e così verrebbe a mettere al 
primo di detto mese un tale stabilimento ; ma il Sigonio (14) lo an- 
ticipa di cinque giorni , coll’ autorità di una lapida Colotiana . Ed 
cccone le stesse di lui parole . Quo autem dìe inieriiit , quousque 
in hoc bouore fueriut , facile intelligi ex lapide Colotiana potest in 
quo ita est . 

M. AEM1L1VS . M. ANTONiVS . IMP. 

CAESAR 111 R. P C. EX. 

A. D. V K\L. DEC. AD 
PR KAL. 1AN. SEX. 

Significai autem eos V. Kal Decembr iuisse , tu pr Kal Jan. 
quinto post anno abdicarent , qui dies pridie Kal Jan. sextus ab ilio 
die erat futurus . Secondo un tal calcolo sarebbe stato Consolo il 
nostro Ventidio per un mese e quattro giorni circa , cominciando a 
contare dal giorno dello stabilito Triumvirato . E da tal giorno in 
verodobb am numerarne l’epoca per la ragione, che subito stabilito esso 
Triumvirato, i tre socj , e tiranni pubblicarono le lóro convenzio- 
ni ai rispettivi eserciti , adunati fuori di quell’ isola . E siccome fra 
queste vi fu la rinunzia del Consolato in persona di Ventidio, si de- 
ve 

(’!) Storia «Iella vita di Cicerone Tom. [n) Commini, in Fuji, od onn. 710. 

IV. p-g. 170. dell' odinone di Napoli. 
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ve credere che da quel momento cessasse Cesare Ottaviano di esser 
Console , ed entrasse Ventidio , il quale con essi Triumviri sarà tor- 
nato in Roma tre giorni dopo per esercitare la nuova carica . Se 
nell' epoca brevissima di questo supremo onore di lui non fosse suc- 
ceduto altro avvenimento , che la morte data a Cicerone , può que- 
sto solo bastare a renderla memorabile . 

$. IX. 

Ventidìo é fatto Luogotenente di M. 
Antonio . Va in Afa contro dei 
Parti . Origine di una tal guerra . 

i 

V Edemmo fin’ ora il nostro Ventidio costantissimo nel par- 
tito di M. Antonio sollevato fino al grado di Console 
reggiamolo di bel nuovo fuori di Roma comandante di 
nuovi eserciti , come 'Luogotenente delle armi del medesi- 
mo M. Antonio, e domatore dell’ alterigia de’ Parti . E’ d’ uopo per 
altro il sapere quando, e perchè cominciasse una tal guerra per mtglio 
conoscere il motivo della spedizione , che costrinse Antonio a mandarci 
Ventidio . Appena cominciate le gqerre civili fra i cittadini Romani , 
i Parti erano stati sempre disposti a favor di Pompeo , siccome questo 
generale , quando fu in Oriente, erasi dimostrato piuttosto pacifico ver- 
so di loro . AH’ incontro siccome M. Crasso loro nemico , era del par- 
tito di Cesare si figuravano, che, restando superiori i Ccsariani,le cose 
loro sarebbero andate assai male. In fatti se Cesare non moriva cosi pre- 
sto , età già in procinto di muoversi per opprimerli colla guerra . In- 
formati bene di tutto questo favorivano con tutto I’ impegno Bruto , e 
Cassio uccisori del proprio nemico , disposti a spedir loro dei soccorsi 
sul punto, che ne seppero la disfatta ; e Labiato, figliuolo di quel La- 
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bicno prima Loogo tenente di Cesare , e poi di lai implacabile nemi- 
co, li sollecitava a tir questo , e a dare addosso alle provincie R" ma- 
ne limitrofe , profittando delle turbolenze fra Antonio , ed Ottaviano 
dei danni della guerra di Perugia , < della debolezza di Antonio per- 
duto dietro gli amori di Cleopatra . 

Piacque ai Parti il consiglio che dava loro costui , e messa in 
piedi una formidabile armata dal re Orode , si stimò di cominciare le 
violenze addosso alla Siria . Pacoro di lui figliuolo fu scelto per ge- 
nerale , Bz za fa me per uno de’ primi Satraoi , e Labieno per consi- 
glieri . 11 primo colpo non fu vano . Comandava nella Siria per An- 
tonio il Luogotenente Dccidio Sara ; ma le truppe , che aveva sot- 
to di se , erano state lungamente sotto di Cassio , onde fu cos- faci- 
le a Labieno indurle ad usa disserzione . Tutte le città, a riserva di 
Tiro, aprirono loro le porte per riceverli come amici, e Cecidio, co- 
me disperato si aiede da se stesso la morte . Dalla Siria passarono 
nella Giudea , chiamativi da Antigono nipote, e rivale d' lrcano, ed 
ivi ancora senza molta fatica si resero presto padroni , e penetraro- 
no fino a Gerusalemme , Erode coi fratelli fecero una brava resi- 
stenza, ma i Parti con belle maniere indussero lrcano, e Faztde » un 
trattato di pace , sotto H qual finto pretesto 1’ incatenarono , e li 
diedero in mano del loro nemico . Erode fu costretto a fuggirsene in 
Roma , dove da Ottaviano , e da Antonio ottenne il titolo di Re, e 
Antigono passò a tignare nella Giudea . 

Colla guida di tale fortuna Labieno innoltrossi fino nella Cilicia. 
A tale arrivo preso da vile timore Planco , che era incaricato d'An- 
tonio per difendere le provincie deH’ Asia , se ne fuggì nell’ isole vi- 
cine , e restato il paese in balia de’ vincitori , riuscì assai facile a La- 
bieno di penetrare per fino in Caria . Questo era lo stato delle co- 
se in quelle regioni quando si faceva fra Antonio , ed Ottaviano il 
trattato di Brindisi , a cui intervenire probabilmente anche Ventidio . 
Ma spedito , che v* ebbe Antonio questo suo valorosissimo luogote- 
nente , restò avvilita 1’ animosità di Lahieno, ed i Parti con tanti 
allori sul capo cominciarono seriamente a temere di lor salvezza. 

V 

§ x. 
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$. X. 

Condotta di Venti dio . Prima , e fe- 
conda vittoria di lui Jopra i Parti . 

Ra troppo not» la sperienza , e il valore del nostro Ven- 
■j tidio nel trattare le armi , e Labieno , che l’aveva avuto a 
A compagno nell’ armate di Giulio Cesare il conosceva me- 
glio di tutti . Laonde appena si seppe , che era stato 
spedito lui da AL Antonio , Labieno cominciò a pensare diversamen- 
te , e a cercare di mettersi in salvo tornando subito indietro lino al 
monte Tauro per unirsi alle forze dei Parti , il cui maggiore eserci- 
to non erasi dalla Siria partito . Ma Ventidio gli tenne dietro . Ac- 
cortosi però , che la cavalleria di questa nazione era molto forte , e 
superiore di gran lunga alla sua , non si voile cimentare nella pianu- 
ra , ma si accampò sulle vetce di una collina , ed esteriormente af- 
fettava anche timore . I nemici , che non prevedevano le mire di 
Ventidio , e il di lui strattagemma , baldanzosi , e fieri per le pre- 
cedenti vittorie , credendo in Ventidio di aver trovato un Cecidio , 
un’ Ircano , un Planco , o che so io , s’ azzardarono di volerlo assa- 
lire in quell’ altezza , senza conoscere , che si mettevano a fare un 
combattimento tutto diverso per la inutilità delle frecce , e che per- 
ciò ogni vantaggio preponderava verso i Romani . Che però fu foci- 
le a questi di cominciar ben presto le loro vendette della precedente 
baldanza col tagliarli a pezzi , e col metterli in rotta . Appena ne 
scampò Labieno ; Ma dopo esser fuggito errando , fu riconosciuto , 
e ricondotto nelle mani di Antonio , dove probabilmente finì colla 
morte . Ecco le prime palme, che il valoroso Ventidio colse per An- 
tonio nell’ Asia , racquistandogli così con quella propizia giornata 
quanto Labieno gli aveva tolto fino a quel punto . 

Cc a Restava 
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Restava di ricuperare la Siria , e questa divenne poi I’ altro og- 
getto interessantissimo di Ventidio • Accalorito da un’ apertura di 
campagna così gloriosa , spinse awanti T esercito in quella provincia. 
Bazafarne Consigliere di Pacoro che volle opporsi, vi rimase estinto, 
c k Parti ben presto sloggiarono dalla Siria- • La sola picciola Isola 
di- A rado non volle pendersi còlle- buone- , persistendo» ostinatamene* 
nella ribellione . Il motivo di tale resistenza fu la crudeltà da essi 
usata verso Curzio Salasso , perchè si era lòp presentato- per esigere 
delle contribuzioni a nome di Antonio . Fu d’ uopo adunque , che 
Ventidio li assediasse , e vi consumò del tempo per espugnarli per 
esser questo un Popolo assai versato nel maneggio delle armi . Fi' 
nalmente però sottomise anche questi , che avevano forze inferiori , 
cd ineguali . Reso avvisato Antonio di questa vittoria da li sua Luo- 
gotenente Ventidio, ne provò sommo piacere , e in contrassegno ordi- 
nò delle pubbliche feste in Atene , alle quali volle presiedere esso me- 
desimo come Gimnasiarca , vestito con un mantello , ed una calza- 
tura alla Greca , e sostituendo 1* apparato dàlia. Triumviral dignità 
agli ornamenti della magistratura urbana, 

» / 

$- XI. 

Gelojta dì Antonia . Ter^a vittoria, ri- 
portata da Ventidio , 

L A buona fortuna , che aveva incontrata Ventidia a neltf 
Asia , e nella {Siria cominciava a ingelosir* il Triumvi- 
ro suo amico . Ad onta dèi piaceri , che- trovava» nel 
molle soggiorno di Atene si po«e tosto- in viaggio per» 
cogliere gli allori di quelle vittorie , che a lui si sarebbero- apparte- 
nuti . Ma all’ arrivo che fece egli , là- guerra poteva- dirsi già' tee- 
minata , e da V entidio si era già riportata la terza vittoria . Ri«r 
\ cqui- 
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cquistato oh’ efebo egli: 1* Siri» , P acoro , figliuolo di Orode Re de* 
Parti , vi rientri con un’ armata numerosissima. Buono fu per Ven- 
' odio ano strattagemma da lui usato per impedirgli di passar tosta 
J’ Eufrate, poiché diversamente si sarebbe trovato in un grande im- 
barazzo , atteso che non aveva per anche tutte insieme le forze , ed 
una pan* dell? esercito restava nella Cappadocià , di là dal monti. 
Tauro . Ma F avvedutezza di Ventidio giunse ad ingannare in tai 
guisa ih faror di Pacora . Sapeva- ,. che nel 9Co campo v’ era un 
picciolo Principe della Siria , chiamato Canne a , e sapeva che quesu 
aveva commercio- con Parti*. In vece di mostrare diffidenza Venti- 
dio fingeva sovente di consigfrarcifi • Chiamatolo dunque a se , gli 
disse , che egli si figurava , che i nemici avrebbero passato il fiume 
a Zeuma , com’ erano soliti, e che ciò a lui piaceva assaissimo, per- 
chè in quelli contorni vi erano delle altezze, delle quali avrebbe egli 
saputo ben profittare a danno loro> . AH’ incontro se essi fossero an- 
dati più basso a passare, dove si trovavano delle grandi pianure mol- 
to accoucie per le loro cavallerìe, egli si sarebbe trovato in somma 
costernazione perché temeva dà non pater loro re*Mere> . Appena el*- 
be sentito Canneo questo discorso di Ventidio , non esitò punto di 
comunicarlo a Picoro, il quale non oono6eendb- Uastueia deh coman- 
dante Romano , ma credendolo così semplice da mettere a parte di 
quei gelosi consigli il supposto amico , prese subito P espediente di 
andar a passare il fiume nel sito appunto , del quale mostrava Ven- 
tidib di temere . Che. na venne da. questo ? Convenne a Bacano fa- 
re un più. lungo giro col suo esercito gli convenne gettare un più 
largo ponte „ o per consaguenza fri- aostretco a differire il passaggio 
per quaranta, giorni . Intanto Ventidio prese tempore fece aa*è be- 
ne le cose sue . Radunò, tutte le sue. truppe , le pose ben’ in arme, 
e tue? gjorni prima disgiungesse Pacorq.era sul punto- di poterlo attac- 
care eoa sicurezza, di buona, riusoita,. 

Le armate di- ambedue le parti s! incontrarono nella Cirrestica, 
regione della Siria,, e poco si. stettero a fronte senza venire a cimen- 
to . I Parti, per quanto- fossero stati due volte attaccati, e vinti non 
avevano diminuite. la fora fierezza», e 1’ orgoglio-, e Ventidio a in- 
contra , quantunque vincitore, non- osava di, mostrare que coraggio 
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che aveva , ma si teneva in guisa da far credere nel suo esercito ti- 
midezza , e spavento ; come appunto aveva mostrato altre volte . Per 
la qual cosa non osava sortire dalle trincee , ed ivi teneva ben cu- 
stodita 1’ armata . Ma i Parti presuntuosi , e pieni di fuoco vanno 
a dar loro 1’ assalto • Allora fu , che Ventidio fece mettere in ope- 
ra al suo esercito sì gran valore , che i Parti perderono il fiore dell* 
armata , e Pacoro vi restò morto . Questa morte fa il compimento 
della vittoria ; perchè i Parti si posero a fuggire divisi in più parti, 
e se alcuni si avvisarono di riguadagnare il ponte , furono per la mag- 
gior parte prevenuti , e, fatti a pezzi dai Romani vincitori , e quei 
pochi che si salvarono si ritirarono presso di Antioco Re di Com- 
roagena . 



$. XII. 

Ventidio arrefta le sue imprese . Gelo- 
sìa di Antonio . Suo arrivo nel 
campo , 

F U tanta la gelosia , che si risvegliò nella persona di An- 
tonio per tali vittoriosi progressi , che, accortosene Ven- 
tidio si astenne dal più fomentarla , e volle piuttosto 
non entrare nella Mesopotamia , perseguitando i Parti 
colla speranza di nuove vittorie, alle quali avrebbe fatto strada la mor- j 
te di Pacoro , dhe aveva sparso nell’ esercito un grande scompiglio . 
Questa gelosìa del Generale era molto avanzata , e non era pruden- 
za se Ventidio 1’ avesse maggiormente non nuovi progressi irritata . 

A lui dunque bastò ad abbassare 1’ orgoglio dei piccioli Principi del- 
la Siria, c di richiamare al dovere quelle città, che si mostravano per 
anche favorevoli ai Parti . E poiché sapeva, che Pacoro si era fatto 
molto stimare , cd amare per la sua giustizia non meno eh* pel valore, 

ordinò, 
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ordinò che M ne portasse la testa in giro per tatto i! paese ; ad ogget- 
to , che convinti della sua morte , si scordassero di un’ uomo , da coi 
non si sarebbero forse tanto distaccati se fosse vissuto . 

Fra tanti Principi, che cederono,il solo Antioco di Commagena 
non volle arrendersi , Gli fu intimato di abbandonare al proprio desti- 
no quei Parti , che si erano rifugiati da lui; ma non diede ascolto all’ 
intima . E Ventidio che non soffriva simile orgoglio nei debellati ne- 
mici , andò subito ad assediarlo in Samosatc sua Capitale . Vedutosi 
allora Antioco alle strette, mutò linguaggio, e fu costretto a chiedere 
la copitolazione, mediante lo sborso di mille talenti. Se non che l’ar- 
rivo importuno di Antonio impedì d’ accettar la proposta , il che fu 
di danna . Voleva egli come Generale riserbarsi qualche colpo , che 
era di prendere almeno Samosate a viva forza . Ma 1* ardore dei sol- 
dati in veder trascurato Ventidia , invece di essere ricompensato , si 
raffreddò , e gli assediati all’ incontro punti dal rifiuto si difendevano da 
disperati . Da ciò ne venne , che I* assedio durò piò lungo tempo, e 
Antonio alla fine fu costretto di capitolare per trecento talenti dopo 
averne rifiutati mille . Ecco la grande impresa di M. Antonio ; il quale 
se ne ritornò poi ben presto in Atene presso di Ottavia sua sposa . 

$. XIII, 

Trionfa per tali vittorie. 

S Ebbene le vittorie dei Parti fossero state tutte di Ventidio ; 
tuttavia perchè il Generale di quelle armate era M. Antonio 
C Ventidio il solo Luogotenente , ad Antonio si doveva de- 
cretare il trionfo j secondo lo stile della Repubblica . Ma 
il vera vincitore Ventidio, che aveva trionfato coi suo valore , tri- 
onfò anche nell’ animo, di Antonio ; e malgrado la suscitata gelosia , 
siccome dall’ altro canto non era Antonio nc ingiusto , nè ingrato , 
volle che il trionfo si concedesse al suo Luogotenente ; ed egli , che 
fu sempre da altre cure occupato non ebbe tempo da prendere anche 

per 



Digitized by Google 



*c-8 ANTICHITÀ’ 

per se tal* onore . Ventidio però , cui una tal glori» era assai pre- 
ziosa , tornò in Poma a bella posta , e ai a8. di Dicembre vi entrò 
trionfante non senza stupore di ognuno ; giacché egli stesso, che me- 
nava per decoro dd suo trionfo tanti schiavi fatti in quella guerra , 
era stato da fanciullo come schiavo condotto avanti al cocchio del 
trionfatore di Ascoli Pompeo Strabone . Circostanza rimarcata da 
molti scrittori , e specialmente da Valerio Massimo di sopra citato , 
jl quale disse , Asculo capto , Gn. Pompeji Magni pater P. Ventidium 
aiate puberew in triumpbo suo populi ocutis subjecit , bic est Vtntiditi; , 
qui postea Roma de Partbis , «y* per Partbos de Crassi manibus in bosiiti 
solo miserahiliter jacentibus , triumpbum duxit . Da Plinio (15) pres- 
so cui leggesi •’ Triumpbavit de Partbis soltts P Ventidius ; seti idem 
in triumpbo Asculano Gn. Pompeji Strabonis puer dutftis: quamquam Mas- 
sari 11 s auflor est , bis in triumpbo ditti um . Da Gellio (16), che lasciò 
scritto ! I icentem fuisse genere , loco burniti, & Afa t rem ejus a Pom- 
pejo Strabone Pompeji Magni Patre , bello sociali , quo A se ul, mas subegit, 
captai» cum ipso esse . Mox triumpbame Pompejo Strabone , eum quoque 
puerum inter cateros ante currum imperatoris sinu matris ve Unni esse . 
In una iscrizione , riferita dall’ Andteatonelli così leggesi di tale trionfa 

P. VENT1D1VS P. F. NEPOS 
PROCOS. EX. TAVRO MONTE 
ET PARTHE1S V. KaL DECEMB. 

Non so però come possa andare quel NEPOS della prima linea 
dopo P F , che significa Pubtii Fitius, cosicché prima del NEPOS ci 
vorrebbe un’ altra indicazione , che ivi non abbiamo . Ma anche 
senza di quesra lapida il di lui trionfo c appieno provato nelle antiche 
istorie , le quali aggiungono , che di tali popoli non vi era stato altro 
soggetto, che prima avesse trionfato fuori di lui. 



§ XIV. 

Òl] L'tb. nh fi«) ti*. XV. 
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circoftan^e , ititereJfanoVert- 
lidio . 

G iuseppe , e Dione lo rimproverano di alcuni tratti di ava- 
rizia , ma di altra taccia non lo troviamo noi nella sto- 
ria aggravato ; se pure non volessimo trovarla nell’ es- 
sersi unito al partito degli oppressori della libertà della 
patria . Ma da questo appunto può egli riconoscere il suo innalza- 
menti , e dall’ essere stato sempre attaccatissimo prima a G. Cesare, 
c poi a M. Antonio . Anzi dirò di più ; a Cesare Augusto ; il 
quale nel rifabbricar che fece Ventidio un sontuoso palagio , per es- 
sergliene stato un’ altro dalle fiamme consanto , gli diade in prestito 
delle Statue per adornarlo . Passò del tempo , da che Vemidio se le 
teneva senza pensare a sostituirne delle altre per renderle ad Augusto , 
che glie le aveva prestate . Cesare un giorno glie ne fece richiesta , e 
Ventidio gli rispos» facetamente, che per mancanza di servi non poteva 
rimandargliele ; ma che avesse spediti i suoi servi a riprenderle . 
Tanta bastò perchè Augusto ne dimettesse il pensiero , poiché dubi- 
tando di dar sull’ occhio alla gente se i suoi servi avessero spogliata 
di Statue la casa a Ventidio , e di esser poi accusato di peculato , 
non si curò di mandarci . Il racconto di questo fitto ci viene da 
Xifilino ; ed anche da Dione , che cosi lo racconta nella vita d’ Au- 
gusto . Quad cum proptet magnificent'tam , & snmpttu ceterarum te- 
rum ciana erat ( Ventìdius ) ; tum vero quad palatiiim incendio con- 
sumptum restituii , atque statuii , quas a Cesare acceperat , postea 
scilicet redditiirus , adontavi! : eas enìm cum Cesar paulo post refe 

teret , non reddidit sed ei ita J'acere re sposi dit . M hi qitiilent (infitti) 
servarti in copia non est , tu vero servo t tuos ad palatiiim mute, atque in 

D d de 
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de statuas atei fé . Cesar autem eas reliquit , me fuetti, ne si inde exime- 
ret , pec ulatus accusaretnr . 

Oltre al superbo palazzo 1 , cVebbe Ventidio dentro Roma, ebbe 
ancora una gran bella Villa nel territorio di Tivoli , come asserisce 
Antonio del Re nelle sue antichità di Tivoli : e quei fondi, che l’ Im- 
pera dò# Costantino doni» «ante tempo dopo al Sac«o Ponte , da Cui 
col Battesimo aveva ricevuta la salute , detti : Fundus Bassi prestarti 
soli do s certuni vigiliti ; vuole il detto autore , che fossero provtnien- 
ri dalle possidenze del nostro Ventidio , appartenenti un tempo a C. 
Basso di lui figliuolo , ; da questi passare a disposizione déf Princi- 
pe . A tal sentimento si sottoscrive 1 ' Andreatonelli (17) , e da HI 
Tritigli» sospetta potersi ripetere la discendenza di C. Basso < che ài 
riferire di' Prisciano , scrisse il libro De Diis . Segue pof iT detto 
Andrcatoridli à numerare tutti i personaggi illustri della famiglti 
Bassa ; mà questi non è certo , ebe appartengano a Ventidio, come 
autore di tal famiglia ; da cui può riconoscere la origine la famigli* 
insidia , e non la Bassa ; siccome Ventidio fu il nome della sua fa- 
miglia, e Basso fu il soprannome. 

Quanto vivesse dopo il suo trionfo, non lo sappiamo . Poteva 
però , naturalmente parlmdo , sopravvivere qualch’ altr* anno , <Ja 
che nell’ anno , in cui ne.iò il suo trionfo non era molto vcechio . 
Se fanciullo fu condotto nelle braccia della Madre avanti al Cocchio 
del trionfante Strabone , poteva appena contare cinque in sei annidi 
età . 11 trionfo di Strabone accadde nell’ anno 664. di Roma . 11 
trionfo di Ventidio all* incontro nel 714. che è quanto a dire , citl- 
quant’ anni dopo . Laonde si può credere , che avesse allora circa 
cinquanta cinque anni di età . Sappiamo in oltre, che visse accetro 
al popolo fino agli ultimi giorni del viver suo , ed in comprova di 
ciò basta il sapere , che , essendo morto, gli fu fatto un solenne fona- 
tale a pubbliche spese, come si costumava coi più benemeriti perso- 
naggi . Ed ecco tutte insieme raccolte le più intertssanti notizie , 
che appartener possono al nostro Ventidio , il quale col suo gran va- 
lore non meno , che coll’ accortezza seppe risarcir ramo bene i dan- 
ti;] nifi. Afilli, lib. ir. fi. 1<7. 
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ni delti ne servitù , cui lo aveva condannato il funesto caso della 
Patria , e del Genitore . 

DISSERTAZIONE DEC1MASESTA 

ALTRI UOMINI ILLUSTRI 

$• I. 

Di L. Tarlo Rjtfo 

F U un’ altro Console di Roma nell’ anno 737. sostituito 
a P. Cornelio Scipione . Se ne ha un’ indizio in un fram- 
mento di lapida Colotiana , riferita dal Sigonio (18) do- 
ve si legge solamente L. TA . . . che egli supplisce L. 
TARlVS RVFVS, ed altri ancora dopo di lui, appoggiati alla men- 
zione , che ne là Plinio il Vecchio (19) dove così ne parla : Tarius 
Rufus infima natalium bumilìtatt , Consulatum militari industria meri- 
tar , antiqua alias parsimonia , circiter millies setter, libar alitate Aug. 
cange stum , usque ad detraSionem baredis exaustt , agros in Piceno 
emendo , coìendoque . Dalla quale autorità si comprende assai bene 
il sentimento del Sigenio. ed eccone la ragione : 11 Consolato fuf- 
fetto del 737. di Roma successe in persona di uno , che fioriva sotto 
Augusto . I frammenti Colodani hanno l’indizio seguente L. TA... 
£. Tario Rufo fioriva sotto Augusto , e fu Console . Adunque L.Tar 
ri» Rufo si può fondatamente supplire , non trovandosi in altr’ anno 
segnato per Console in essi Fasti . Fin qui per provare che fosse 
Consolo, e Consolo nel 737. Resta ora a vedere se fosse Ascolano. 

L’ Andreatonelli (20) lo crede tale , e 1 ’ argomenta da un mar- 
mo antico da lui veduto a S. Uario , essendo fanciullo , nel quale si 

D d a ve- 
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federano scolpi» le immagini di due Consoli , che si tcnavanp wi' 
bievolmente per le mani colla seguente iscrizione . 

P. VENTID1VS . I. TAR1VS 

Siccome potevano esser vissuti in un medesimo tempo , poteva- 
no ancora essere stati amici ; sebbene £• Torio doveva esser più gio- 
vane^ nulla ripugna ,che così fosse rappresenta tal’amicizia di due cit- 
tadini , pervenuti a una medesima dignità ■ Un’ altro frammento , 
che cita il medesimo Andreatonelli , come esistente nella facciata di 
S. Maria del Castella di Marsia colle seguenti lettere . 

\ 

SAV- RVfVS 

e un* altro presso il Medico Prospero Rizzarci . 

U SAVR 

RVFV 

confermano la stessa cosa , sebbene in ambedue essi frammenti in luo- 
go di TAVR. deve essersi malamente letto 8AVR. perchè in caso di- 
verso non corrisponderebbero i nomi , e svanirebbe ogni miglior fon- 
damento . Aggiungasi a tutto questo il saper noi dal citato Plinio 
due cose . U oscurità della nascita di L. Torio Rufo, cosi detta per- 
chè originario da una città provinciale, chiamate municipali, o colo- 
niche dagli antichi . 1 Romani avevano tanta ambizione , che non 

apprezzavano altra nobiltà che la loro . Tutto il resto era oscuro 
per essi , ed era vile . Così dissero di P. Ventidio , come vedemmo 
così può aver detto Plinio di L. Tario, Rpfo . L’ altra circostanza 
è la compra , che fece egli di. terreni in Ricetto coll’ attendere a' col- 
tivarli . Agros in Piceno emendo colendcque . Dal che siamo assicu- 
rati delle relazioni che egli aveva nel Piceno , le quali relazioni ci 
comprovano chiaramente essere state con Ascoli , perchè in Ascoli vi 
Sono state , c vi sono delle lapidi , le quali confermano F esistenza 

di 
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di questa famiglia Rufa in essa città . Ecco intanto le parole istesse 
del citato Andreatonelli, colle qualMntende provare quello che da me 
si è fin’ ora asserito intorno pila patria di questo Console . I.. la- 

num Ritfum anno ab U. R. C. DCCXXI1. (qui sbaglia nell’epoca, do- 
vendo essere DCCXKKV'll. ) Cos. svfiiedum juxta opinionem Caroli 
Sigonii in Fastis , fuisse Asfulanum , ejusdem ex lapidi insatlpta ef 
figie conjedo: Ascu/i nimirum , ad D. Hilarji , e regione Criptae , in 
qua S. Emygdii corpus primo sepoltura extabat , me puero , duormn 
Co ss. imagines , j un flit simul manibus , cut, hac inscript ioti e P. VE N- 
TIDJVS. L. TARlVS Nane vero frodo penitus lapide , vix nomina 
legi possynt . lulit bec atuiquitatis naufragium etas nostra ; nam 
tbesauri manu s avida , ditm effiudit , saxtim fregìt ; ere de barn qtiip- 
pe , sic vulgo referente , magnata intuì auri copiam ibidem de lite scere . 
Ceterttm si avaris , imperitisque bominibus , illustre hoc vetusiatis nio- 
numentum iunotuisset , utique int aduni reliquissent ,ac religiosa vene- 
ratione ccluissent . bunt item a/iornm Cosi, in lapidibus effigie ! , a pud 
Mauritium Manritti filium nntum in agro Parignano , quas puto co- 
rum dem Ventidii, & Tarii nomina obliterata, licet inscripta babuisse . 
Est insuper notiti ullorum , ex- Rtifa gente A se ali nobilis memoria ; sic 
ettim legitur ad Portam Romanam in ponete . 

T. PRAETINVS 
T. L. SVRVS T. T. L. 

LAVDEMO . T. T. L. 

SPERATVS T. T. L. PR1N. 

CEPS T. L. RVF. A. (ai) 

Vide Panviniura , Et in domo Antoni! Novelli 

AELIA 

f u ) Qptfta ifcriiione per altro unii» fi può conofcere da chinile la tede 
prova per eficre una vera impoitura , come 
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AELIA L. F. TERTVLLA 



SIRI ÉT SVIS 
C0NSID1A L. F, RVFA 
: M. VALERIO M. L, 

MELANTHO 

I F. P. XV. I A. P. XV. 

Lapidem insuper Templi Fortune Reduci a Rufo cottttruSi preter- 
tnitto , cvjus utpote inscriptio superiut jam commemorata . In e dibus 
etiam Prosperi Bizari , Pbilosopbie , ir publici Medicine professori! As- 
cuiani, ùluli frammenta m babet su in lepide. 

L. SAVR 

RVFV 

Addo aliud monumentum in pariete , ad Sanile Marie iti Marcia , prò- 
pe Cast rum Aque Sanile , Acculane ditionis , ubi he littere inscul- 
ptae 

SAV. RVFVS 

Babetur insuper in D. Gr egorii Magni Indice , alterius Rufi mentio 

Ix quibus adducor facile ut credam , laùum Rufumfuisse Asculanum , 
de quo Flint us Senior ire. Racconta poi un fatto di questo L. Tario, 
rapportato da Seneca , A eutem Armeus Seneca de Clem. Lib l summo- 
pere Augusti Cesarie laudai clementiam, qui accitus ab boc L Tario , ut 
sententiam ferrei contea filium deprebensum in parricidio , causam ipsi 
patri dijudicandam r e li qui t : qui quidem filium exilio mulSatum , Matti- 
ne parricidam continui ! , & annua illi suppeditavit , qua vite integro 
solebat . 



5 u. 
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Ùi un filtro. Ifjifo Concole . 

N EI secolo secóndo , e Recisamente nel 172. dell’ Era Cri- 
stiana fioriva in A scoli Oh.’ altro Sufi di cui si ha me- 
moria in non iscrizione della . Fortuna reduce riferita , 
ed illustrata più sopra . Nel fasti Consolari all' incon- 
tro all* anno 178. si trova un Giuliano Rufo Console 182 un Corne- 
tto Rufo - . Sarebbe forse una congettura stravolta se uno di questi 
si credesse il Rufo Ascolano nominato nella iscrizione della Fortuna 
Reduce * Dal 173 al 178, ci corrono sei soli anni . Dal 173. al 
lS- ce ne corrono diece . Il tempo pub benissimo combinare . Ma 
io non azzardo a tarmar Cosa , che pub «set so|gettt a contcadizio- 
ni, e dubbiezze . Ne accenno solamente il sospetto, a cui dia ognu- 
no la fede , che crede poterglisi dare. 

$. 111 . 

Di T. Betufm Barro 

F U indicato più sopra quest’ Uomò illustre, che tènne in 
Ascoli le sue arringhe . Ora ne diremo quel, che se ne 
rileva dagli scrittori sopra il di lui merito . Fioriva egli 
nclli anni di Roma 661. nel tempo , che bollivano le 
grandi dissensioni fra i Senatori , e 1 Cavalieri , fra i Romani , e gl’ 
Italiani » fomentate dai due celebri partiti di Deuso a favore dei Ca- 
valieri , e di Scrvilio Cepione col Consolo Filippo a prò dei Senato- 
ri . Oc il nostro Betuzio Barro fu quell' oratore di tal valore , che 
difendendo le parti degl’ Italiani , e della ptopria città , a r ringò> con- 
tro di Cepione in competenza di Eli© d» lui difensore , come ce lo 
assicura Cicerone nel luogo in cui cosà segue a lodare il merito del 
nostro Betuzio e delle orazioni di lui . illa ( eratio- ) Roma- e entra 

C. 
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Ctj >cvnn , nobilis sane , cui oratione Ctepionis ore responàit Mlius , 
qui senptitavit orationes multas orator ìpse nunquam fuit (sa) . Dalle 
quali parole si conosce benissimo qual fosse il merito del nostro ora- 
tore , la cui orazione da Cicerone vien detta nobilis , che è quanto 
a dire , scritte coti tutte le leggi dell’ eloquenza , e dell’ arte ; il che 
corrisponde al titolo del più eloquente fra tutti g i oratori t che fio- 
rivano fuori di Roma , datogli dal medesimo Cicerone (a^ì Omnium 
autem eloquentissimus extra itane urbent T. Betutius Barrus Aicula- 
tws , cujiis sunt a liquor orationes Ascult babita . llla Rema contra 
Cue pione in , nobilis sane, cui or ottoni Caepionis ore reipondit Aelìus , 
qui scriptitavit orationes multas , orator ipso numquam fuit . 

$. iVt 

Orario non farla del nojìro Betu^jò 
. Barro ♦ 



N Ella satira VI. di Orazio si fa menzione di un Barro , 
come di persona effeminata , che , pretendendo molto in 
bdk/za si lasciava trasportare dalle più vergognose osce- 
nità , e di lui così dice , 

Ut si qu s égrotet , quo morbo Barrus : baberi 
Et cupiat formosus : eat quacumque ; puellis 
Jujiciat cu i . tn quaerendi singula : quali 
hit facìe ; tura , quali , pede , dente , capillo ire. 
ai quali versi il dotto Lambì no così nota: Barrus homo immodice for- 
mar studio deditus , ir nirnìs accurate comptus , ir cultus , ut potè li- 
bidinostts, cr mtiherosits; quacumque incedati cttram ajferat puellis de 
singutis ejus corpoi is partìbus quaerendi ire. 

Slmilmente nell* Satira VII. , parlando di Perseo , per «piegare 

che 
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che era un* uomo petulante , incivile j gonfio di se medesimo , arro- 
gante , e maldicente lo paragona coi Sisenni , e coi Barri cosi. 

. . . . tumiiu t , adea sermoni s amari 

Sisennas , Barrts , ut equi s precorrerei elbis . 

E Porfirione interprete di Orazio prende per Barro questo stesso no* 
stro eccellente , ed illustre Oratore Ascolano , onde Sebastiano Cor- 
rado nella nota 66 al citato luogo di Cicerone nota quanto segue . 
T. Betucius Barrus . ìs fonasse , quem male dietim & mordacem si- 
gnificai Horatius Set. VII. & Porphyriots ejus interpres Sat VI. seri- 
bit meestum cum Aemilia Vestali fecisse . Ma , come credono anco- 
ra i compilatori della Biblioteca Picena (34) s’ ingannò certamente 
Porfirione , e difficilmente si potrà dimostrare 1 * identità del Barro 
illustre oratore Ascolano , da Cicerone tanto encomiato col Barro di- 
sonesto , e mordace di Orazio. Tanto più che nella Satira VU. vuo- 
le Aerane con Enrico Glareano , per Sisennas Barros intendesse Ora- 
rlo un solo soggetto , e non due , perchè in tal caso avrebbe detto 
Sisennas , Barrosque , comportandolo benìssimo il metro : Me a qui- 
dem opinhnem ( sono parole del Glareano ) Horatius Stsennam Bar- 
rum unum intellexit, non duos: alioqui dixisset Sisennas , Barrosque 
ut equis praecurrtret albis . Aggiungesi a tutto questo , che se al 
dire di Cicerone il nostro Betuzio Barro fioriva ai teripi di Servilio 
Cepione , che quanto è a dire nelli anni di Roma 66 1 , ed era un 
valente Oratore da prodursi in Roma colle sue orazioni , non pote- 
va esser vivo quando Orazio scriveva quella Satira > perchè avrebbe 
avuti circa a cent* anni; nel supposto, che Betuzio, arringando con- 
tro di Cepione avesse almeno trenta di età . Laddove sembra, che 
Orazio voglia rampognare un’ uomo vivente dell’ età sua , e non un 
morto . Dih perchè non si trovano le tanto lodate di lui orazioni f 
Che non avremmo di bello , e di grande dei nostri Piceni ! Se egli 
arringò contro. di Cepione, è cosa naturale, che perorasse la causa 
dei suoi Ascolani , dei Piceni , e di tutti gl’ Italiani ; e la perorasse 
allorquando nel Consolato di L. Marzio Filippo , e di Sesto Giulio 
Cesare nacquero tante liti fra Cepione ,. e Druso per causa delle leg- 

E e gì 
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u sgravio, che si dovevano promulgare per la deduzione di altre co- 
lonie , e per la distribuzione di altre colonie , e per la distribuzione 
del frumento . Leggi , alle quali gl’ Italiani concorrevano per la 
promessa fatta loro da Oruso di ottenere la cittadinanza per tutte le 
città dell’ Italia se lo avessero spalleggiata. £ le orazioni , che dis- 
se in Ascoli non saranno state tante esortazioni agli Ascolani suoi 
concittadini, e a tutti i Piceni per animarli a vendicare colle armi 
1' oppressa loro ragione ? Che bel ricordare che avrà fatto in tale 
occasione i servigi resi dalla patria ai Romani , gli ajuti presta- 
ti ; per sostenere il decoro , e 1’ onore della repubblica ; e all’ incon- 
traiio la prepotenza , il fasto , 1’ ingratitudine, 1’ ambizione dei Ro- 
mani verso di tutti gl’ Italiani non che dei soli Piceni , e degli As- 
colani Per risvegliare gli animi dei concittadini a una rivoltura pet 
istigarli contro dei Romani come avrà inteso di voler fare T. Beni- 
zio , ci avrà senza meno impiegati i più vivi, e più belli colori dell’ 
arte sua . Avrà ricordati i fatti più rimarcabili dei fasti della na- 
zione , gli uomini più valorosi , e gli Eroi che lo avevano precedu- 
to , e che si erano segnalati nel trattare le armi a favore della Ro- 
mana Repubblica . In somma se noi avessimo tali orazioni , che per 
la eleganza , e 1* esquisitezza dello stile giravano presso i Romani , 
avremmo tante migliori notizie , che ora ci mancano dei fatti della 
nostra provincia 



«. V. 

Di L. Mal/io Torquato 

L A patria di questo soggetto ci viene bastantemente indi- 
cata da Cicerone nella Orazione fra P. Sylla al paragra- 
fo VII dove cosi disse . Ac si, Judices , caeteris patri- 
ci'ts me (y vos peregrino s videri oforteret , a Torquato ta- 
luni hoc vitium si le tur . Est enim ipse a materno genere , municipalis 
bollentissimi , ac nobilissimi generis , sed tamen Asculani . Aut igitur 
dot e ut P lenite s sulos non esse peregrina , aut gandeat suo generi me 

meum 
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mettm antea non ponere . Con che vuol fare vedere Cicerone , che se 
L. Mallio Torquato Ascolano godeva il diritto dei Patrizj , doveva 
egualmente goderlo chiunque fosse nato in altri municipi , e Inori di 
Roma . Questo quanto alla patria . Intorno poi ai suoi meriti nel- 
le lettere, noi sappiamo da Cicerone , che era già della setta degli E- 
picurei , ma insieme era anche dotto . Così Cicerone ne parla nel 
primo libro de finibut , dove dice ; Accurate autem quondam a L Tor- 
quato , bomine omni dottrina erudito , defema eft Epicuri fententia de 
voluptate ; a meque i) reipomum , cum C. Triariur , in primii gravi/, 
dottar a dolci cent , ti di /put adoni intercjfet . Nam cum ad me in 
Cumanum salutandi cauta uterque yenijfet , pauca primo inter noi de li- 
terii , quarum summum erat in utroque ttudium ; deinde Jorquatut . 
Quoniam riatti te , inquit , tumut aliquando otiotum , certe audiam , 
quid fit , quad Epicurum naftrum non tu- quidem oderii , ut fere faciunt, 
qui ai (o dijfentiunt , ted certe non pror et , cum , quem ego arbitror u- 
num vidiffe vtrum , maximitque erroribut bominum animot liieraviffe , it 
omnia tradidijfe , qua pertinerent ad bene , beateque vivendum . Sed 
exiftimo te , ficut noftrum Triariur» , minut io delettari , quod ifla Pia ■ 
tonit . Ariftotelii , Tbtophrafli orationii ornamenta neglexerit . Nat» illue 
quidem adduci vix pojjum , ut ea , qua icmerit ille , tifi non vera vi- 
deantur. 

Vide quantum , inquam , fallare, ’t or quale . Oratio me iftiut pbilo- 
topbi non offendit . Nam & complettitur verbit , quod vuhu ; is dicit 
piane , quod intelligam ; & tamia a pbilofopbo fi afferai eloquentiam , 
non atperner , fi non baleat non admodum flagìtem . Re mibi non -eque 
tatitfacit , & quidem lodi pluribut , Sed quot bominet tot 1 inten- 

tine . 

Meglio poi ne descrive 11 merito , come di persona fornita di let- 
teratura nel libro de Clarit Oratoribur , dove ne fa egli l’ elogio , che 
segue . Reliqui tunt , qui mortai fint , L. Torquatui quem tu non tam 
cito retborem dixiffet , ( & fi non deerat oratio ) quam ut Ormi dicunt , 
foliticon i Erant in eo plurima littcne , nec eae vulgaret , ted interio- 
re 1 quadam , & recondita ; divina memoria , tumma verborum & grn- 

£e a * it0t 
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fatar & eleganti* : Atque hatc omnia vitae decorabat dignità r f & in- 
tegri tar . 

Fu egli amico di Cicerone , come dice Cicerone medefimo nell' 
.esordio all' Orazione in difesa di P. Siila , coatro cui aveva Torquato 
avanzate due accuse ; una di ambito ; e 1' altra di lesa Maeflà , per 
edere (lato unito alla rivoluzione meditata da Catilina dove dice ; L. 
lorquatur incus f amili arie , ir nectffariur . Anzi fu ancora di pii 
contubernale del inedeGmo Cicerone tanto nella Pretura , quanto nel 
Consolato ; che è quanto a dire commensale , e discepolo, perchè era 
itile predo gli antichi Romani di mandare i proprj figliuoli* predo gli 
uomini illudri , e rispettabili per senno , e virtji , acciò ne apprendes- 
sero la maniera 4> ben regolare , ed amminidrar la Repubblica . Di 
quefii adunque cesi aderisce lo dedo Cicerone nella Orazione citata a 
favore di L Siila . Harum omnium rerum , quas ego in Conrulatu prò 
salute comuni tusctpi , & geffi , L file Torquatur , cum ejfet meut con. 
tuiernalir in confulatu , atque etìam in pratura fuijfet ; aulì or , adjutor, 
princepr , cum autìor , cum fignifer ejjet juventutis . 11 padre di co- 

dui fu Console con L. Aurelio Cotta 1* anno avanti , che fi- de Console 
Cicerone , e di lui pure segue nel citato luogo a fare il seguente elo- 
gio il medefimo Cicerone . Parenr ejur , homo amantijjimur patria , 
pianimi animi , f un. mi conftlii , fingularìs confi ariti a , cum ejfet agir , 
tamen omnibus rebus illis interfuit , numquam efl a me digreffus ; ftudio, 
confilio , aulìoritate , unur adjuvit plutimum , cum infirmitatem corporir 
animi virtute superarci . Sappiamo finalmente dalie lettere di Cicero- 
ne ad Attico ( ì j ) edere egli fiato del partito repubblicano a favore 
di Pompeo , e che sebbene avede creduto di non doverlo seguitare se 
fode uscito dall' Italia , nondimeno gli tenne dietro anche dopo aver 
Pompeo abbando nata 1’ Italia , nel che forse sarà finito di vivere , giac* 
(thè da'palfi recati di Cicerone noi sappiamo , che egli premorifle a lui- 
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DISSERTAZIONE DECIMASETT1MA 

DEL TERRITORIO ASCOLANO 

$. i. 

EJìenfione di quejìo territorio . 

A Ltre volte si è già detto in quest’ Opera , che I’ esteri* 
sione delle Diocesi danno a un di presso 1’ idea dell» 
estensione dell’ antico territorio della città . Se ciò si 
verificasse rispetto ad Ascoli ancora col sapere i confini 
della Diocesi Ascolana, sapremmo ancora quanto fosse esteso il terri- 
torio della Città . Ma la Diocesi ebbe delle smemhrazioni , e all» 
Diocesi si fecero delle giunte . Queste per la soppressione del Ves- 
covato Truentino , e tòrse ancora di quello di Cupra marittima , 
Quelle per la erezione dei Vescovati di M Alto , e di Ripatransone. 
Ad ogni modo petò , anche al presente la Diocesi Ascolana è di una 
vasta estensione , come è vasco il dominio temporale dello Stato As- 
colano . Verso il mere si stende fino alla spiaggia marittima , che 
è un tratto di miglia diciotto . Verso i monti s’ interna fra li stes- 
si Apennini , e per la larghezza occuperà in qualche parte più di 
diece miglia , 

Che di questo territorio si facesse divisione presso gli antichi Ro- 
mani , e che servisse per costituirei qualche colonia, non possiam du- 
bitarne trovando noi le seguenti espressioni in Frontino , o per dir 
meglio in Balbo mensore : Ager Asculanus locis variis, limitibus inter- 
cisivi ir est assignatus ir terminis Llaudianis in modum arcelU est de- 
metitus , ir aids lìgneis sacrìflcalibus . Quorum limi! uni est distati- 
tia P. co OC. ir infra . Et caterum in ahsoluto remansit, & HI Vt- 
rorum, tenor finitimus obsetvabatur . Ager militibus est assignatus E 
più sotto dice cosi : Asculanus ager variis locis limitibus intercisivìs 
est assignatus , ir terminis Claudianis in modum arcellae est demeti- 

tnr, 
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t us , qui si tres futrint , iti unum trifinium faciunt, & polis lignei*, si- 
licei} , socrifictlibus , per quos ratio /imitum ser votar, qui distant a 
se pe dibus CCCC. ér inT'a . Laterum in ab soluto rentpnsit , ut rivo- 
rum tenor , &• viarum finitimi* : Observautur maxime in bis lìmi- 
tibus carbunculi, & scorofiones . Mensura vero alla est in separatior.i- 
bus fundorum per Veflium Rufinum Cobortis VI. PP.jugera llll. CL. ac- 
tepit cr Xtl egro s in montibus Romani s acceperunt fami Iter iter , qui 
montes Romani appellantur per Manilium nepotem militem Cob. Ili Pro 
Constile Caenio Severo & Stola Consulibus . Per quanto susi adoperato 
!’ Andreatonelli (26) di combinare , e di dar luce a questo passo , nulla 
ha egli ottenuto , essendo come ognun vede , intrigatissimo , e somma- 
mente disordinato . Per quanto possa esser vero , che Balbo menso- 
re abbia lasciata qualche notizia dell’ agro Ascolano diviso , ed asse- 
gnato , forse nel ripartimento , che fece Augusto , è sempre vero , 
che persona ignorante di tempi più recenti abbia del tutto corrotto, 
e guasto . Sopra tutto non si raffigurano i Consoli ivi citati , nè 
possiamo accennarne 1 ’ Epoca . E’ inutile il riferire quel che ne ha 
detto il comendato Andreatonelli , siccome con tante diligenze e ri- 
cerche non è potuto giungere a scuoprire alcuna cosa di certo , e di 
positivo , 

$. IL 

Dei pagi del territorio A [colano . 

S E io volessi qui prendere occasione di rispondere a un 
tale Sig. D. Carlo Santini , nato , e cresciuto in To- 
lentino , ed ora per la sua profonda dottrina , ed eru- 
dizione giunto ad esser Professore di Rettorica in Pesa- 
ro , dove tutti i dotti gli rendono quella giustizia , che merita , il 
quale coperto sotto il titolo di cittadino Tolentinate con una secon- 
da lettera apologetica stampata ultimamente in Macerata dai toichi 

del 
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del Cortesi si è avvisata d’ aver dato 1 * ultimo fatai colpo alle mie 
antichità Picene ; dovrei diffondermi assaissimo nel far vedere uno 
dei soliti suoi sbagli (forse provenienti da una sua ingenita distrazione, 
e non mai da ignoranza ) nel credere , che nei territori delle antiche 
città vi fosse non già più d’ un pago, ma uno solo, che equivaleva secon- 
do lui alla metropoli di tutti i pagi di quel territorio , restando gli al- 
tri nella condizione di Compagi. Potrei dirgli non esser vero, che ve n’ 
era uno solo per ogni territorio , ma molti , e tutti veri pagi ; sotto di 
cui si comprendevano varj vici . Glie lo potrei mostrare ad evi* 
denza colla celebratissima tavola Trajana dei fanciulli alimentari , illu- 
strata già eruditamente dal Muratori , e potrei dirgli , che in essa ta- 
vola si trovano nominaci , come compresi nel medesimo territorio di 
Vekja : Pagus Domitius ; Pagus Bugienti us ; Pagus Statiellus ; 

Pagus Salutarti ; Pagus Valerius ; Pagus Salvius a Pagus Flore- 
jus -, Pagus Velejus ; Pagus Medutius ; Pagus Albettsis Pagus 
Minervius ; Pagus Vercellensis epe &c. &c. Ciò. decide senza stre- 
pita , e senza figura di giudizio, che in un territorio medesimo, esiste- 
vano più Pagi ; e dal trovarsi nella medesima tavola Pago Bagientto, 
Vke.Javanclio. , Vico Sacentae , Vico Biondella , Vico Pianta , Vico Ca- 
turniaco &c. si arguisce egualmente , che ogni pago comprendeva più 
vici, i quali erano propriamente i compagi, perchè nel principale , che 
era il Pago, si facevano le adunanze , si tenevano i giudizi , le mandi- 
ne , e cose simili. Potrei dirgli col Muratori (87) che anticamente 
ogni città comandava , come anche ne' tempi nostri , ai un determinata 
territorio , detto AGER , e il territorio era composto Di MOL I I VA- 
Gl . Potrei convincerlo colle, sue medesime parole , e coi suoi me- 
desimi sentimenti , perchè nel Saggio delle sue memorie isteriche di 
Talentino- a\ cap. IV. della, parte I intitola così : il territorio di Ta- 
lentino diviso in Pagi, e poi in corpo del capitolo : Si sa , che /’ Agro 

0 sia il territorio delle Città era diviso in Pagi ; ed il Pago conteneva 
picciole Borgate , e ristrette castella . Questa divisione faceva ss , che 
restasse impedita in grandissimo parte la confusione , che insorger potava 
a cagion de' confini } e con essa in oltre rendevasì più sicuro I' interes- 
se pubblico , e privato . «. . ... Di tutto ci assicura la celebre l avo- 

la 
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la Piacentina &t. Ma io non voglio con vincere cosi alle strette il Sig. 
Santini della sua naturale distrazione , e non voglio far CJtuscorc al 
Mondo , che per aver egli un’ arma contro di me non si cura di asserir 
cose insussistenti , e contrarie al suo medesimo sentimento , non che 
alle verità della Storia , per darle a bere non già tutti, perchè certe cose 
son chiare da loro stesse, come a certuni, che in erudizione, e dottrina 
vanno su! grado del Maescro Santini, presso i quali si fanno subito oscu- 
re , e mutano aspetto . Lasciamo dunque il Santini nei sentimenti del- 
la sua scuola, e nel suo nuovo sistema , eh’ io vengo a parlare dei Pagi 
d’ Ascoli , seguendo 1* op nione dei vecchi , e dotti antiqua rj , i quali 
tutti si sono appoggiati alla sicurezza dei monumeuti trovati fino ai tem- 
pi , nei quali essi hanno scritto. 

Già notammo nel paragrafo precedente , che il territorio di As- 
coli era vastissimo, e quantunque ristretto al presente per le vicende 
dei tempi , e specialmente nella parte , che resta di là dal Tronto , 
conserva però una idea della sua passata grandezza anche nella esten- 
sione del suo vasto contado , o per meglio dire del suo Stato , che 
comprende tutta la giurisdizione temporale della città , e del suo go- 
verno , nelle terre , nei castelli , e nelle ville , di cui se ne conta un 
grandissimo numero per tutto Io stato Ascolano, abbiamo una chiara 
idea dell’ antica condizione del medesimo territorio . Le terre, che 
formano Sindicato , per usare un termine patriottico , sono come gli 
amichi Pagi , e i castelli , e ville , che dipendono in certe cose eco- 
nomiche e politiche dalle suddette Terre , come le terre rispettiva- 
mente dipendono dalla città , sono come i vici , che formavano una 
cosa istessa coi pagi , i quali vici cosi uniti col Pago , si dicevano 
in altro termine ancora Compagi . Circa a trenta se ne contano 
presentemente di queste Terre , e circa a cinquanta dei castelli , ol- 
tre tant’ altre ville , che non formano comunità . Se tanti fossero 
gli antichi Pagi Ascolani , e tanti i vici, noi non possiamo presente- 
mente saperlo , ma è troppo giusto il sospetto , che tutte le Terre 

sieno succedute agli antichi pagi , e i castelli ai vici , con questo di 

più , che molti se ne saran demoliti , e distrutti senza che altro ca- 

ccilo , o villa siasi sostituito a farne il rimpiazzo . Grande è il nu- 
mero 
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mero, che né stabilisce anche L’ Audreatonelli (38), m « egli va sol 
rintracciare i, nomi delle contrade , e dei casteUi dìruti . Se a t- 
numero veniamo ad unire i castelli, e le terre, che esistono, noi ve 
dremo che il conto va molto avanti , e diverrà poi anche maggior- 
se ci uniremo tutto il territorio smembrato dall’ aurica pertica Asco- 
ljna, assai più vasta ed estesa , specialmente dentro i monti Apenni- 
ni,. di là dal Tronto , e fra 1» stessa città, , e la città di Falerio, nei 
quale vastissimo spazio, che comprende il tratto di trenta, e più mi- 
glia , non vi è stata alcun’ altra città degli antichi, onde da quella 
parte specialmente poteva avanzarsi assai , e sorpassate in qualche 
parte, specialmente di quelle, che sono più contigue ai monti, le spon- 
de del fiume Aso , il quale bagna ,la Terra di Comunanza , una del- 
le già dette dello stato Ascolano . Intanto sarà bene di riferire le 
parole istesse del citato Andrea tonelli , per sentire quel, che egli cre- 
de di questi Pagi , e Vici della sua patria . Vici etiam , atque pagi 
fere owftes in agro Acculano , Demonibus intra lapide s latitamibus sa- 
ettati . Parla egli di quelli , che avevano il nome preso dai numi i- 
dolatrati dagl» antichi . A Diis uamque gentium ad bec usque tempo- 
ra nominantur . Mine a Solit statione Solestanum rudi, vocabolo , a 
J-atto Tellus Jani, Fanoni Jani ; a. plora , Fiorianum, a, Venere Val- 
bs Venere , & qua buie prorima , ab Eleusina Cerere Valiis Eleusi- 
na , (S- supra eamdem a Nemorum Dea Feronia , Plana Feconjae ap- 
pellarti ur , & bujusmodi pagar um nomina dedotta , eaque dementiti an- 
tiqncrum animai invaserai, ut a Priaga etiam Priapum. villam nuncu - 
parint . Hinc annis elapsis , eodent loco reperto enea duo virilia mem- 
bra , parva ad instar digiti , qua. inter attera servantur antiqua mo- 
numenta , pena Antoni um Me Harem . Lapis pr ater e a in ditto Vene- 
ra Fano , ad Veueream ccnvallem , in quo vulva due , instar votiva 
tabella insculper apparent &c. Ma troppi furono più i pagi , e > vi- 
ci Ascolani , il cui numero io. son certo che sorpassasse quei dei luo- 
ghi presentemente esistenti in tutto lo stato Ascolano .. 
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Delle proprietà del territorio Aj colano, 
e della particolarità delle fue acque. 



I N varj luoghi di antichi scrittori noi troviamo sommamen- 
te lodata la fertilità del Piceno (09) . Primieramente 
Strabone ( 30 ) cosi 1 * encomia : Ittcolunt Picentes a moti- 

tibus versus campestria } & mare regione m in longutt ,quam 
latum porreCliortm , ad omues vita usus commodam ; arborum tameti fra- 
tìibus , quatti frumento prastantiorem . Livio ancora ( 31 ) parlando di 
Annibale : Hannibal in Agrum Picettum avertit iter ; non copia sulum 

emnis generis frugum abundantem , sed rcfertum prada . Orazio (33) 
Quid , quum Pttenis excerpens semina pomis 
Gaudes ? 

e in altra Satira ( 33 ) del medesimo libro , lodandone gli ottimi po- 
mi 



Picenis cedunt pomis Tiburtia succo . 

Plinio (34) ne loda assaissimo le viti : Mirum , in Italia GaUicam 
piacere vitem, trans Alpeis vero Picenam . E similmente in altro luo- 
go (35) delle olive : Quarti ob causavi Italicis transmarina praferunuir 
in cibts ; quum ole t vmcantur ; cf in ipsa Italia cateris Picena et Sidi- 
cina. E perciò avrà cantato Ausonio (36) 

Qualis Picenae pnpulator turdus oliva 
Cluneis opima t cereas . 

An- 



ftj* Sulla fertilità dell' amica notiti 
regione fc ne farebbe fatta una dilTertazione 
a parte ; ma , ctfendo cosi lunga I' im- 
prtfr , in cui filtro , d forza di tralasciare 
1 meno necefTarj» argomenti , e mi bilia di 
accennare in quell' incontro le autorità de- 
gli antichi fermati intorno a quella ferti- 
lità . 



ft.) LI», te. 

(j!) ti». XVII. 
r g a] sm in . h. 

ImJ j«» ir- 
li*) ti», xir. c*p. iti. 
mi ti», xr. c«g. in. 
U»J Spi/, ut. 
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Anche Marziale (3?) ne disse; lodando pure l’abbondanza dell’olio 
JNec de Picettis venit oliva cadis . 

finalmente Giovenale disse ancor egli di alcuni particolari frutti di que- 
sta provincia . (38) 

Signinum Syriumque pirum . De cordìbus iisdem 
Aemula ticeuis et odoris mala recentit - 
Or quantunque i citati antichi scrittori parlino generalmente di tutta 
la regione, nondimeno, siccome Ascoli ne fu già capitale , Ascoli prin- 
cipalmente riguarderemo, senza punto detrarre al restante della Provin- 
cia, la quale nelle parti, nelle quali l’agricoltura si esercita .come si de- 
ve, non è niente meno ferace, e fertile del territorio Ascolano, in tutti 
quei generi, su cui dagli antichi scrittori vien comendata. 

E primieramente il suo territorio è molto abbondante di ogni gene- 
re di biade, e vi si seminano . Ottimo per gli erbaggi, i quali sono in 
gran pregio per le convicine parti della Provincia . Adattissimo poi per 
i lini, c le canape , sulle quali si fa un grandissimo studio dalli agri- 
coltori perchè, facendosene cogli estranei commercio, entra nella Città 
molto soldo . Delli Oliveti se ne veggono molti , e belli , e oltre 
all’esscrvi nella Città olio, che abbonda al bisogno, vi si acconciano cer- 
te olive particolari perla loro grossezza , e polpa, che si conservano 
per qualche tempo, e sono ricercate da Ione. ne parti , c specialmente 
in Roma , dove se ne mandano in somma copia . Vi è copia di frutti 
d’ogni maniera . Vi sono alberi di tutte le specie, che si trovano per 
la Provincia , e nella pirte delle montagne erbe , e fiori , che giova- 
no moltissimo in medicina. E per esser più esatto in questa descrizione, 
non dilungarmi insieme più del bisogno riferirò quel che ne dice ilsoven- 
te citato Anireatonelli, il quale prattico com’ era del territorio ne sape- 
va anche meglio le proprietà . Così egli dunque ce le descrive (39) . 
Agtr vero , licet anguftsss , omnium tamen ferax , fruLluum gr a tifi- 
mi saporii uh ertati jhret , generofo imprimi t vino , aliìjque celebri t , quat 
ut in valle Truentina , potiori agri parte , jupra memoravimut . Laudati- 
tur in primit bujus agri & oliva coìymbadet , magna equidem , & cn.r- 
nofa t de quibus intelligendus dulia procul Martialis in Lpig- in Manti- 

G g a »*« 

{ 37 ) Lib. 1 : Epi'gr. X 1.1111. (]l) Salyr. XI. 
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mm , dim ìnquit . Nec de Picenis venie oliva cadisi Et lib. 4 de Sa 
belìo. Piceno quoque venit a cliente .Parca: ciflula non capax oliv* . Et 
IX ad Cognatum . Si mihi Picena turdus palleret oliva . XI. ilem ad 
Julium . Et qr* Picerx senserunt frigus oliv* . nobilitai quia ettam pe- 
foni bui , ficubut , vali!, prr.ii , fornii coroniti , tuberibui , boleti 1 , car. 
duii eirarii: afium in eo cultura, afarum , cuprcffui fajfim , plataneti , 
fraxinui , erica , dracunculut minor , baflula regia , qrtftolocbia lon. 
ga , ó- rotonda, ebelidonium majui, (3 minui , lingua ferpentina , cori ex 
nigèr, uterque ebamaeleon, albut , <3 niger , acbantut , diaconi i um , abrot 
acncum panax btraclcum , aiclepium , cbironium , rofmarinus coronariui , ri- 
ber , fior trinitatìi, carolina, pajfim proveniunt . Sunt & in eo luci, & con- 
fali et per amen a , in quibur aucupia , venationei ; nulla vero venefica am- 
malia . ? r trentini vero, Marfiquc montct Afculani domimi tjui finii fir- 
fumdant , de quibur duhium apud Frontinum, ejufque interprctem , Ag- 
genum Vrbicum , aliique urbit nofira viciniore t monter , tum berbit medelte 
aptii, tum arboribut non ubique naf.entibur luxuriant , de quibur Virgi- 
lìut lib 7 pt Marsis qu*sU* in montibus herb* In bit etiam Gen- 
tiana , Peonia, Narcijfi , Filipendula, Alcbimilla , Hardur montana, a- 
lìaque tum arborum , fum berbarum gignuntur genera : nafeitur item p a film 
i„ montibui , ad Antipolim, adipfoi , five gly yrri Z a , nafcunlttr capparer, 
ixyaeantba , ligi tur erocur optimui , proifnit birba lucida, glaftrum . kx- 
tant <3 cafianeta ingenita, lylva, tum glandi f crai , tum ad domorum con - 
tignai ione 1 , navigiorumque fabricam apttc , tum ad porcot alendor glandi- 
ferae quercui diverft generii, tum ilex, tum aeicului , tum robur-, nafei- 
tur etiam e quercubut f angui candidar, quem Agaricum dicunt falubrit , 
ac optimi faporii , bine pet afone 1 , bine farcimina laudata. Extant abie- 
tti , qliarumque genera arborum fere omnia, fecur Ancaeanum index repe- 
rirne , lapis fcH cujui attritu auri , (3 argenti bonitar indicatur . Lffiodt- 
tU r gyffim , nec nn pulvii puteolanus , non uno in loco . E queste pro- 
prietà del territorio' Ascolano, diesi rimarcavano due secoli addietro 
quando fioriva Andreatonelli , si osservano inviolabilmente anodV og- 
gi; onde senza pericolo di fallare potremo dire, che essendo proprie- 
tà naturali di quel terreno erano tali ancora nei secoli Romani , dei 

lt 



quali presente me me trattiamo. 
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L’ altra particolarità del territorio Ascolano è quella della salu- 
brità delle acque . O si parli di acqne da bere, o di acque saline, 
minerali , e sulfuree per curare le malattie , di tutte abbonda il ter- 
ritorio . Non parlo di quelle , che si bevono , le quali sono otti- 
me, e ne abbondano i privati non meno, che il pubblico nella città, 
perchè queste son cose a tutti notissime ; ma parla sibbene delle sca- 
turagini delle acque del Castel Irosino, del Castello di Acquasanta, 
e di quelle di Mozzano . 

In distanza di circa a quattro miglia dalla città .alla sponda sini- 
stra del fiume Tronto sorge questo castello detto Mozzano sul dorso 
di un Monte , nelle cui radici scaturiscono acque salate di tal ge- 
nere , e in tanta copia , che vi si è innalzata dalla Reverenda Came- 
ra Apostolica una fabbrica di sale , che riesce perfetto, e candidis- 
simo . 

Sei miglia più oltre, e circa dieci in distanza dalla città, 
vi è l’acqua celebre, che per la sua salubrità chiamasi Acqua santa, 
e questo suo nome si è reso comune anche al Castcft^, dentro i cui 
limiti scaturisce . E’ cosa molto orrida il vedere la sorgente di quest’ 
Acqua, la quale nasce in una spelonca, dove si vide pel d 1 lei natu- 
rai calore sulfureo come bollire . 1 professori di medicina ne fanno 
gran conto , e il eh Andrea Bacci nelia sua dotta opera de 7 bermi s ne 
fa grand’ elogio. Veggiamo per conseguenza a giorni nostri, specialmen- 
te nei mesi di estate concorrervi me Ita gente per farne dei bagni da vici- 
ne, e da lontane partile riportarne evid nte profitto, giacché riuscendo 
così salubre , ci sono stati formati dei commodi bagni > e chi vi 
accorre per fame uso, e trattencrcisi quanto bisogna , vi trova tutto 
il commodo che si richiede . Parla di quest’ acqua 1 ’ Andrea tonchi 
(40) così : Decimo etiti m ab Oppido militari , occidentali plaga, est bai- 

neum ; cujus aqua tantum e Caelo prtsentem vìm babet ad morbts expel- 
lettdos , ut non immerito AQUA S IfitCT A nomine tur . Vicus est itine- 
rum tabulis notns . Cernuntur ibi admiranda aedificia , quae natura , 
imo Deus ipse arebiteftatus est : nam intra strecum , quem saxum ingens 
completi itur , ditlu , quàm visu btrrtdius , unda aestuat sulpburea . Ai 

ista 

(40) Oper. tit. MS- 14, 
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ista baluba diuturno morbo aegro tante : , qui que cor por e invalido , affetto- 
que suiti , et qui valetudine miitus prospera utuntur , autumnali tempore 
proficiscuntur . Francesco Vannozzi Filosofo, e Medico Ascolano, che 
nel 1643 produsse un trattato sull’ Acqua salmacina di Ascoli nel cap. 
111 . cod parla di questa dell’ Acqua Santa . Si ulterius tenda s ( dopo 
aver parlato dell' Acqua Salina di Mozzano ) ai byemalem occatnm de- 
tem milliaria passuum ab Urbe , S iine um tibi occurret sulpbureum , A- 
quasantta nuncupatum , apud recentiores scriptores de 7 bermis celebre . 
Segue poi a notare le acque dell’ altro castello chiamato Luco come ot- 
time egualmente per la medicina . Hinc non longe ad Castrum Lucnnt 
Aqua quadam stagnant plurimi ttsus in medicina, odore tam gravi, ut vulgo 
a qua fetida dicati tur . Di queste parla egualmente il comendato An- 
dreatonelli nel luogo citato , e dice . Nec inde longe ad Castrum Lu- 
cum aqua feetida apparent in p lattiti a , ita, quod maxime sulpburea, 
corruptaeque sunt, merito appellata. Segue poi a descrivere delie al- 
tre . Apud Ripam quoque Blancam , alia aque sulpburea , at minus 
t alida sententi bituminosa apud Rivum putridume E il Vannozzi 
ancora dopo le riferite parole così segue . Septemtrionem versus est 
valli s in agro Ascolano, vitibus , fr oleis consita, segetumque ferax, 
quod F/orianum voeant ; ibi rivu/us excurrit aqua sub'sulsa , q ttam si 
insetti pitissandum dederis , Tetutianam aquam ex Monte Catino bue 
advettam dicevi . 

Nè queste solamente sono le acque , per le quali si distingue il 
territorio Ascolano . Vi è in oltre 1 ’ acqua celebre detta Salmacina, 
sulla quale scrisse dottamente il citato Vannozzi, indagandone la pro- 
prietà , e P utilità colle più esatte osservazioni ; e con tutti quelli 
sperimenti , che far si potevano nel principio del secolo XVII. , nel 
quale scriveva . Quest* acqua adunque , così detta , scaturisce in di- 
stanza di circa due miglia dalla città nella valle che resta fra il Mon- 
te detto di S Giorgio (41) , e il Monte su cui esiste Castel Trusino, 
che è appunto la valle per dove corre il fiume Castellano, colle cui 
acque si unisce quest’ acqua Salmacina , ed in tanta copia , che con 
ragione si può dire, che dalla medesima rimanga esso fiume notabil- 
mente 

(41) Cosi tirilo dall» Cblefa dedicata a la quale hanno un lor Connota i PP.MM. 
tal Sante, che redcG in eflo monte predo Offemmì. 
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mente accresciuto , bastando di poter dire , che una delle vene di es- 
sa è bastante per se sola a tenere in opera le macine di un pistrino, 
che ivi si trova . Quest’ acqua è di color biancastro , che lascia per 
dove corre , ha un odore di solfe ma non molto sensibile, è fredda 
' 1* estate, e calda l’inverno. Se si versa in una tazza di argento, la 
colorisce tosto di oro, ma il colore non dura, poiché si viene appo- 
co appoco facendo nero , e finalmente svanisce . Quali sieno le più 
particolari proprietà di quest’ acqua , e quale 1* uso , che se ne può 
fare in medicina, si trova dettagliato con tutta la precisione presso il 
citato Vannozzi , io solamente dirò quel che a questo luogo mi sem- 
bra più acconcio , ed è , che conosciuta dagli antichi Ascolani la u- 
tilità di quest’ acqua, quantunque 1’ avessero vicinissima , vollero con 
grandi spese condursela dentro la stessa città , acciò il popolo ne u- 
sasse con maggior comodo per i vantaggi della salute . Longe alia 
piibi ( il dirò colle stesse di lui parole ) opus esse t de script ime uti .... 
si ab Oscurissima antiquitatis caligine eruere ctnarcr , quam splendi- 
de, quatti ornate ab Asculanis civibus Aqua Salmacina foni oììm fu- 
isset extra fitti , non in agro , sed intra Urbem , non e musccsis late - 
tris , sed ex arget/teis fonasse ( 43 ) non in Castellattum fiumen tam- 
qua.n res inutilis,sed in marmoreas cono bus praetiosa aqua effundeba- 
tur , Vidi e game t , ac videre omnes possunt autiqaissimorum aquat- 
ili Bum fragmenta , e ti am in rttinis antiquata magnfisentiam osteuden- 
ti a , per quos e 7 resino Castro in Civi totem aqua excurrebat . Pi ferì 
vtr ingenuus , fide dignus Ce/sits Saccaccius militimi Dux , rerum ad 
arditeti ur am pertinentium feritissimus , se cum elapsis atinis in quo- 
dum suo f un do , quem inter. Urbem , & Irisinium Cast nm possidet, al- 
tius fodiendum curaret , ut. aquam inveniret & puteum extrueret , 
iti antiquissimos bufi smodi pdumkeos tubos itici disse, quorum diametet 
erat unius palmi uostratis cupe, dimidio , talisqite crassities , ut palmi 
mensura center, as librai pender et , in d eque ociiugentas supra millenas 
flambi librai ejfodisse , vi deri etiam nunc, potest quibusdam in locis 
adirne super stes subterranea cloaca epe lapidtbus marmoreis constrn- 
/ tìa > 

Crede il Vanno*,; , che la, vena molto fearfada non potetene eoa utilità io. 
di quell’ acqua pitCì per una miniera di ar- tnprcnclcrc. lo fcavo • 
genio , che efifte in Caflel Trufuio , rpjfc. 



I 
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Sa » angolata fornice concamerata , ampio canali ad phtmbeos tubo! 
txcipiettdos scalfirò pavimento , cujus cloacae ìatitudo quinque , ahitudo 
fèr* nove m fialmos excedit , ut jam homo reSus ambulare pessit . ( 43 ) 

A ec qui vili sumplui pepercerunt in effodiendis , extruendisque subter- 
raueis duSibus, ninus magnifice credi possunt exùrnasse fantem , qui 
Civibus saluti , & Urbi futurus era t ornamento . 

Piu a proposito poi dice 1’ Andreatonelli (44), che quest’ acqua 
Condona in Ascoli con tanta spesa degli antichi Ascolani , servisse 
non già per una fontana , ma per uso delle Terme pubbliche , delle 
quali si faceva tanto abuso nei secoli antichi , e le vestigio di tali 
terme le riconosce nella contrada detta dell' Aco , parola corrotta da 
lacus , dove si veggono ancora i vestigi di un grande antichissimo 
fabbricato , se pure non fosse nell’ altra contrada del Lago , ossia 
nella Fortezza vecchia , dove parimente io tengo per fermo , che • 
anticamente vi fosse qualche terma pubblica degli antichi Ascolani , 
con verità poi in un Tempio ad onore di Maria SS detta del Lago, 
e finalmente in Fortezza , ravvisandosi in quella fahhrica , che resta 
a Porta maggiore a ridosso del fiume' un’ evidente unione di fabbri- 
cato dell’ antico , del medio , e dell’ infimo Evo , Ma o nell’ una, 
o iv. Il* altra delle due terme si conducesse quell’ acqua poco giova il 
saperlo. Intanto eccone il sentimento del comendato Andreatonelli colle 
tnedefime di lui parole . lice potabili aqua dumtaxat referta dottai ; 
citterum prope illius tuburbium , ac Gaftrum Tb.fuìnuni , balneum cerai- 
tur , AQUA SALMARIA di cium ; quod wb‘l pojìt ea aqua escogitare 
[alubrivt , quorumdam tcripeorum teftimonia , qua multi 1 e locir j catene 

(45) , cerulei calorie argentavi vertit in ftsvum , Ù cujut pot ut rema- 
net in bore mcpbitit ; qua attua , indici» veterum aqueducìuum , injuria 
temporii jam callapiorum , excavatis fub terra montibur , ad MMP. in 
Urbem ducelatur , ad locum , quem ACUM appellarti ; de quibut Bavìut 

(46) ; ibique illuftret fuijfc tbttmat conjicitur ex plumbei / tubuli 1 , qui 

neper 



< 4 j' Qaefte erao cloache , non già fae* 
te jvr condur 1' acqui nelle fontane , o nelle 
terme pubbliche , ma per tener pulita la cic- 
tà , ed ivi sgorgava f acqua , e qualunque 
immondezza per efler condotta fuori delle 
mura , e probabilmente nei due fiumi , che 



circondano la c’ttà • 

(44) Oper. cif. 

[45) Dee anche il Vannotzi, che tuoi 
te sono le vene di queiV acqua. 

146;, Vorrà anzi Uiie Bmcciut . 
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Hupet runt reperti . Lacus autem ad inflar tbeatri eujutdam e format ut j 
adbuc tbetmarum fervat veftigia ; iti namque cellula! vifuntur , in qui bus 
e balnea surgentes qui efce batti . 

Seguendo poi il citato Vannozzi nel me de G ma capitolo a lodare i 
pregi di quell' acqua dice , che nei secoli antichi chiamara da lontane 
parti un gran concorso di gente per farne uso , e giovarsene per le la- 
ro malattie , e fra gli altri vi andò il Console Fianco , il quale ne ri- 
portò sommo vantaggia . Ad butte fontem , tamquam ad fatti tati r aiy- 
lum nati modo Picentes univerfi , ac Samnitet , ted remotiaret etìam pò- 
pulì , & Romani precipue catetvatim confluebant , immo tanta erat fri- 
feit illis temporibus bujus aquas celebrità! t ut Romano s etiam Confala ad 
se traberet . Teftis eft Liviut Paduanus in tuie coment, super Oribas. 
lib. t. cap. 9, ubi agens de halite balneis : funt , &■ Afculi , inquit , 
aqua falubres , quondam etiam ctlebrer , quas Romani frequentabant . Cn. 
Plancus Confa! fanitatem cum recuperaffet , quam non invenerat in Tbu • 
(eia , vacavit gente m Afculanam incognitam. morti , cum vitam in aquit 
fcrvaret . Non saprei per altro decidere , se effendo celebri nel territo- 
rio Ascolano anche le acque dell’ Acquasanta , denotate nella tavola 
Peutingeriana col nome ad Aquas , come vedremo , il Console Plan- 
co si giovasse di quelle o di queste . Dirò per altro , che siccome 
vestigi di antico abitata si osservano presso la sorgente dell* Acqua- 
santa , come ditemo quando sarò per trattare del Vico ad Aquas 
posto per la strada Salaria , cosi anche presso la sorgente di queste 
vene di acqua Salmacina , e nelle vicinanze di Castel Trusina si so- 
no trovati di quando in quando segni di antico abitato per le varie 
anticaglie ivi intorno, scoperte . Onde i da credere » che gli antichi 
si giovassero e delle une , e delle altre secondo si richiedeva per le 
diverse malattie di ciascuno , siccome, essendo diversa la qualità del- 
le une dalle qualità delle altre , non «otte giovano egualmente ad ua 
male medesimo. Sarebbe per altro desiderabile , che ambedue si ana- 
lizzassero da qualche bravo chimico , e da un’ egualmente dotto pro- 
fessore di medicina se ne spiegasse 1’ utilità , e quindi c nelle une ( 
e nelle altre si ristabilissero quei necessarj commodi, che si richieg- 
gono per la gente estera, che vi volesse concorrere. 11 che come sa reb- 

G g be- 
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lessimo all’ espressioni del Codice Blandiniano scemerebbe di tre mi- 
glia » leggendosi ivi : Atria usque m p. 153. Calcolate poi le miglia, 
che si trovano segnate fra uno e un’ altro luogo ascenderebbe a 166. 
Se non che il Surica, seguendo la lezione del Cellario in Sabini: in 
vece di leggere al Cutilias m. p. XVill. legge soltanto m. p. Vili. e 
così resterebbe ben accordata la discrepanza delle miglia, le quali ris- 
ponderebbero a 156. quante ne numerava lo Scoto. Siasi però qualun- 
que si yoglia essere il totale di queste miglia il corso di una tal via 
era diretto per Ascoli ed eccone le distante 

Yh Salaria ab Urbe Adrian usque tu. p CLVfi 



Heretum m p. 


XVJIl (48) 


Yicum novum rn. p. 


XIY. 


Beate m. p. 


XVI. 


Lutili in m. p. 


XYJIl. (49) 


Ittterocrium m. p. 


VI (50) 


Yaiacrinum m. p. 


XVI. 


Vicum Badie: m. p. 


IX. (51) 


Ad Lente simum m p. 


X. 


Asculum m. p. 


Xll. 


Castrum Truenùnum m. p. 


XX. 


Castrum novum m. p. 


Xll. 


Hadriam m. p. 


XV. 


Ostia Aterni m. p. 


XVI. 



Or questa è la strada , che cominciando dalla porca Collina di Ro- 
ma andava a finire ad Ostia d’ Aterno , e per cui era facile , e più 
frequentato 1* accesso dalla nostra provincia a Roma • 



Gg 

(4!) Qui i dove al dire di Strabene nel 
ciato luogo fi rìuoita la via Nomentana . 

(49) di Surita legge Vili, aderendo al 
regio codice , come fi difle. 

(io) Nel regio Codice suddetto fi legge 



9 $• 11 . 

XVI. 

(ji) Il turila accenna che in un Codi- 
ce Napolitano (la fegnato Vili. In qutfto 
vico poi venivano a cadete i confini dei Sa- 
bini coi Romani . 
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Epoca di quefta firada . Sua denomi - 
nazione , e suo ingrandimento . 

I O non so veramente se questa via fosse aperta di nuovo 
dai Romani dopo acquistato il Piceno a causa di facilita- 
re il commercio con questa ubertosa provincia, o ss più 
antica della resa dei Piceni ai Romani si aprisse in 'mol- 
to più antichi , e remoti tempi , e i Ronfani soltanto la rendessero 
più agiata e più ampia all’ uso delle altre loro vie consolari . Per 
altro a considerar? con qualche riflessione la cosa , mi nasce sospetto 
per credere, che una strada in quella parte vi fosse anche prima che 
i Romani cominciassero a trattare coi nostri Piceni ; giacché al dire 
di Festo si disse Salaria a motivo che i Sabini conducevano per es- 
sa il sale dal mare nella loro provincia . Salaria quia per eam Sa- 
bini sai ab mari deferebant , . laddove se fosse stata fatta di nuovo 
dai Romani, Y avrebbero denominata altramente senza ricorrere ad un 
nome , che rispetto a loro era del tutto estraneo . L’ uopo di avere 
il sale ai Sabini io non credo , che fosse nato dopo che i Romani si 
confederarono coi Piceni , ma che fosse anche più antico , e perciò 
mi giova credere che questa via esistesse , che per essa i Sabini , ed 
i Piceni avessero comunicazione, e commercio ; e perciò i Piceni ri- 
conoscono }a loro provenienza dai Sabini nella maniera che si disse 
al Tom (. di quest’ opera nella li. Pissertazionc del eh Slg. Cano- 
nico Catalani , così può star bene , che questa via disegnata , e bat- 
tuta dagli esuli giovani della Sabina quando penetrarono in questa re- 
gione , restasse poi susseguentemente , e servisse per commerciare fra 
1’ un popolo e l’ altro , finché si rese anche p ù frequentata per l’ uso 
che ne fecero li stessi Sabini , trasportando il sale da Ostia d’ Ater- 
no in Sabina , per Io che venne detta Salaria . Fatti poi i Romani 
padroni del nostro Piceno, e per 1’ abbondanza d’ ogni genere neces- 
sario 
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sario aii’amano sostentamento, essendo utile ai Romani il commercio 
coi Piceni , come anche per far passare in queste parti un esercito in 
qualunque occorrenza ingrandirono , fortificarono , appianarono I’ an- 
tica via all’uso grandioso, che essi solevano tenere in simili opere pub- 
bliche , e senza cambiarle il nome seguitassero a chiamarla Vi » ota- 
ria , come la dicevano prima . 

$. in. 

Si cerca per dove entrajfe , e dove 
riufciJJ'e nella Citta d? Afcoli que* 
fta via . 

V Encndo la via Sai ria dalla parte verso Roma, è cosa irv 
dubitata che dovesse far capo nella Porta d’ Ascoli, che 
ancor oggi si chiama Porta Roma»* . porta , la quale 
conserva ancora una Darre della sua antica 'maestà , e 
resta in quel sito medesimo , in cu» fu collocata dapprima^ cosicché 
venendole di rimpetto la strada , la quale ivi metteva, è ben proba- 
bile , che la strada istessa in quella vicinanza conservi la medesima 
direzione senza molta variazione . Nè avrebbe potuto costeggiar la 
città ; Siccome o dall’ una banda , o dall’ altra , che avesse piega- 
to , o 1’ ertezza del colle da una parte , su di cui'rrman piantatala 
fortezza, o le ripe del Tronto dall’ altra avrebbero difficoltato il cor- 
so , che all' opposto per la città era tutto agile , e. retto . Che quc-. 
sta poi riuscisse nella parte , in cui al presente rimane la porta det- 
ta Maggiore è cosa troppo giusta , e naturale, perchè quella parte 
soltanto risponde a dirittura verso la marina , a cui era la via indi- 
rizzata ; ma è diffi ile per altro il decidere se ivi medesimo, o pià 
in dentro rimanesse in antica la porta da quella banda , siccome gli 
avanzi dell* antico circondario delle mura , che si vede tuttora a por- 
ta Romana , non trovasi a torta Maggiore ; e quanto E altra con- 
serva 
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pervi le marche innegabili della sua rimota antichità , altrettanto in 
questa si scorgono indizj di opera de’ bassi tempi . Fosse però stata 
dovunque l’antica Porta, sarà sempre restata a un bel circa sulla stes» 
sa direzione , cosicché uscendo la via Salaria da quella banda si di- 
rigeva poi a man destra verso il presente Castello chiamato Ancorano, 
dove un tempo, come diremo in appresso , sorgeva il gran tempio del- 
la Dea Ancaria , e sempre piana, ed agiata, costeggiando da una ban- 
da le sovrastanti colline , e dall’ altra le ripe del Truento già riunito 
col Castellano guidava alle foci di esso , dove , come già si disse in 
altro Volume (g«) era collocato Castrum Truentinum , che nell' Itine- 
rario è segnato per prima distanza dopo la Città d’ Ascoli . 



f. IV. 



Si deferirono altri due rami di Jìra 
da Confo Zar e che facevano capo in 
Afe oli diverfi dalla Salaria , 

N EH’ itinerario d’ Antonino si trova il seguente segmento 
di strada Consolare , in cui fra Fermo ed Ascoli è segna- 
ta la comunicazione nella maniera che segue . 



A Septempeda Castrum Truentinum 
Septempeda 

Vrbs Salvia m p. XII. 

Firmum m p. XVHL 

Asculo m p. XX UII. r 

Castro Truentino tn. p. XX. 

Similmente nella Tavola Peutingeriana fi scorge un’ altra comuni 
razione fra Ascoli, e Pisola così segnata, 



(j») V«ii il Tarn, di Tment» , 
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Ascio Piceno 
Pausulas XJ1II. 

P et enfia 

Premesso già , che il corso delle vie , disegnato da questi segmen- 
ti di tavole, e d’ itinerari , è corso di strade pubbliche e consolari noi tro- 
viamo aperti per la provincia altri due rami di strada, uno dei quali ri- 
spondeva in Fermo , e 1’ altro in Pausola . Or niuno di questi rami 
poteva essere il descritto della strada Salaria , perchè venivano da due 
parti del tutto opposte ; e perciò convien credere , che non solo la via 
Salaria , ma altre vie militari vi facessero capo , che , riunite in Ascoli 
per i diversi rami di esse , conducevano a Roma . 

Uno di questi rami era quello , che proveniva da Pausola , del- 
la quale città parleremo nel tomo seguente , bastando per ora accen- 
nare che non si dilungava dalle vicinanze della Terra presente di 
Montedellolmo . Cosicché la strada , che di là proveniva , tagliava 
dirittamente il mediterraneo della provincia , e guidava in Ascoli a 
dirittura , riunendosi forse in qualche sito coll’ altro ramo , prove- 
niente da Fermo . Sebbene è da notare , che l’ intervallo fra Ascoi», 
e Pausola non può mai verificarsi di sole XI11I. miglia , per quanto 
si volesse ideare diritta una tal via; ma nei numeri vi sarebbe senza 
meno una notabile viziatura di molte miglia , mancandovi forse un 
X o un V. 

L’ altro ramo era quello , che veniva da Fermo , segnato pari- 
mente Xllll. nel qual numero ancora si scorge notabile alterazione , 
da che fra Ascoli e Fermo ; per quanto si voglia scorciare la via , 
non si contano meno di a 8 . o 30 . migli per la strada parimente dei 
mediterranei . Ma checché sia dell’ alterazione , che io non prendo a 
rilevare , basta a noi di sapere , che fra Ascoli , e Fermo vi fosse 
un ramo di via consolare , o militare, che intersecando nei mediter- 
ranei il tratto di provincia , che intercede fra 1 ’ una , e 1 ’ altra città 
andava a corrispondere in Ascoli , donde proseguiva verso Castro 
Truentino , o ripiegava a Roma , confondendosi sempre colla strada 
Salaria . E in verità questi due rami di strada erano assolutamente 

neces- 
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necessari ; non tanto per avere più facile accesso alla cinà, che a quei 
tempi figurava qual capitale della nazione , ma per giungere per le 
più corte alla strada principale per cui andavasi a Roma . Esclusi in 
fatti questi due rami, se i Pausolani , e tutti gli altri popoli circonvi- 
cini , come gli Urbisalviesi , i Faleriesi volevano incardinarsi per Ro- 
ma , facendo la Salaria , come più breve avrebbero dovuto scendere 
nella marinae caminare pel littorale fino alTruento,elostrs$o avrebbero 
dovuto fare i Fermani , come in fatti convien fare al presente per non 
esser più carreggiabili i detti due rami o da chi volesse and ire in As- 
coli in cocchio, o da chi partendo d’ Ascoli col medesimo comnicdo vo- 
lesse andare in Roma. 11 qual giro sa bene ognuno ,che è molto lungo . 
Laddove i nostri antichi trattandosi di commodi di strade , le quali 
contribuiscono moltissimo alla ricchezza dei luoghi per la facilità del 
commercio , cercavano sempre 1 ’ agevolezza maggiore , accoppiandola 
nel miglior modo, eh’ essi potevano colla brevità , e non guardavano 
a gravezza di spese per ottener tale intento , essendo ben sicuri del ris- 
pettivo maggiore vantaggio , che ne sarebbe ai popoli derivato d illa 
facilità , e dal commodo delle strade . 

Se non che un" alrra terza strada, egualmente spaziosa , e commo- 
da , e forse anche più delle due già descritte io ravviso esservi stata . 
Usciva questa dalla Porta di Ascoli , detta Maggiore al presente , insie- 
me colla Salaria , e lasciando questa a man destra prendeva di qua dal 
Truento, e in non molta distanza dalle sponde di esso fiume menava 
nella marina, dove riuni vasi coll’ altra via consolare, che proveniva da 
Ancona , e sempre poi cammina odo pel littorale o proseguiva vers’ A- 
dria, o torceva in qua verso Cupra marittima. 

11 Can Marangoni (53 ) è di parere, che il ramo della via, stacca- 
ta in Ascoli dalla Salaria , e diretta in qua verso il Navale Fermano ; 
passando già per Cupra marittima, fosse un ramo della medesima via 
Salaria , e che tale continuasse a chiamarsi . Nel quale abbaglio forse 
sarò caduto ancor io in trattando di Cupra marittima . Ma ora ben 
conosco esser questo un’ errore manifestissimo . Imperciocché se la via 

Sala- 
li!) Mcmar. di Ciaitanova lib. V. cap. V* 
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Salaria era quella soltanto , che da Roma guidava in Ostia 
d’ Aterno , come Salaria potava essere quella , che da Ascoli condu- 
ceva in una parte del tutto opposta ? Laonde riflette con sommo 
giudizio 1’ accuratissimo Sig, Ab Noja nella sua Dissertazione I sull' 
esposizione delle due lettere di Pelagio , che la strada , la quale ve- 
niva a Fermo, non aveva alcun nome particolare, come non lo ave- 
va la strada marittima , che , radendo il mare guidava in Ancona , 
se pure non si volesse dire una diramazione della strada Flaminia . 
In ogni modo queste vie mettevano in Ascoli , dal che derivava il 
maggior fiorire di quella città , la maggiore facilità , e pel commodo 
dell’accesso tanto dalla parte della marina , quanto da quella dei me- 
diterranei . 

DISSERTAZIONE DEC1MANONA 

DEI PAGI , E DEI VICI POSTI LUNGO LA VIA 
SALARIA . 

$. I. 

Dei Vico detto BADIES . 

I L primo luogo , che s’ incontrava da chi , venendo da Roma, 
fosse entrato nel nostro Piceno era il Vico , chiamato BA- 
DIES . Ne abbiamo la indicazione nell’ Itinerario di Anto- 
nino , dove si trova segnato in distanza di nove miglia da 
Falacrino , o di otto , cpme legge il Surita nel codice Napolitano, p 
di diece dall’ altro detto il Centesimo 

FALACR1NVM 

1 

VICVM BADIES M. P. IX. ( alias Vili.) 

1 

AD CENTESI MVM M. P. X. 

H h O 



Digitized by Google 




04 * ANTICHITÀ ’ 

O fosse questo il vero , e proprio nome di tal vico , o , come 
crede il Cluverio, sia stato viziato dagli amanuensi, è certo eh’ esi- 
steva nel territorio Ascolano , ora però non più Ascolano , ma del 
regno di Napoli . E per quanto sospetta lo stesso Cluverio, doveva 
essere presso la Terra , ora Città di Acumolo (54) , o in quelle vi- 
cinanze . At vieta i/le ( così egli ) cui vitiatum cognomentutu appositum 
Eadies , circa oppidum fuit , cui vulgare tiuttc vocabulum ACjMjIO , 

In fatti per la strada , che oggi si fa per andare da Ascoli a Roma, 
viaggiando per li avanzi dell’ antica strada Salaria , vedesi Acumulo , 
che sorge in uo colle, in distinza d’ una quarta parte di miglio dal- 
la detta strada , confi rme ne sono stato assicurato clall’ ornatissimo 
Sig. D. Annibaie Éorri Patrizio Ascolano , che è passato per detta 
Strada , ed a cui sono io debitore di tutti i lumi , coi quali io trat- 
to di tali pagi nell* presente dissertazione, e di altri molti, che me 
ne sono stati comunicati , specialmente nella collezione delle iscri- 
zioni . 

Se non che questi mi fa notare , che la distanza di Acumolo e '• 
Ascoli è di circa miglia ventiquattro , laddove se nell’ itinerario se 
ne segnano sole ventidue , e le antiche erano un quinto più corte 
delle nostre , : ppena sarebbero deciotto presentemente , e pelò s’ in- 
ganna il Cluverio , cercando in Acumolo il Vico Badies per essere 
troppo discosto da Ascoli , ed è cosa assai più probabile essere sta- 
to nelle vicinanze della Terra detta d’ Acquata, la quale è posta 
similmente per la strada Salaria , cd è distante circa dxiotto miglia 
da Ascoli , la qual distanza j fatte le dovute detrazioni , combina ma- 
ravigliosamente con quella dell' itinerario fra Ascoli , e il vico Ba- 
dies . E qui si noti ancora in tale distanza fin dove si estendesse 1’ 
agro Ascolano, e Piceno insieme verso la parte dei monti, siccome 
giungeva a comprendere ancor questo Vico , o Pago , o altro che 
fosse . 



§ IL 

(14) Acumolo d flato elevato all’onor di Città dal preferite Re di Napoli Ferdinando IV. 



Digitized by Google 




ASCOLANE. 



*43 



$. IL 

De ì Vico detto Centefimo . 

P Assato il Vico Badies da chi veniva re! Piceno per la 
disegnata strada Salaria , dopo il corso di altre diece mi- 
glia si giungeva a un’ altro Vico, detto Centesimo : AD 
CENTES1MUM . La condizione di questo non era 
diversa da quella di Badies : e per la medesima combinazione di es- 
ser posto lungo la via Sabria , era frequentato arcor questo . Se pu- 
re e 1’ uno e 1’ altro non fossero mansioni militari . Si chiamava 
AD CENTES1MUM perchè cadeva sul centesimo miglio di distanza 
da Roma onde si sottintende la parola lapidati , che vale a dire ad 
centeslmum lapidei» . 11 citato Cluverio è di parere ( 55 ) , che que- 
sto Vico restasse verso la presente città detta AMATRICE . Versus 
Amatricem oppidum fuit lecus ille AD CENTESIMO M , scilicet tapi- 
dem ab Urbe Roma Ma ecco un altro di lui inganno . Amatrice , 
che è un’ altra Città del Regno di Napoli, resta più in là di Acu- 
molo , e lontana da Ascoii circa trenta miglia . Laddove se il Ce» 
tesimo fu dieci miglia degli antichi , e otto delle nostre lontano dal 
Vico Badies , e respettivamente tanto più vicino ad Ascoii, e se A- 
c untolo non potè essere il Badies antico per la soverchia distanza da 
Ascoli, come potrà essere presso la città di Amatrice il Centesimo , su- 
bito che Amatrice è trenta miglia discosta da Ascoii , che è quanto 
a dire sei miglia più oltre di Acumolo ? Aggiungesi in oltre , che 
questa Città non resta nè meno per la strada Salaria , ma per più 
miglia discosta .onde per tutte queste ragioni è chiaramente convinto 
d’ inganno il Cluverio, e noi dobbiamo altrove rintracciar questo 
Luogo . 

Un’altro inganno prese in questa parte il sovente citato Andrea- 
tonelli , il quale fu di parere , che questo Vico fosse dove ora esiste 
il Castello Ascolano detto Quintodecimo . Disse esser questo un’ al- 
pi h tro 

[;j] Ita!. Aatiq. ìib. II. taf. Xl. fai. 741. 



Digitized by Google 



244 ANTICHITÀ' 

tto di lui inganno , ed eccolo chiaramente provato . Qintodecimo è 
distante al presente da Ascoli dodici miglia. Il Centesimo distava XII. 
miglia delle antiche, che delle nostre sarebbero più di quattordici. 
Dunque Qnintodecimo non può essere perchè sarebbe stato più lonta- 
no da Ascoli di quello che segna I’ itinerario . Vi è un’ altra ra- 
gione ancora . Qnintodecimo par , che si dica appunto perchè era in 
distanza di miglia quindici d illa .città di Ascoli , e appunto per que- 
sto , crtde che un tal nome sia derivato dall’ antichità quasi si fos- 
se detto XV ab Asctilo lapide. Or se fosse stato il Centesime dell’ 
itinerario non poteva essere insieme il Qnintodecimo , perchè un luo- 
go non poteva avere nel medesimo tempo due nomi . La qual ra- 
gione unita all’ altra della distanza presente che non combina coll’ 
antica c bastante ad escludere il Centesimo , che noi cerchiamo dal si- 
to dove sorge il Castello di Qnintodecimo . Dove poi fosse veramen- 
te, è difficile ravvisarlo per quel che diremo in appresso. 

$. HI. 

Del Vico chiamato AD MARTIS 

F ino ad ora vedemmo i luoghi , che sono seguati lungo la 
via Salaria nel territorio Ascolano sull' Itinerario d’ An- 
tonino . Ora vediamo quelli , che si trovano nella Ta- 
vola Peutirgeriana , giacché è cosa notabile , che per 
tutto quel tratto di via , che corre da Falacrino fino ad Ascoli nella 
tavola Peutingeriana s’ incontrano segnati luoghi del tutto diversi da 
quelli , che sono nell’ Itinerario di Antonino . Ecco dunque quel , 
che risulta da essa tavola . 



FALA- 
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FALACR1NIS 

I 

AD MARTIS XVI, 

« I 

. SVRPICANO VII. 

I 

AD AQUAS IX. 

I 

ASCLO PICENO X. 

Noto per altro , che , sommando il totale delle miglia dell’ Iti- 
nerario fra Falacrino , -e Ascoli abbiamo uno spazio di trenta miglia . 
Laddove dalla tavola Peutingeriana ne risultano quarantadue . Come 
va dunque questa notabile variazione lungo una medesima strada ? 
Due sole cose a me si affacciano in mente per poterla intendere in 
qualche modo . O che ai tempi di Teodosio, quando si vuol dùc- 
gnata la Tavola Peutingeriana , fosse mutato il giro da Faiacrino fino 
ad Ascoli , e fosse fatto più lungo , ovvero , che nell’ itinerario di 
Antonino siasi lasciato indietro quilche luogo , o corrotti in guisa 
tale i numeri del medesimo , che ne manchino dodici miglia 1 ; e vi- 
ce versa si può credere anche lo stesso della Tavola cosicché vi sie- 
no cresciute dodici miglia . Se si dovesse scegliere qual di questi 
motivi potesse essere più probabile, stimerei sempre quello della mu- 
tazione del corso della strada per la ragione che nell’ Itinerario tro* 
viamo luoghi del tutto diversi da quelli , che sono nella Tavola . 
La variazione di un nome sarebbe cosa ben naturale a spiegarsi, ma 
la mutazione del nome di tutti colla giunta di un’altro luogo di più 
affitto incognito agl’ itinerari , è qualche cosa di considerabile . Ad 
ogni modo questo notabilissimo divario fra 1’ uno e 1’ altra fa , che 
noi non. possiamo presentemente verificare la ubicazione dei luoghi . 

Se. 
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Se poi si dovesse dire qual sia il corso, che oggi si tiene nel reliqua- 
to di essa strada , io dirci , che fosse quello della Tavola Peutinge- 
riana per la ragione che in questa troveremo il Luogo ad Aquas , 
che potremo facilmente verificare ai giorni nostri . Torniamo al Vi- 
co ad Martis . 

Cos’ era egli mai questo Vico ? Nella oscurità , in cui siamo 
oggidì delle cose altro non posso dire , se non che fosse un Vico co- 
sì denominato da un Tempio di Marte , e siccome al Vico detto 
Ad catte simum si disse doversi intendere Ad Centesimum lapidem , 
così al Vico Ad Martis , o pure Ad Vìcum , ad pagani Martis . Seb- 
bene fra i Castelli presenti dello Stato Ascolano , e fra quelli espres- 
samente, che stanno nella montagna si trovi il Castello detto Marsia , 
il quale avrebbe una certa analogìa con questo Vico , tuttavia sia- 
mo costretti di escluderlo espressamente per la ragione , che il presen- 
te Castello , detto Marsia , è discosto più miglia dall’ antica strada 
Salaria , e sole cinque miglia da Ascoli -, Laddove il Vico Ad Mar- 
tis dovrebbe essere almeno ventidue miglia lontano . E nè meno può 
credersi , che fosse 1’ altra Marsia , che è u.,’ altra Villa , la quale 
resterebbe perla strada Salaria prima di giugncrc all’Acquasanta per 
la distanza di un mezzo miglio . Questa villa nella carta topografi- 
ca dello stato Ascolano viene detta S. Maria , e nelle antiche carte 
S. Maria in Marsia . Quindi disse 1’ Andreatonelli nella citata isto- 
ria ( 56 ) che fosse 1’ antica città di Marsia, e se ne persuase per i ve- 
stigi di antico abitato ; che ivi intorno si scuoprono . Marsia igitnr 
non angusta Urbis in Ecclesia S. Maria in Marsia , prope Aquarn 
Sani} a m apparetit mina , maceries -, quo loco velerà in dies reper- 
to numìsmata , effbssa fin ili a , aliaque cernuntur antiquitatis vestigia. 
Ma se questa villa ancora è così prossima ad Ascoli , si vede chiaro 
che non potè essere in alcun modo, come non potè essere una città, 
siccome città tanto vicine non n’ ebbe alcuna la nostra Ascoli, e niu. 
na città Marsia ebbe il Piceno. 



(ft) Kìfior. Afatl. IH. I. pag- $. 



Per 



K 



Digitized by Google 




ASCOLANE. 947 

Per rinvenire il sito di questo Vico dobbiamo allontanarci al- 
meno per ventuno , e più miglia da Ascoli in su verso i monti , e 
limitarci fra Arquata ed Acumulo, fra j quali due Luoghi (se i nu- 
meri della Pcutingeriana non son viziati) potremo ricercare 1’ ubica- 
zione di questo vico. 

$. IV. 

Del vico chiamato Surpicano . 

H 1 ^ Cco il secondo vico della citata tavola Si pone in distan- 
^ za di sette miglia dall’ altro , e di diciannove da Ascoli . 
a A Qual. fosse poi, e dove fosse, il Cluverio disperò di trovar- 
lo quando così ne parlava nel citato luogo della sua Italia 
antica . A Fa/acriito ( qttod oppidum rune vulgo dici tur ad Truetitum 
fiumen Annitrire ) quum XXX. haud amplius sint millia passuum ad 
Atculum , ut babet Antonimi s ; tu tabula nonnullos numernrum est? 
corruptos certum est . Atque ideo fieri minime potest , itti certns si- 
tui locorum AD M/1R1IS , atque SllRPICANl indicentur . Nei no- 
mi dei presenti castelli, e delle ville, non si trova, che io sappia, al- 
cuna correlazione con questo nome Surpicatio . Forse troverebbesi 
in qualche vocabolo di antica contrada . Ma troppo tempo, e trop- 
pa fatica richiederebbesi . Forse sarà più facile di scuoprirlo nel trat- 
tare che farò delle antichità del medio, e dell’infimo evo . Per al- 
tro se il corso presente dell’ antica strada Salaria per quella parte 
non è variato per tratto notabile, e se i numeri della Peutingeriana 
non sono corrotti, come suppone il Cluverio, potrebbesi dire, che il 
vico Surpicano esistesse circa le vicinanze della villa detta Novelle, o 
dell’ altra chiamata Favalauciata . Così crede il sullodato Sig. Ab. 
Borri , che ha più prattica di quei luoghi , e di quelle strade , che 
non ho io . 



§• 
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$. V. 

Dd vico Ad Aquas . 

P iù focile certamente è ravvisare il sito di questo Vico , o 
Pago, o mansione militare, chiamata Ad Aquas . Se e- 
sisteva diece miglia delle antiche lontano da Ascoli, e se 
ora esistono circa a nove miglia in lontananza da essa 
città le descritte rovine nella yilla detta S. Maria in Mania , come 
già si è dimostrato colle parole del citato Andreatonelli , non ande- 
remo certamente ingannati se iyi ravviseremo il Vico della Peutin- 
geriana , chiamato Ad Aquas . Egli è. ben vero, che mezzo miglio 
più sopra sorge il castello di Acquasanta , nel quale si troverebbe la 
uniformità del nome antico col nome moderno; ma i vestigi di antico 
abitato sono da anteporsi alla simiglianza dd nome per la ragione , 
che questi vestigi non si può credere essersi trasportati nel sito dove 
sono, nei secoli posteriori, ma si può creder benissimo, che un luogo di- 
strutto per qualche vicenda fosse riedificato per poco tratto più ol- 
tre , portandosi seco il primiero suo nome. Nè vale il d'.re, che se 
a questo luogo diede il nome la sorgente delle acque minerali , e sul- 
furee , delle quali parlammo più sopra, dovea esser appunto dove og- 
gi esiste Acquasanta , perchè la distanza di mezzo miglio poco o nul- 
la alterava , e potevano benissimo le acque aver dato al Vico un tal 
nome , ed esser per mezzo miglio da esso Vico discoste . 




i 
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DISSERTAZIONE VIGESIMA 

DEL TEMPIO DELLA DEA ANCARIA POSTO PER LA 
VIA SALARIA , E DEL CULTO DI ESSA DEA. 

5 . 

Prejffo il moderno Ancarano efifteva 
il T empio di Ancaria . Configli , che 
ivi fi celebravano . 

E Opi nione inveterata presso degli eruditi , e presso tutti , 
che nel luogo dove sorge presentemente Ancarano vi fosse 
già il celebre tempio della Dea Ancaria, (he sarebbe resta- 
to appunto lungo la via Salaria in distanza di circa a cin- 
que miglia da Ascoli di là dal Truento . Prima di vendicare questa ben 
fondata opinione mi giova premettere, che presso ad un tal tempio i no- 
stri Piceni progenitori nei più vetusti secoli vi tenevano dei condì; , e 
delle adunanze per deliberare delle più serie lor cose. Or di questi con- 
cili Parlerò io in primo luogo, 'e per parlarne con più d'erudizione sarà 
ben fatto , che qui riferisca un tratto dell’ XI. paragrafo delle origini , 
e antichità Fermane del eh Sig. Can. Catalani ; dove parla di Cupra 
marittima , e de’ Concili Piceni ivi tenuti . In quanto a me son di con- 
trario parere nell’ assegnare il tempio di Cupra per luogo di questi coiv- 
cil j , ma 1’ erudizione di lui servirà a spiegate , e provare 1’ uso di essi 
concilj presso degli antichi tempi . Nel resto poi m’ ingegnerò di pro- 
durre quelle più convincenti ragioni che si potranno per far conosce- 
re essersi i Piceni nel tempio della Dea Ancaria piuttosto, che in quello 
di Cupra raccolti a tenere questi loro concilj . „ L’ impareggiabile 

l i „ OJi- 
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„ Olivieri (dice egli) nelle tante volte citata appendice (57) osserva 
„ che gli antichi popoli Italiani per determinarsi alle guerre , o per 
„ regolare i loro a flati politici tenevano le loro adunante t ovcìlia , 
„ non in Città chiuse , tua presso qualche loro santuario all’ a p er . 
„ ta campagna . Sono noti i concilj degli Etrusci tenuti non già in 
„ una delle loro rat to nobili città , tua ad Fatium Volttimnae , e dei La- 
„ tini ad Lucum Ferentinae . A questi io aggiungo i concilj de’ popo- 
„ li della Magna Grecia , de’ quali pure notò il Can Mazzocchi 
„ Tab. Her p 111. F'eque enim dubium est , quia brjusmodi synodi non 
„ alibi , quatti sub dio in quatti latissimo campo celebrati ccnsueverint , 
„ Or* il citato Olivieri è di opinione , che i Senoni tenessero i loro 
„ concilj ad Faniirn Fortuna , ed i Piceni ad Fatium Cu fra . Jo non 
„ so non applaudire ad una sì bella scoperta , per cui veggo concorrere 
„ tutte le migliori congetture . E primieramente chi non crederà che 
„ anche gli altri popoli a somiglianza degli Etrosci , dei Catini , e 
„ diquei,della Magna Grecia non abbracciassero il sì vantaggioso, c 
„ direi quasi necessario istituto di unirsi ad assemblee ? Lo avranno 
„ anche abbracciato i Sabini , e non altrove cred’ io , che tenessero 
„ i Jv.ro Concilj fuorché ad Lucum , o Fatium Fcrotiia , vedendo, che 
„ in questo concorrono le circostanze del santuario , del concorso dei 
„ popoli delle vicine città , dei vrtivj sacrilìzj , delle nundinc , cose 
„ tutte , che avvenivano nella occasione di questi Concilj ; e che av- 
„ venissero nel Luco di Feronia , lo abbiamo da Dionisio hb. II. c. 51. 
„ In Sabinorum bistoriis domestici! ex tot tiarratio , Lacan, am eo venisse 
„ coloniam ..... cumqtte delati esseut ad Fometinos Italia campos , 
„ ogrum ,quo frittio appulerant , vacasse Feroniam.. . . Tcmplum quo- 
„ que construxisse Dea Feronia ; e nel libro 111. cap 44 Fantini est 
„ quod Sabini! aeque ac Latinis star, ma religione ce/itur, se cium Lea 

„ Feronìae Eo statis diebus conveniuiit e ciré uni vicini s Ur- 

„ bibus , alti votiva Dea reddituri saitfcìa , alti negotiaturi pupter 
„ celebritatem .... quod forum ibi e sset totius Italia splendidissimum. 
„ Ma ritorniamo al nostro Fano di Copta : questo rimaneva quasi 
„ nel mezzo dtj Piceno , circostanza , che si osserva altresì in quel- 
li lo 

Itti Alle Mem. di Norilera , 
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„ lo di Voltunna, e di Feronia : era dedicato a Giunone, Deità pri* 

„ maria , e tutelare degli antichi Piceni , il cui culto appresero dai 
„ Sabini loro padri . Le abitazioni , che necessariamente far si do- 
„ vevano nelle vicinanze di questi Santuarj pel commodo dei Legati 
„ delle città provinciali , delle nundine,dei solenni sacrifizj a poco a 
„ poco formarono paesi , e città . Così avvenne del luco di Feren- 
„ tina , e di Feronia , e del Fano di Voltunna , e di Fortuna &c “ 
Ecco ciò che dice il comcndato Sig. Canonico di questi tempj , ed 
ecco le sue ragioni per determinar queste assemblee degli antichi Pi- 
ceni al tempio di Cupra . Ma , sempre con buopa pace di lui, io di- 
rei , che queste adunanze , questi concilj dei Piceni si facessero piut- 
tosto ad Fanum Ancbariae , che esisteva dentro i limiti del territorio 
Ascolano di là dal Trucnto , circa distante dalla città, che nel tem- 
pio della Dea Cupra . Nota egli per una ragione a favore di Cu- 
pra , che questo tempio sorgeva quasi nel mezzo della provincia . E 
ciò si verifica ancora relativamente ad Ancaria. Che il tem- 
pio di Cupra era dedicato ad una Deità tutelare della provincia . E 
quello d’ Ancaria può esser stato lo stesso , perchè il culto di questa 
Dea fu comune anche ad altre città , come vedremo . lo però a fa- 
vore di Ancaria aggiungerò una ragione, che non concorre certamen- 
te sul tempio di Cupra , ed è che se queste assemblee si tenevano 
presso le capitali della regione , se pure non si tenevano nella metro- 
poli stessa , il tempio di Ancaria è molto più vicino ad Ascoli, che 
non è quello di Cupra . Sorgeva a Cupra su di un lido , per cui 
passando una via consolare , era d’ un facile accesso a tutti i popo- 
li . Ma 1 ‘ altro di Ancaria era posto lungo la via Salaria per dove ni- 
ente meno facile si rendeva ai popoli di portarcisi . In somma se vi 
sono ragioni per dire , che nel tempio della Dea Cupra si adunasse- 
ro i popoli delle città Picene a fare le loro adunanze , e risolvere le 
cose più interessanti ; e ve ne sono anche maggiori per credere , che 
tutto ciò si verificasse piuttosto del Tempio della Dea Ancaria , che 
dell’ altro di Cupra . Egli è ben vero , che dal tempio di Ancaria 
non si formò alcuna città , conforme avverte del Fano della Fortu- 
na , del Luco di Ferentina , e di Feronia ,e del Fano di Voltunna ; 
ma è vero altresì che il Tempio della Dea Ancaria si ergeva in poca 

li a dista n 
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distanza di Ascoli , la qual distanza non ammetteva smcmbrazione 
di nuovo tetritorio , nè la erezione di nuova città . 

$. IL 

Dubbj del Gor't per attribuire a Fie- 
vole pìuttofto che ad Ascoli la Dea 
Ancaria . 



Orse a taluno sembrar potrebbe maravigtioso come dietro 
^ all' antica tradizione , appoggiata ad un’ assertiva di Ter- 
tulliano (57) che questo tempio fosse una volta nel luogo 
dove sorge al presente la Terra di Ancarano, siasi oggi ten- 
tato di porlo in dubbio, ed appropriarlo ad altra città . Ma sicco- 
me questo è il secolo in cui si vuol trovare il nodo sul giunco, cosi 
nè pur questa sarà cosa maravigliosa . 11 Proposto Anton France- 

sco Gori, uomo per altro di somma erudizione , e di tutto il meri- 
to per la dottrina , illustrando nel Tom. I. del suo Museo Etrusco la 
Tav. V alla pa% 19 dove riferisce una figura di questa Dea Ancaria, 
dice, che questa Dea fa venerata dai Fiesolani , che sono popoli dell’ 
Frruria, e che Tertulliano nel citato luogo dicesse Faesu/avorum Ah 
eh art a . Siccome poi il dotto scrittore non ignorava le più pregiate 
edizioni , e i codici più accreditaci di Tertulliano , dove leggevasi 
jiescttlanorum , o Asculanorum , così non dubita d’asserire che quella 
parola è corrotta, e in vece di Asculanorum ,0 Acsculanorum si deve 
leggere Fesulanarvm . Dice, che Sigebevto Avvercampo nella sua ce- 
lebre edizione, per cui consultò tutti i migliori codici, produsse Aescti- 
lanorum-, ma che nelle note sembra aver anteposto il Fesulanprum 
all’ Aesctilatiorum -, e conchiude risolutamente che 1 ' Aesculanorum c 
un’ errore , che devesi restituire Fesnlatiorum , perchè da un’ antica 
iscrizione si prova, che i Fiesolani idolatrarono la Dea Ancaria . In 
cosa di tanto rimarco per la Storia Ascolana è d’uopo riferire le 

stesse 
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stesse di lui parole . Dopo aver egli detto nel titolo : ANCHARIA 
Dea Etruscorum praecipue a Fesulanis cult a ; così prosegue . Ancari- 
am Deam cullarti funse a Fesulattis , qui in Etruria suttt , perspicue ut 
■ vidimus , dotet Tertullianns , ait ettim Faesulanorum A ncharia . Iti non - 
vullis codicibus perperam corruptis prò Faesulanorum irrepsit Aesula- 
uorum , Aesculanorum , Asculanorum . Rigaiius lubentius legit Ascu- 
lanorum . Vir doctissimus Sigebertus Havercampus , qui summo studio 
recensuit Tertulliani apotogeticum , perpetttoque commentario omisi eru- 
ditionis fruge referto illustravi , veterum codicum fidem sequutus , e di- 
di Aesculanorum Ancharia . Verum iu noti praetulisse videtur al- 
t crani ledionem Faesulanorum Ancharia, quam vetusti marmoris au- 
f. boriiate , de quo difluri sumtts , con firmai . Meo quidem judicio aper- 
ti patet inesse mendum, si prò Faesulanorum, quodlibet ei adlatis no- 
teen reponatur . Nam Tertullianus Deos rteenset a muvicipiix ilaliae, 
ac praesertim Etruriae adiptatos Asculani attieni , gr A esc ulani fuere 
Piceni populi . Etruriae vero F se sulani, ut in Pari II. inscriptionum 
oìitiquarum Etruriae Urbium satis hculenter estendi (*) Jgitur An- 
charia Dea Faesulanorum propria peculiari fuit , adeaque ipsìs resti- 
tuenda . Accedi ara. vetustissimae auliteti utis , quam Faesulis te per- 
laio descripsit Lucas Hotstenius (**) atque in suis sebedis valgavi ! , 
illustravi que Reine sius (***) omnium anttquariorum dotìissimus, quam 
ego quoque iterum in lucem protuli . Ea igitur in se habet . 

L. M AGILI VS L. F. PAVLLl 
NVS VAR1SCVS III. VIR 
SIGNVM ANCHARIAE 
SVA PEC. RESTITV 
L. D. D. D; 

Ex ea colligimuf fitte sttlisfuise sigttum, .site statuam Deae Anchariae, 
nec dubium est-,, templum. quoque -, quam statuam , dato lece , decreto de- 
curionum, ubi cum ara, tir bpc ùlulo colite ax et ur, injuria tempori ,ut 

ar- 

Cì Via. p, g . ri. ir «ff Pii», Uh III. f"‘> U,p*rt. II. bfcript. mi. Etmr. 

cap. V ir Ut, Vii Cft. xru. 77 . 

(•*> CUg. U. num, XJUII. 
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ar barar , tabefxclatum , pecunia sua restituii L. Magilius Paullinr.s Va- 
rìscus, qui laesuìanorum Triumvir fuit, 

$. 111 . 

Si vendica il pajfo di Tertulliano , e 
la Dea Ancaria agli Ascolani . 

S E per una certa simiglianza di qualche nome con un’ al- 
tro si potesse dar luogo alla correzione degli antichi co- 
dici degli scrittori , ed alle più accreditate edizioni , io 
son di parere , che la storia andercbbe a soqquadro , e 
che non si ravviserebbe più la verità dall’ adulazione , e dalla men- 
zogna . Ammesso , che tutti i codici , e tutte le più celebri edizio- 
ni di Tertulliano abbiano Aesculanorum , o Aesulanorum , o Ascula- 
norum , io non sò capire con qual titolo si debba prendere di correg- 
gere un tal nome in Faesulanorum , che non si è letto mai da veru- 
no prima dell’ Avvercampo . Forse perchè in Fiesole fu ristorata 
la statua della Dea Ancaria da L. Magilio Paulino Varisco ? Ma se 
Ancaria era tenuta per una Dea , non poteva il suo culto propagarsi 
ancora a Fiesole ? 

Se Ancaria fosse stata Fasulanorum Dea, sarebbe stata una offe- 
sa per i Fiesolani se L. Magilio ne avesse ristorata la statua , sicco- 
me d’ un nume tutelare , com’ era quello spettava al Pubblico il man- 
tenerne la imagine . Di più . Osservo nella iscrizione che reca il Go- 
ti aver in quell’ occasione i Decurioni Fiesolani assegnato il luogo a 
quella statua in forza di un loro decreto . Ma dunque io dico questa 
Dea Ancaria tutelare non aveva tempio particolare , e fu d’ uopo che 
1’ ordine dei Decurioni interponessero un loro decreto per assegnarle un 
luogo decente ; e perciò convien confessare , che se Ancaria riscosse 
venerazione e culto presso i Fiesolani, non fu per questo una Dea pro- 
pria di quella città , e che il culto ivi riscosso non basta per dichiarare 
guasto e corrotto il passo di Tertulliano, ma che, tenuta sempre que- 
sta per una Dea Municipale di Ascoli, degli Ascolani , e non dei Fie- 

solani 
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sol a ni infere Tertulliano . Se fra tanti codici , e antiche edizioni ne 
avesse il Gori prodotta alcuna , in cui -espressamente si fosse letto Ft- 
su/anorum Ancb&ria tanto tanto avrebbe avute un’Eppoggio la sua pre- 
tensione ; ma senza produrre un codice solo , ura sola edizione dove 
così si legga , mi perdoni egli , ma questo è un farsi trasportar di so- 
verchio dall’ amore della nazione . Egli è ben vero, che l’Awcrcampo 
notò sull’ ALitulanorum il suo sospetto per F*su/attortim t tna. egli igno- 
rava la tradizione degli Ascolani, la denominazione restava ad Allearo- 
no, e qualche lapida . Laonde se la lapida del Beincsio io fece sospet- 
tare a favore dei Fiesolani in concorrenza di attre lapidi , e di altre 
autentiche prove non avrebbe mai detto che 1' AZsculanorum sarebbesi 
potuto correggere in Ftsulavorum ; come in fatti non ebbe egli il 
coraggio di corregger nel testo , il quale accortamente lasciò nella sua 
integrità, ed uniforme a tutti i codici più accreditati , che aveva egli 
consultati fino a quell’ ora . Si noti ancora che per fare di Aescula- 
norum Fesulanorum conviene aggiungere la prima lettera iniziale F, 
e toglietela L dopo la S . Dunque bisognerebbe supporre, che nel- 
la parola yEtculanorum siasi tolta una lettera , ed una se ne sia ag- 
giunta dagli amanuensi nei codici di Tertulliano . Il sottrar qualche 
lettera è cosa comune non solo agli amanuensi , ma ancora alli stampa- 
tori , nelle parole per altro che sono ovvie , e comuni L’ aggiun- 
gerle poi è sempre un' errore , che se non si scusa da inavvertenza . 
o da ignoranza porta sempre con seco la marca di temerità . Ora 
osserviamo la sottrazione , e la giunta nell’ jEscu/a>iervm . La sot- 
trazione sarebbe stata nella prima lettera con cui comincia la paro- 
la . Sottrazione , che non avrebbe sostegno d’ un solo esempio, sicco- 
me si trovano sempre queste sincopi nel fine della parola , o al più nel 
mezzo, ma nel principio non mai . La giunta poi sarebbe caduta nel- 
la prima consonante della seconda sillaba , e di questa sarebbero da in- 
colparsi tutti gli Amanuensi, perchè tutti hanno intrusa la stessa lette- 
ra senza essersi accorti dell’ errore , che commettevano . Ecco dunque 
quel , che conviene di credere per doversi ammettere 1* emenda di 
JEsculanorum in Ftsultnorum . Ed ecco di che si debbono incolpa- 
re tutti gli Amanuensi , che hanno trascritto Tertulliano . Chi ben 
riflette non credo , che senza, ragione sarà per accusarli di tale nota- 
bile 
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■bile mancamento , e trovando argomenti preponderanti , i quali di- 
mostrano essersi degli Ascolani adorata la Dea Ancaria , vorranno 
piuttosto dar fede ai codici , che ammettere la correzione, Aggiun- 
gasi in oltre , che se in Tertulliano , o per meglio dire nei suoi co- 
dici , e nelle più accreditate edizioni si trova qualche variazione in 
Cale parola questa è sempre favorevole agli Ascolani , siccome la va- 
riazione consiste dell’ /Esculanorum in Asculanorum , e noi già no- 
tammo più sopra , che sebbene HI vero e primitivo nome di Ascoli 
sia stato Asculum, si è nondimeno trovato , specialmente ne’ bassi 
tempi anche Asculum , ed Esculanus in Marziale , cosicché trascrit- 
to il codice forsp quando prevaleva 1* y Esculum all’ Asculum , si sarà 
fatto di Asculanorum , JEsculanorum , ma intanto vi son de’ codici, 
che hanno Asculanorum , come confessa lo stesso Gori , e se ve 
n’ è alcuno , che abbia JEsulanorum questo certamente è fallace per 
la mancanza della lettera C lasciata ignorantemente dai copista , c 
innavvertentemente . 

Nè mica è vera 1’ altra ragione , che reca il Gori, aver voluto 
Tertulliano descrivere particolarmente le Deità , che erano particolari 
delle città delf ; Etruria ,c perciò essendo Fiesole città dell’Etruria, cd 
Ascoli del Piceno, di quella e non di questi si deve intendete la di lui espres- 
sione . 7 ertullianus Deos recentet a munieipiis i (alia , ac presertim Etruria 
adoptatos : Asculani autem,tfr Ae se ulani fuere Piceni populi, Etruria vero 
faes ulani ; onde ne aveva conchiuso inesse mendum si prò Facsuianorum 
quodlibet ex adlatis nomett reponatur, e^che Ancharia Dea Paesulanorum 
propria, ac peculiari furi, adeoque ipsis restituendo . Qui poi si noti da qua- 
lunque imparziale se questa veramente si può dire una ragione , o un 
trasporto di patriottismo . Confessa egli stesso , e Tertulliano aperta- 
mente lo dice , che parla delle città dell’ Italia , seuza limitarsi , e 
specificare in particolar modo l’Etruria, e perchè Ascoli non è città 
dell’ Etruria si deve posporre a Fiesole in quel passo , e all’ Asculano- 
rum sostituire l'aesulftnorum ? Sentiamo le stesse parole di Tertullia- 
no . Untcuique etiam , & Livitati suns Deus est , qui per ipsam quo , 
que ìtaliam municipali consecratione tfnsetur, Crusramiucatium Delven - 
smus , barniensium Viridiatius , Esculanorum Ancaria ire. Dov’ è , 
(he tjuì 1 «tulliano si limiti all’ Etruria? Unte ut que , £r Uvitati mi 

sembra 
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sembra che sia una generica espressione , che non precisi , ma che in- 
dichi una generalità , e soggiungendo, qui per tpsam quoque Italiani 
municipali consecratione censetur , dice che quest’ uso era communc 
per le città dell’ Italia , e non particolare di quelle dell’ Etruria . 
Laonde se i Fiesolatti sono Etrusci , e gli Ascolani sono Piceni, non 
possono quelli arrogarsi una ragione di poziorità per usare un termi- 
ne scolastico , ma espressivo sopra gli Ascolani . 

$. IV. 

Ragioni che Jìabilifcono il tempio del- 
la Dea A n caria nel territorio Aj cola- 
no . lfcri^ioni di quefla Dea . 

A Provare , che la Dea Ancaria fosse un Nume tutelare, e 
proprio degli Ascolani r.on vale soltanto I’ autoriià di 
Terto!|isno,ma v* è di più la costante inveterata tradizio- 
ne , cha questo tempio sia stato sette miglia lontano d* 
Ascoli , e precisamente nel luogo dov’ esiste Anatrano Terra di Prin- 
cipato del Vescovo di Ascoli . Oltre alla tradizione abbiamo anco- 
ra 1’ approvazione della medesima presso 1* Andreatonclli ( 58 ) il qua- 
le cosi ne scrive : Asculani Deam patrìam co/uere AbiCARIAM , in 
ujus honorem Vii. ab oppido lapide , Orìentem versus , Fattum extra- 
(lum fui s se , ubi nane insigne cernitur Castrum , ab eadem ANCA- 
RjA , ANCARhNUM, a majoribus nostris , traditum . Aggiunge in 
oltre . Superioribus annis , ubi Templum fuit , fama est , ahtus a ru- 
stico terram f odiente , marmoreum Ancariae caput repertum , quod 
nunc apud Asculum videre est Meltoriis in Hortulis . Ma a questa 
più precisa circostanza io non credo gran fatto , e se veramente fa 
trovata qualche testa collo scavar della terra, può benissimo essere 
stata di qualunqu’ altra statua fuori che della Dea Ancaria; e la so- 
la prevenzione del culto ivi riscosso da questa Deità avrà fatto cre- 
dere che del di lei simulacro fosse la testa . Anche al presente nella 

K k Torre 
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Torre di Ancarano si yede murata una testa antica di marmo di ft» 
piina , e v* jè tradizione , che anche quella fosse di Ancari* . M* 
quante teste portava quell’ idolo ? Chi assicura , che fosse di mar- 
mo ? Dunque è vero, che la prevenzione si prende in ciò piò dei 
dovere . Lo stesso Ferdinando Ughelli nel Tom 1. della sua Italia sa- 
cra , parlando di Ancarano come Principato dei Vescovi Ascolani, se- 
gue il medesimo sentimento : C onsoetom est Ancor unum in eo loffi, in 
auo olìm magtfificentissimum tcmplum Pene Ancorile erat consterai nm . 
p in vero che migliore argomento pi può produrre , oltre 1’ assertiva 
degli scrittori , i quali attribuiscono Ancario agli Ascolani , e la co- 
stante ben fondata tradizione , della chiarissima uniformiti del nome 
Ancorano con quello di 4ff . cari4 * pappiamo , che Ancoravo fu edi- 
ficato da Carlo Magno nell’ anno 8oo dell’ lira Cristiana quando fu 
soggiogato Qnmoaldo Duca di Beneyento ne’ confini di Abruzzo , e 
disrrutta la fortezza d* .Carrafa due miglia discosta da Ancarano Ciò 
V asserisce l’ Ughelli stesso nel luego citato : Carolus solo adtqnavit 
Corafum, ex quibus ruinìs duorum sntlliarium intervallo cotutru&um est 
ylvcarav u m &-c.c altrove.- Carufu eft extremus Ascolani oipitatus .... 
/fra orx Indie exetset , eversaqtte est .... Lx il/ius r.umis duo- 
rum mlnariup intervallo excitati m est opp'dont Ancaranom , quod ab 
Eptscpis Ascolani s jus dtpinum , ac politicum eccepii , a qui prtmutn 
tempore stetit . Di questa edificazione esisteva ancora qu .lche lapi- 
da , una delle quali era collocata sulla porta crientale della Tetra, 
d nde caduta non si prese alcuno la premura di rimetterla, ma nel 
ifigi. ritrovata fortuitamente seppolta sotto la porta istesSa , è il Ves- 
covo Principe d’ allora Monsig Sigismondo Donato da Correggio , 
comi se non si fossero trovate altre lapidi, se ne servì per farci scol- 
pire il soo stemma gentilizio , che esiste ancora . Non fu poco che 
s’ ebbe 1’ accortezza di far trascrivere i versi che ivi leggevansi, che 
furono legalizzati da Pietro Pacifico Cancelliere Vescovile , e sono i 
seguenti , 

jCAROLVS HOC CASTRVM REX MAGNVS COND1DIT ILLA. 
TEMPORE CARVFFzE DJflVTA TER&A FV1T • 

Attesta 
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Attesta in oltre il P. Appiani d’ aver egli stesso veduta una iscrizio- 
ne sopra la porta occidentale di Ancarano , che al presente nè meno 
sa trova , in cui leggessi « 

HOC OP. 1NCEP. FVIT AN. DNI DCCC. 

1ND. Vili. 

* TPRE ET 1MPER. KAROL. 1MP. ET PlPPlN. 

REG. 

ANN XXVII. ET XX. 

Da tutto ciò però non si abbatte la generale opinione , e la fonda- 
ta tradizione che Ancarano si costruisse nel luogo dove era stato una 
volta il celebre tempio di Ancaria , e che dal nome di questa Dea 
si dicesse Ancarano ; siccome può star benissimo , che Carlo Ma- 
gno appunto si determinasse a scegliere quel sito, e a darle quel no- 
me perchè ivi si sapeva che in altri tempi vi era stata la magnifica 
fabbrica di un tal Tempio. 

Segni di antico abitato , e ruderi antichissimi io non so che in 
Ancarano si osservino , perchè forse rialzato il suolo , come in altre 
città saranno rimasti sotterra , e profondi ; ma so per altro , che 
dentro il suo territorio si van trovando anticaglie » come medaglie , 
crognole , idoletti . Anzi trovato uno di questi di bronzo anni so- 
no nella contrada detta Ma le dotile a , si volle provare a cavare più sot- 
to il t.rreno , e in fatti riuscì di trovare una camera tutta formata 
di calcisrruzzo , detto dagli antichi opus Signintim , vale a dire di 
pezzi minutissimi di cotto , o di brecce , o di pietre ben collegati , 
ed ammassati con calce e puzzolana , che formavano un fortissima 
muro come di getto , e il padrone , forse annojato di darle p:ù luogo 
nel suo terreno , la fece devastare . 

In contrada della Valle del medesimo territorio sulle rive del 
Tronto , e propriamente nella casa rurale del Sig. Coppi si veggono 
per anche due camere fuor di terra della medesima suddetta costru- 
zione , con altri ruderi simigliami all’ intorno . Ivi medesimo si è 

Kk a tro- 
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trovata una colonna cilindrica con canali di piombo da condur acqua. 
Da ciò si arguisce , che ivi fosse qualche bagno di qualche Decurio- 
ne Ascolano, il quale avesse un qualche Ipogo, o abitazione in quel- 
la parte , come prossima al tempio d' Ancaria . e alla via Salaria , 
le quali due cose rendevano piò deliziosa la situazione atteso il con- 
corso , e il passaggio dei forastieri , Ora veniamo alle iscrizio- 
ni . 

Tre sono le antiche lapidi dallq quali vien confermato V 
antico culto di Ancaria presso gli Ascolani . La prima viene riferi- 
ta da varj storici Municipali , fra i quali Niccolò Marcucci in una 
sua storia MSS. inedita , Pietrangiolo Dino , e Quinto , le cui fati- 
che per altro non esistono che MSS. Costoro dunque concordemen- 
te asseriscono 1 ’ esistenza di questa lapida in un terreno posto fuori 
di porta Romana nella piana di S. Panfilo dove cosi si legge. 

1AN. PAT. ANCA. MVN. SOL. DEOR. VN. 
che così spiegano « 

latto. Patri. Aucariae. Municipi. Soli. Deorum . l/triver sitati. 

Poteva forse essere sul frontispizio di qualche tempio , Ma pef 
non tacere le mie difficoltà , mi dà del fastidio il vedere abbreviate 
tutte le p troie principalmente quelle dei nomi proprj.come latto Att- 
cariai So/i, cosa che forse non si troverebbe in altre iscrizioni . Su- 
perato quest’intoppo l’iscrizione ha tutti i gradi d’ingenuità, e sci b ne 
oggi piò non esista, può credersi che un tempo sia stata, e che esitas- 
se ancora ai tempi di alcuno dei citati scrittori . 

L‘ altra vien riferita dall’ Andreatonclli ( 59 ), e dice aver inte- 
so dire che esisteva in Osimo . Auximi incupir ajutit ,marmoream re - 
feriri tasim bac purissima intcriptione inscu/ptam . 

ANCA RIA ANTIQV1SS1MA 
ASCVLANORVM DEA 

Soggiunge egli poi , Js xemplum bujus dtscripsit , nobisque bumanis- 

- si- 

(a) nifi, tfcut, ut, u, f‘t- ». 
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siine tradidit vir sincera fide , & eruditìonis fama Celebris Franchcus 
Ca/vus , civis, & amicus noster ; licei Jeanne s Franchcus Gallus , Au- 
ximas, inter patrias inscriptiones , batte neg/exerif . Nè il Galli sol- 
tanto , ma il Martarelli ancora 1* ha passata sotto silenzio , il che 
mi fa moltissimo dubitare dell’ esistenza della medesima } come mi 
fa dubitare della di lei sincerità quell’ ANTIQUISSIMA , non trovan- 
dosi altrove un* attributo simile essersi dato ad altre deità. 

Segue la terza , la quale viene riportata dal medesimo Andrea- 
tonelli (60) e dice averla tratta da Guglielmo Scucchia (61) il quale 
dice che il Tiranno Massenzio per conciliarsi 1* animo dei Soldati 
Ascolani, entrato in Ascoli , eresse la seguente memoria alla Dea An- 
caria da loro tanto venerata . 



DEAE ANCARIAE IN PICENO 
ASCVLANORVM 

QMNIVM SYAVITATVM DONATRICI 
MAXENT1VS CAESARIANYS 



P P, 

, Questa viene riferita anche dal Muratori (6*) dove fa la nota se- 
guente . Ufi supra monui a Tertulliano in Apologeti. cap. sa Aescula- 
norum Anchariam ,cr quam Praeverim ( locus , ut suspìcor , corruptus ) 
irridet Reittesius pag. 057. ex Holstenio, ( qui a Ligorio accepit ) la- 
ser, ptionem alter am nobis Faesulis positam , in qua Deae Acidume 
mcntio est apud Tertullianum legendum opinatur prò Aesculaoorum, 
Faesulanorum . tx hoc mar more , dummodo legitimum sit r ejus conje- 
Hura ruit . tìeic inibì scrupulum aliquem creai t lìtui IN PlQFNQ 
ASCTlAbORyM . Dubb.o certamente di qualche rimarca, se. pure 
non si volesse attribuire alla politica di Massenzio, che per tirarsi i 
soldati. Ascolani al suo partito , venne pet uh tratta di adulazione a 

con- 



{ 70 ] Leu. eh. 

{«i) Ani. Ciò. addimi, t. ai Lìi. 11. 



t«*) Tbtfaur. Vetet. infetipt. pag,. XC1K 
MBS. I . 
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confermare di discoli quel che già era stato in tempi più antichi , 
vale a dire il titolo metropolitico sull’ intera provincia; e in questo 
senso si potrebbe salvare in qualche modo quel’ IN PICENO A- 
SCVLANORVM < Ma come salviamo all’incontro quel nudo tito- 
lo MrtXl NTtVS CAESARIANVS . O era egli Imperadore.onon 

10 era . Se non lo era , poco poteva sperare dai Soldati Ascolani , 
anche- con tutta quell’adulazione , siccome non è da credere che gli 
Ascolani per aderire a lui si fossero voluti tirare addosso lo sdegno 
dell’ lmpcradore . O era già nella pretenzione di esserlo, c qui man- 
cano i titoli, e i nomi a lui dati in tutte le iscrizioni , che ci sono 
pervenute, c sono d’ Imperatore , di Cesare , di Felice , di Pio , di Au- 
gusto coi nomi di Marco Aurelio Valerio. 

Ed ecco le mie grandi difficoltà che incontro nelle riferite lapi- 
di per non crederle tanto sicure, come forse si stima , e per la mia 
ini parzialità , non meno che per l’amore del vero non si dovevano 
i>- vtrun conto dissimulare . Quantunque per altro fossero tutte a- 
pocrifc queste lapidi, abbiamo noi sufficientissime prove, che ci assi- 
i orano di questo culto presso degli Ascolani , conforme in addittro 
si è d.tto , e queste prove sono state valutate da molti eruditi , ed 
approvati scrittori de’ bassi tempi , la coi testimonianza qui rife- 
risco . 

Presso il sovente citato Andreatonclli (63) si nominano molti dei 
scrittori dé! Secolo XVI. i quali attribuirono questo nume agli Ascola- 
ni . Fra gli altri vi n citato da lui Giusto Lipsio, di cui ognuno sa 
l:i dottrina , Giovanni Ravisio , Pietro Crinito , Carlo Sechino , Lil- 
lio Giraldo Ferrarese, l’autore dell’ cp.ra intitolata Teatro del Mon- 
do , Celio Rod’g'no , Alessandro d’ Alessandro Napolitano Gugliel- 
mo Stucchio . L)i tutti questi io riferirò le parole di Carlo St-Eno 

11 quale nel suo dizionàrio storico, geografico, pi etico alia parola 
Acaria , così disse . Aucaria , Dea ab Asculatiis poptihs colebatur , 
ut patria & tutelari s , ite bostium vasturemur ineunti , e cita egli 
A ex ab Alex. Gli altri convengono nel medesimo sentimento , e il 
Stilo Turni ho , seguito poi dal Moreri (64) c questi dal Coronelli 
(65) confusero 1 ’ Ascoli nostra coli’ Ascoli della Puglia , pretenden- 

• do , 

Loc . eh. m\er lettre A . 

t* 4 > Le grani' DiSionnair. Tome Pre • Coronelli Biblioteca uaiverf.Toni.il J» 
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di , che di questi , e non della nostra fosse propria la E^a Ancaria. 
Qacsto errore è troppo chiaro per doversi conoscere , nè abbisogna 
di lungo confutamenco , siccome 1 ’ Ascoli della Puglia non produce 
alcun’ argomento non dico per provarlo autenticamente, ma nè me- 
no per produrne un fondamento sospetto. La simiglianza dei nomi 
di esse città , e 1’ avere onorato essi scrittori quel che trovasi nell* 
Ascoli nostra di rimarcabile per vendicarsi questo nume municipale 
hanno cagionato i’ errore, e 1’ equivoco . 

$. V. 

Lo ftejfo Gori fa pefo delle ragioni 

degli Afcolanì y e fa loro comune 

il culto della Dea Ancaria . Ragio- 
ni di lui per attribuirlo , ai Fitfo- 
lan't . 

P Er provare «on. poderose ragioni una cosa, la quale si 
voglia mettere in qualche dubbio, io credo non potervi: 
essere argomento maggiore che 1’ assenso, e la concessio- 
ne di quell’ istyso soggetto , che prima la contraddisse; 
Or tanto avviene del culto di Ancaria presso gli antichi Ascolani . 
Vedemmo già sopra , che il Gori impegnatissimo per sostenerlo a fa- 
vore dei Fiesolani entrò per fino nella pretensione di voler emendare 
il passo di Tertulliano dove dice Asculanorum .ovvero JEsculonorum . 
Ancbaria in Fttulayorum : Ma il Gori confissa poi nel medesimo 
luogo d’ aver ciò fitto senza che sapesse le ragioni , onde erano as- 
sistiti i nostri Ascolani , le quali com’ ebbe egli esaminate presso lo 
Scricchio , e 1 ’ Andreatonelli cangiò subito tuono , come doveva fare 
appunto un’ uomo dotto suo pari, e sebbene non volle smontare dalr 
la opinione , che anche i Fiesolani venerassero Ancaria ( il che nul- 
la, pregiudica agli. Ascolano ) cpnfessò. nondimeno la forza della tradi- 
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zione , e dell’analogia del nome Ancorane con quello di Ancaria, nel 
sito del cui tcm pio fu edificata essa terra , di tutte queste notizie 
confessa egli esserne debitore all’ umanissimo ed autorevol soggetto 
Giacomo Conti Patrizio Ascolano , Segretario de’ memoriali e intimo 
consigliere in quel tempo del gran Duca di Toscana , della cui inte- 
grità e giustizia fa egli 1’ elogio, che si meritava . E perchè le stimò 
di gran peso non volle defraudarne il pubblico , conforme dice egli 
Stesso , colle seguenti parole . De Dea A nc boria cum bec breviter 
adnotassem , jamque formis excusa essetit , opportune me admonuit vtr 
illustrissimus , ac celeberrimus Jacobus de Lomitìbus Ludi Etrurie a 
supplicibus lite Hit, & ab intimi s consìliis ,cujus eximiam & singularem 
justitiam , integritatem & pietatem nulle umquam laudes equare pos- 
snnt , ut patria monumenta Asculanorum observarem , quorum fide , 
scriptorumque testimonio (66) perspicuum esse comperi ( si noti 1’ es- 
pre s one ) /•nebariam Deam & ab Asculanis precipuo bonore cultam 
fui, se . Equidem ex iis constai , non solum aras solenni dedicatione 
inscript a s , sacrificio, & insignes tum ex ere , tnm e marmare slatti as 
eidem dedicatas fuisse . Verum etiam in ejus honorem extruBum Fa- 
tium ubi nunc insigne cernitur Castrum , quod ab eadem Dea Anchi- 
na ANCH ARAtVL M vel ANCARAhORUM a majonbus inditum no 
tnen retinet . Qua quidem denomiuationis ratio magni momenti apttd 
cultores antiquitatis esse debei, ut non Fesulanorum tantum, verum 
etiam Asculanorum patrium, & locale numen credatur . Manca sol- 
tanto che il Gori abbia detto , dopo 1’ acquisto di questi nuovi lu- 
mi , esser egli smontato dalla pretensione di correggere il testo di 
Tertulliano , ma se ciò non ha detto espressamente , lo ha detto im- 
plicitamente col concedere il culto di questa Dea presso gli Ascolani 
la qual «.osa e più che sufficiente per non dover pretendere nel luo- 
go controverso alcuna correzione per la ragione che se gli Ascolani 
sono stati idolatri di Ancaria , come si suppone essere stati i Fieso- 
lani , degli Ascolani si deve credere , che intendesse Tertulliano subi- 
to che tutti i codici , e tutte le migliori edizioni parlano di loro, e 
non dei Fiesolani . ^ 

((»' Vi ic Culliti- Stubium nntiq. Con- intornili influii Ufi. Ut. Il> 

«rivior. «Hit. J. ti lib. 11. Stbtfi. . Anilrm 
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Il primo fondamento , a cui si appoggia dal Gori il culto di An- 
caria presso dei Fiesolani.è la riferita iscrizione di L. Magilio Paulli- 
no Varisco riportata dal Reinnesio . Ma è da sapere , che questa 
iscrizione non è mai caduta sotto gli occhi di alcuno . Dice il R e j n . 
nesio d' averla presa dall' Olstenio , e questi dal celebre Ligorio. E c . 
coci dunque nel fondatissimo sospetto che questa sia una bellissima 
invenzione , ed impostura di lui , conforme ha fatto egli di altre si- 
mili inventate e coniate di pianta . Laonde se si valutava alquanto 
una tal prova ,convien che ora ne facciamo quel poco conto che me- 
rita , e se non la vogliamo ripudiare affatto , dobbiamo almeno te- 
nerla per molto sospetta . In secondo luogo produceva egli un di- 
segno d’ un’ Idoletto Etrusco di bronzo , di cui si e fatta già men- 
zione nel precedente paragrafo Xlll che egli diligentemente descrive , 
e che tiene per un simolacro della Dea Ancaria appunto perchè fu 
trovato vicino a Fiesole , dove , al creder di lui , si venerava la Dea 
Ancaria . Ma se le altre ragioni del culto d’ Ancaria in Fiesole si 
sono mostrate assai deboli , e se coll’ i Joletco non si è rinvenuta iscri- 
zione che io precisi , siccome si può seriamente dubitare , che que- 
sto non rappresenti la Dea Ancaria , così questa è un’ altra ragione , 
che per se stessa indebolita va del tutto a mancate . Ecco non pertan- 
to la descrizione di quel simolacro come dal Cori istesso ci viene fatta 
nel luogo citato . Simulacrum abeneum , quod profero , ad exemplum 
archetipi , tervata magnitudine , diligentijfime delineatvm , cum propter 
raritatem ipfam , tum propter opifici» vetuitijfimi eleganti am magno in 
pretio babendum ette nemo e fi qui ncn videat . Cum vero Ancbariam 
Deam ab ttrufeir , maxime vero a Fajulanìt cultam rtferre crcdam , 
illud efi in caufa , quod boc fignum prope Fafula/ fuiffe repertum amici 
quidem mei predidere : Inde tranrlatum per multo 1 annoi vifum efi ri- 

fiorii apud noiilem virum j deinde forte fortuna ad manui mear venit . 
Ncque edam dubium Etrufci artifici/ opui effe peteximìum ; quod perfpi — 
cut declorate pedet lunati 1 calceis feu crcpi dii ornati : injuper diade- 

ma } feu vitta major , nam lata undique efi & integra , ncque lemniicit 
retro pcndentibui re vi da t quod primum in ufu fuit : fed bac vefiii quo- 
que in elegante/ fin»/ concinnata , e cuju/ angula , ut tnoi fuit veterum 

L 1 £truf- 
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l tri’ [forum artìficum , a qui bus fiìii diditert , annexa eft qnfula , [ve 
fiouulus , vii credine gratta , nel quia .antìquijjlmis temporibus veftes ex 
eadim anfuU [effendi folti ent , ut ccn.mdius fcrvarentur t vel dilutis e a. 
rum foratini Soli espande bantur . 

$. VI. 

Monumenti ài quefta Dea prejfo gli 
antichi Pefareji. 



A L comendato Sig Proposto Cori siamo noi debitori egual- 
mente che al chiarissimo Olivieri della scoperta di que- 
sti monumenti , i quali ci accertano , che anche i Pesa- 
resi venerarono la Dea Ancaria . Due antiche Patere 
si rinvennero nel territorio Pesarese ; ambedue di creta , fatte da 
lina terra del .colore del loto nericcio , di cui se ne ignora in quel 
territorio la cava , e sono di tal durezza , che sembran di ferro . 
Queste sono state lavorate sulla stampa , ed anche grossolanamente • 
ma le ligure che in esse si veggono danno a vedere che sono di un 
qualche arttfice non ignorante • In una di queste Patere si veggono 
ventitré lettere fc'.trusche incise come gli altri ornamenti . Nell’altra 
poi sonovi incise undici hteere e gli altri ornamenti « ed ambe- 
due si conservano nel copioso e ricco muscodel chiarissimo Sig. Giam- 
battista Passeri di chiarissima ricordanza da cui furono disegnare per 
darle in luce la pr ma volta nell’ opera citata dal Gori una nella ta- 
vola Xil , e 1’ altra nella Xl|l. Or in ambedue queste patere vi si 
trova scritto chiarissimamente ANCHARlA , o ANCKARIA a let- 
tere Ftrusche. In. perciocché nella prima si trova nnmi>in 
e nell’ altra con abbreviatura , cioè / Unitaria Di 

questa interessante scoperta fu ragguagliato il Gori dii non mai ab- 
bastanza lodato Olivieri , e siccome gliene mandò nel tempo stesso i 
disegni , così egli si fece un pregio inserirli nell’ opera che aveva gà 

per 
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per le mani del suo Museo Etrusco . Se il sullodato Sig OìivierJ 
aresse potuto aver agio di dare 1’ ultima mano all* opera che tanto 
àvidamente aspettavano da lui gli eruditi del luco Pesarese, avremmo 
saputo dalla di lui erudizione più cose rimarchevoli su q-ieste due 
Patere . Ma da che siamo stati privati di tanto per la mori* del 
comendato Cavaliere, ci contenteremo sapere , che in Pesaro si rin- 
vennero le descritte due patere , e che portando marcato il simula- 
cro di Ancaria, ci assiemò, che il culto di questa Dea si propagasse 
anche fino presso i Pesaresi . Intanto non si tralascino 1’ espressioni 
del suddetto Sig. Gori , colle quali fa pubblica questa scoperta . 
Dum bsc scribi) peroppor tutte , quam vis paulo serius , quam oportebar, 
duo ìnsignia Etruscorum monumenta cum aliis , que suo loco adducam , 
ad me miut vir prestantissimi)! li iter arie Reipnk/ice botto ungendo uà 
tus Annibai de Abbatibus OUverius Pairieittt Pisaurettsis , cum quo f eli - 
cibus ausptetìs amie itici mibi conciliata est, cum et per liiteras grata farer 
cb editti m predar um opus, juod continet observationes in quedam monu- 
menta anttquerum Pelasgorum . Ea igitur sunt due Patere fidile s . nu- 
\per referte in agro Pisani-enti . Confede sunt ex argilla colorts lutei 
submgri , cujus vena ignoratur , durities pene ferrea . lypo formate 
sunt, eoque rudiutculo : imagi tus vero baud imperita m manum presefe- 
runt . In prima, qua adfertur Tab. XII. littóre Etrusce vigiliti tres , 
ac r eli qua ornamenta sunt incisa in altera vero, quam txibeo tab. XI I, 
littere undecim incise , ini osterà ornamenta de quibus di, am Hec 
adservamtir in Museo locup/etissimo c lari s siini Viri foannts R.iptiste Pas- 
se rii }. C. Pisaurensis , qui diligentissime deliueavit , quo dilìge tstius nane 
primitm in lucem prodirent , t ximiitmque essent bu/us operi! oruumentum. 
in bis-ut videmus aperte scriptum est ANCH\RtA sive ANOCARlA, 
qua. ut diximus , Dea est veterum Etruscorum . Samin patera loco prima 
relata fi sin altera vera abbrevìatum 

uimirum AN^KARIA legitur . 



Lia $ VII. 
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Sì dà una idea delle proprietà di 
quefia Dea mondo il Cori. Ojfer - 

vagoni di lui falle patere Pefaresi . 

> . 

S Econda il Turnebo (67), pomo fornito di sommo criterio 
e dottrina, si crede che U Dea Amari* fosse una dtità 
così detta perchè ispirava furore , e spavento nell' animo 
di coloro , che riempiva di se; e i di lei adoratori si di* 
cessero perciò Ambarii , o Ave atti , quasi furiosi , « commossi dal 
furore ispirato dalla Dea , alla guisa medesima , qhe secondo osserva 
lo stesso scrittore, da un’ antico lessico si raccoglie, che Be/Iou, trias 
veniva detto colui , che si trovava compreso dal furore delia Dea 
Bellona . E in fitti volendo Lucilio parlare di un furioso lo chiama 
propriamente Amari* nei seguenti versi che si leggono presso Nonio, 
Hat raderti traiti e rosttis atque tjuhtabit 
Camurtatts velai AN^ARiUS , clareqtte quiritans . 

Quindi il citato dottissimo Proposto Goti , da cui ho tratta una ta- 
le erudizione (68) parlando più sotto (69) della Dea Furina prima di 
tutte le Fùtie crede che fe sse la stessa Amaria nominata diversamen- 
te dai {lontani , che la veneravano , e che (e avevano destinato il 
proprio Flamine detto F urinale . Laonde descrive egli così la natu- 
ra di questa Dea . Furiarnm omnium principati , prestautissimam 
filine Furinam peata .facile arguì palesi ex verbis M Tu /hi, qui 
primis Romane reipublica tempore a Romattis- cultum , lucumque sue 
nomine fantosum promerttisse testai tir., inquieta (l.b 111 . de Nat De-) 
or ) Cur non Eumenid.s ? Qux si Dcae sunt , quorum & Athenis 
finum est ( V. Paul in Lorjntb. lib. U: cap. Xl. Se apud nos , & ego 

inter- 



f#?) VJvtrfutior. lib. XXI l. Caf. XX 1 K fui. V. feg. 19. 

(élj Oftr. cit. Muftì Etrufti Temo l, IdJ Tei. XII. • XI II. 
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interpretor , Incus fURlNAE . lnter quindecim flamine* , qui auéta 
urbe Roma , constatiti fuere , qui orane* « Diis, quibus sacra facie- 
bant , cognomen sortiti sant , non postremum certe locu m babuit Fla- 
tneu fl/RtbALlS , a Dea, FURfNA appdlatus ( V. Alex addomi ab 
Alexandro Genia!. Di e r lib. Yl. cap. XU1 ) in cujus, honorem, firiae 
f ubitene , & annua sacra sunt instituta, qua Furinalia dixere . h, 
rum fit mentio in fasti s marmorei , e quibus Viti Kal, Se xtilit cele- 
brata fuisse dìscimus . Varrò sua tempestate FVRINAE Pene nome » 
■vix notum paucis scribi < ( de ling. lat. lib, IV. V. & VI, Vide eciam 
Giraldum Synt. I. ) Furinalia a Farina ; quod. ei Dcae Furiae publi- 
cae dies is , cujus Deae honos. apud antiquos . Nam ei sacra institu- 
ta annua, & Flamen adtributus nane vix nomen notum paucis.. Me- 
minit quoque ejusdem Dea , & sacrorum FVRINALIORVM Festus . 
In Regione Transtyberina , in qua frequentior , <jr celebrior ejus cui- 
tus , reperta sunt ara ei dedicata : quas profero , ut di/igentius eat 
expendant eruditi bomines (70) . 

FVRINAE RACRVM 
FLAVIVS IVLIANVS 
(sic) CEPPHYSIODORVS 
SACERDOS, 

In altero ejusdem arax laterae lagitur. 

sic PRYNN 1 S 1 QS 
LOCVS SACER. 

fx alia. qra. marmorea ibidem reperta liquet, Placabile, r, cognomb 
natam. fuisse % ita, enim in e a scriptum 

FVRINAE DEAE. PLA.CAB; 

SACRVM 



[70) Excripfit Maro- Guiìus ex logorio, xum. 6. 
E dir, nuptr frtncifciu Beftlliut pag. LX 1 J, 
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Umc Deam , Etruscerum cxemplo , Latini populi ,ac Romani diuir.it 
binar; bus constcrarunt , coluervntque , quod erederent t jur numeri praesentit. 
limum , ai- potrnt -ffimum effe , impìorumque bominum retina ulci ni , p:e- 
vaiqut maritar, immiffo furore , & confeicntiae angore, ut ait Cicero (*) 
de sumere . Segue poi a dire che la Dea Furira teneva eflfer la stes- 

sa che la Dea Ancaria . Farinata tatndem effe arbitrar AUCHAR1AM 
T incorata Deam, quae tono/ nomine suo a/flabat; malor vero ,immiffo fu - 
Ture ( quod Orcfti , pcflquam matrem interemit , accidisse tradunt ) corripe * 
rtt , pocnatque pattati feeleris exigeret , atque immintnti dtbitae vmd.-fl* 
alitene identidem angeret , ac terretet i Che però , accostandosi al me- 
desimo sentimento Aleflandro d’ Aleffandro predo Carlo Stefano sopra ci- 
tato dille , che età la Dea Tutelare degli Ascolani ne bortium vastaren- 
tur ineunti. . • 

$. Vili. 

Dalle figure rappresentate nelle Pa- 
tere Pefarefi fi conferma quel che di- 
ce il Gori di Ancaria . OjJ'erva^ioni 
di lui su tali figure . 

U Na Deità rappresentata nuda fino al petto, e nel collo, col- 
le braccia nudate, senza il menomo ornamento di bolla, di. 
collana, di armilla , coi capelli ritti disposti così a due giri, 
cign grossi, colla bocca sconcia, col viso orrido, e terribile , colle 

ale alla teda, e agli «inerì non di piume, ma con quelle che portan le 
rottole , che altro può ella esprimere se non una Dea , che abbia in 
proprietà di mettere lo spavenro agli uomini . Eccone la elegante, cd 
accurara descrizione del Gori . Igitur ANC H ARIA , five Purina , quo 
nomine a Ramon- s adpellala fuit , feelerum ultrix Dea , expreffa cft in 
prima patirà , pi flore tenue nuda , nudo colle , nudi eque bracbiis ; nullìs 

decora 



e 
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decora ornamenti r , flropbio , tcrque , bulla , armi Hit , quae faterò „ „ f u ; 
ri'// a Tutcit folent . Qpo erro facUiut terrorem maximum ^ di mr. 
ras» sederi i bem imbuì incutati , rigentibut captili / , in tluplìccm 'mdtutm 
nel gradua difpofitit , pr/#r» dupitetm coronata rferant , grandi lue oculit 
ore foedo, vultu bonifico , ac terribili tffcfla efi . Jl/ud edam mtandum, 
alar , fin»/ in capite , Ó" in bumeris gerii, n n plumeat & pènttatat effe 
fed quatti vespertiticnum alae adpar.nl . Sub pcBure , ut compicitur 
incinti* efi brevi tunica ; quae indicai celeri me tu jemper txpeditam effe. 
Ut bominutn facinora ulcitcatur & pini at . Jd apertiti/ hquet ex integra 
imagine , quae in altera patera rxbibetur . Variat bacc in fauci i ; narri 
eadem Dea non bumcrot , fed /olum caput babet abituiti . PcBut ornatur 
vìttìt decuffatii : crura & pedet induti cotburnit obfervantur . S ntftram 
martum pift tergum , ut ita dicam , abfcond.t ; dtxtcra vero bipenni inni - 
litur , quafi hoc infirumento innuat fe ajjìduc paratala effe , ut tonte/ ple- 
bi at\ injontei viro a flagitiit comm. ttendtt dii erre at . Quindi è che, rj. 
flettendo noi alle espressioni della sopra recata iscrizione di Maflenzio , 
in cui Ancaria viene acclamata OMNiVM SVAV1TATVM DONA- 
TRICI , parrebbe esser questo un'attributo del tutto opposto alla descrit- 
ta natuia di questa Dea , la quale , in vece di esser disposa a ricol- 
mare di dolcezze , e di g : oja , parrebbe piuttosto inclinare a dispensare 
delle inquietitudini ,e delle amarezze . Ma questa d ffkoltà svanisce betr 
predo se si riflette che come la Dea si teneva per tei ribilc contro i ne- 
mici , e gli scelerati , così piet a di affabili à , e di dolcezza verso delle 
persone dabbene , e in quello senso si verifica mol o bene quel che e- 
sprimesi nella lapida , la quale , se nin avesse che questa eccezione si 
scarderebbe benissimo 

Quinci, e quindi della figura sorgono due ramoscelli, che il Co- 
ri crede possan essere di Elee , come albero consacrato slle Furie , e 
sommamente venerato dagli Etrusci ,e- rre argtrsce che nel'e celebrare 
fèste a dt lei onore si solesse portare siffatti rami . Vt si veggono io 
oltre delle rose, e de» fiori, che a lui sembrano sìmili a quello, che 
dicesi Mughetto, e dai Latini Li/lium cotivallium , ed in oltre degli al- 
tri fiori composti da più foglie . E poiché nell’altra patera si veggo- 

.H. . 
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no delie piccole corone sciolte , una scolpita appresso 1’ altra , che al 
Gori sembrano composte di hocchi di lana colorata, e unite insieme 
a forza di nodi in guisa che sembrino fra di loro connesse; ed egli 
è ancora di sentimento che si solessero portare nei sacrifiz; , che a 
lei si facevano , e si sospendessero nel suo tempio , o nell’ ara . Sen- 
tiamolo però meglio da lui medesimo , che col suo erudito raziocinio 
verrà meglio ad illustrare quest’ argomento . Hìuc inde Deam An- 
tbariam e ttrra confurgunt duo ramujculi ; cujut vero arborit fiat , alii 
diligentiur expendtnf . Ilici* effe crediderim : nani folta , prafertim fi 
obfervemut coronarti , qua ìnteriorem patera girum circumdat t quam pri. 
ore in loco propofutntui , man-ffle aculenta funt , quale i in Ilice v.demur. 
Fuit bac orbar Furiti ve l facra , vtl admodum grata , quod Pauf.inìat 
fignifiiat (*) ; qui firikit in luco Ilicibur c-nienfo canfiitutum fuifje Fa- 
num Uearum , qua! Atbenienfet Severa; , file ut olii interpretantur f 
Veneranda* Sycionii Eumenidas , quafi vindice r non bona mentii , nomi- 
nar unt (**) . Fuit Ile x orbar apud Etrufcot in maxima religione , ut 
iocet Pliniui (***) ; qui notai llictm urbe vetufiiorem in Faticano enti . 
t jfe ; in qua titului , areir li tt crii Etrufcit , religione arborem jam tum 
dtgnam fuiffe fignificabat (****) . Memorai ctiam rati fintai in ea- 
rumdem Oearum honorem , flato die quotannii , maduri folitai over pra- 
gnantet , ac mulfum prò libamìne , prò corollit flirti adbìbitoi . Ex bit 
faterii arguìmut ramufculot llicìt geftari ,adferrique folitos in facrit Dea 
Ancaria fparfor etiam flore r , vel ni fallor , rofat ; nam tum ramuf:u!i i 
tum rofie in bit paterit expreffa vifuntar . In priore patera , prater co- 
rollam ilice am , undiquf in fuperiore gyro inter pofiti funt flirti loto flmi- 
let , vtl pottut li li io convallium , quod noi appellamui mughetto ; cujut 
ingent in pluribut Etruria lodi copia innafeitur . Additi etiam alii 
florei , e compluribut fit/iii conftanter , fupra lillium vi funt ur . In al- 
tera patera folu ta corolla , una pofl aliam intculpt <e funt , qua ex unio- 
nibur compofita videntur : quamquam faciliui crediderim e flocculi t e la- 
na colorata compofita} fuijfe , nodifque undique ita conftridar » ut unionu.n 

lineai 

<*’ ^ forixtb. lìb. Jt. top. XI. )***? nifi. aiti. IH. XVI. taf. XLIV. 

L J Vide GjrMum Htfter.Dtor.iiHl.ir. Vtdt Utmafu txerc. 6;6. 
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lineai , referrent i Ha corti a in honorem Anchar* , ut e* hit monu- 
menti t probabiliter conjicerc ptffumut , in fieri/ deferti , iremque in ejut 
cede vel ara fufpendì folebant . Patera poflremo in loca retata , ex una 
parte excavata efl , ut faciliu: teneri manu pejfet , dum face a libationet 
eidem Dea ofjetebantur . Conbinando poi quelli emblemi colla rappre- 
sentanza della figuta conchiudt poi con maggior fondamento , che An- 
caria forte la fteffa Dea che Farina , e la diverlìrà della denominazio- 
ne la ripete egli dalle due riverse lingue Etnisca , e Romana . Ex 
bit i gì tur infigmbus monumenti/» habemus ctrtiflimum ANCHARìjE Dea 
imagintm , qua eadem fuit ai Furina , hoc nomine poflea a Romanie 
ac latini i adpellata : Jimulqw mani fette confi at , Etrufcorum nume » 
proprium fuiffe , quod prater Fefulanot , ér Ajculanot , ut diximus , ha 
patera in agro Pifaurenfi nuper tffoffa fune * 

$. IX. 

Della origine dei culto di fuefta Dea . 

S E dovessimo prender norma dall’ idoletto di bronzo del 
Gori , del quale parlammo in principio , credendosi da 
lui opera Etrusca, converrebbe dire, che dagli Etrusci 
avesse origine questo culto , anche, per la ragione che 
le due patere Pesaresi coll’ imagine di questa Dea sono coll’ Etrusca 
leggenda , come vedemmo . In latti lo stesso Gori agii Etrusci at- 
tribuisce la origine di questo culto, e lo crede assolutamente proprio 
dei medesimi . Se non che nella descrizione che (a del suddetto Si- 
molacro di bronzo ci riconosce un non so che di Egiziano, e di Gre- 
co , dal che ne inferisce la provenienza degli Etrusci dalle regioni 
dell’ Egitto , e della Grecia - Laddove a noi basterà tutto ciò per 
arguire , che se , come tante volte si è detto , vi sono stari popoli 
approdati in questi lidi , come provenienti dalla Grecia , e questi fu- 
rono i Siculi , da tal gente potremo noi ripetere la origine dei culto 

M m di 
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di Ancaria in quelle vicinanze . Culto , che sarà stato comune an- 
che agli Etrusci , siccome quelli, che da la medesima regione ricono- 
scevano la loro provenienza . Seguiamo intanto il sovente citatoGo- 
ri nella illustrazione del suo jdojetto di bronzo , e da lui rileveremo 
anche meglio quanto dalla Grecia abbia tratto , per credere che dal- 
la Grecia ne sia derivato il culto anche nella nostra provincia pres- 
so degli Ascolani . Quod attinet ad ratitatem bujus Agni, nttandum 
est, qttod cttm sit Tuscani opifici, non rcedit t amen in multi s ab an- 
tiquissima JEgyptiorum seulptura ; adeoqte non obscure toufirmat Sena- 
tori* Bonaroti , -viri in ea arte antiquaria cautissimi , ac perspicacis- 
simi , opinionem ( 7 0 , cui scrutanti verrà Tusccrum monumenta, ve- 
bementer ori a est stupide, Etrusco* nostros in bac ‘Salta loca ex Agy- 
fto venisse : taàem forte impellente t attor um in Agiptum inferiore* 
incursione , tb quam , ut censet dUtissmus J Cannes Marsbamns (. ) , 
JEdVtii in Babilonie, & Asine parte s ir prasertim in Gractam mi- 
grar unt , colonia s in eam dtduxnaM., & Urbes statueruiit sub e- 
crope , Cadmo , & Danno . Plura & ri hoc Agno sunt quae opmio- 
nem batic conflrmant , Primtim occurr't. sonali , atque habitus ejusdem 
Drae , quae more Deorum Agyptierun non grad’entìum, sed in quie- 
te stantium , pedibus simul junQis insisnt , manusqut ad utrumque la- 
tus p e 11 du la t , ir coberentes babet : qua quidem licet admoium rudi 
opere confeda tini , ( quod ir in ahi s sìgnis Deorum Etruscorum in 
ipsa arti s infamia fatine» non raro rfendimus) ncque tt/iq'U fartibus 
responderent , quantum tamen praseferent vetustissimi opificii elegan- 
tiam , augustamque majestatem Agyptu scultura . < lari* Am am notam 
praseferuiit quoque capili » post bumeros fluxi, prolixi , ac'undique ita 
casi in fine ut Ime am su am nano unus excedat . Tansuram capthorutn 
scivain ahi Etruscorum sigillai, qua tum Deos tum Heroas referunt re- 
bus in bello gestri claros , quorum imagines max in fcqutntibus tabuli* 
adducam . Hoc de causa in bac ipsa tabula delineaudam curavi num. 
II. ut cesarie* premuta , ir jam in parte aliquantulum attenta , ac- 
curatius consideretur . Hi* (nim c um ve strimi tum capillorum culti, s 

Vetu- 

f T ,] ti nttmmt. »ii. Dmtfi-IT, ««• rum fcriftwu* ufimnit ii c<mpm,t. 

[*> sta. nu. e*i- “*■ “*• «“* 
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vetustissima redolet tempra , in qtiibus , ut notat idem Bonarotius 
O , bomines paucìs cotiteni , longeque remoti a luxu , dehciisqne re - 
centiorum rudiore , ac vai trae proxtmo cu/tu proeedebant , Adecque 
ferspicuutn est ktruscos, qn Astyptios imitati sunt , longiores capillos 
natura id docente nutrivi se ; &tque juxta nentem su am in Deos De- 
asque bene eaptllatos effixue . Ma quando ebbe questa superstizio- 
ne li principio ? 

Se al creder del Gori .nelle imagini ,che ci sono pervenute del- 
la Dea Ancaria traspira noi solo l’Etrusco, ma anche il Greco, per 
noi , che non possiamo promre il dominio Etrusco nella nostra re- 
gione , dove non si sono mli rinvenute antichità da potersi attribui- 
re a questi Etruschi , queste indizio di Greco ci fa conoscere che il 
culto di una tal Dea si devi credere più antico della discesa dei Sa- 
bini in queste terre , e derivato da un popolo venuto di sbarco, co- 
me appunto furono i Siculi. In fatti , trovandosi esteso un tal cul- 
to fino a Pesaro , città che lon appartiene più alla regione nostra 
dopo la discesa dei Sabini , t dopo la formazione del Piceno , con* 
vien dire , che ci si estendese quando la provincia aveva altri limi- 
ti , e dal fiume Aterno oggi Pescara si stendeva fino al Buhicone , 
che appunto tutto lo spazio Dccup to dai tre agri Adriano , Prctu- 
ziano , e Palmense , tenuto «agli antich stimi Siculi al dire di Plinio; 
E poiché nell’ agro Pesarese discesero gli L frusci a discacciare gli 
Umbri, come dice lo stesso Plinio ; non è difficile il conoscere , che 
in tal tempo si formassero li due descritte patere coll’ Etrusca leg- 
genda , che è quanto dire cm quella lingua che si parlava allora 
nell’ agro Pesarese , e che ci avevano introdotta i nuovi ospiti . lo 
almeno così ne vado opinando , ma in queste cose che sono involte 
in tanta oscurità per la lononanza de’ tempi non sarà mai possibile 
asserir cosa , che sia senza teplica , e che non possa dare nuovi mo- 
tivi da dubitare , e da pens.re diversamente . Quel che di certo si 
può asserire è che gli Ascohni venerarono Ancaria in un ttmpio di- 
stante sette miglia dalla città , che questo tempio , e respetttvo culto 
fu molto rinnomato nella gentilità ; che questa Dea orrida , sconcia, 

Mm» e spa- 



(*) s«rc. mi. féf. no. Hi. fui vtterum firift. te/Ir ' -J isufimtt. 
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e spaventosa fosse una Dea cos» fetta per ispa ventare i nemici , ed i 
malvaggi,e tenere in freno i buoni a non divenire cattivi per non in- 
correre lo sdegno di essa Dea ; e questo ri poi» far conoscere un cer- 
to sano, e vero principio riconosciuto dati stessi antichissimi Gentili 
di un Dio rimuneratore dei buoni , e pulitore dei cattivi , ma poi 
ravvisato dal solito loro costume con ascrivere questo vero , e indu- 
bitato attributo del nostro Dio onnipoteite ad un Nume da loro in- 
ventato , e sognato , come fu quello di Ancaria , coll’ altra giunta 
di formarne la imagiue orrida, e deformi per imprimere spavento ne- 
gli uomini , acciò si trattenessero dal fa e il male . 

DISSERTAZIONE V10ES1MAPR1MA 

ANTICHITÀ’ SICEE , 

f. I. 

Si riferiscono gli Atti di S. Emidio. 

I Punti più interessanti delle Antibiti Sacre Ascolane riguarda- 
no la origine della religione cattiiica , e della cattedra Vesco- 
vile in essa Città . Mi poiché :ali cose hanno somma rela- 
zione con S. Emidio Vescovo e Mirtire , è necessario di pre- 
metterne gli Atti , e richiamarli ad esane. 

Due sono, come dicono i Bollandoti , ( i ) le leggende di S Emi- 
dio , che si rinvennero dall’ Enschenio , e dal Papebrochio nel 1661. 
nella B blioteca Valhcellnna di Roma il un codice Mss , che chia* 
mano Tcm. Ili , servito ad uso dell’ Ina Cardinal Baronio . Uno 
porta un supposto prologo del Martire S. Valentino Levita, compa- 
gno e discepolo del Santo ; e 1 ’ altro : anonimo . Evvi in oltre 
1 ’ antico uffizio del Santo fatto imprimere da Girolamo Tuberone , 
Sacerdote Ascolano di vita specchiata , selle stampe di Ancona nel 

' 15»». 

' " -V 

(0 AI piamo ». Apodo Tom. SÌU. 1 V. p*g. <!• *«»_u 
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159». , c questo contiene una leggenda bjeve anonima , c una più 
lunga detta Valtnriniana . In oltre il Puricella (a) ne cita un’altra 
della Biblioteca Vaticana . Ma quante sono , tutte discordano , e 
in molte cose si contriiddiooo , laonde chi le combinasse non può 
non concepirne sospetto, e dubbio. 

Or siccome tali leggeide saranno il fondamento delle presenti 
ricerche , stimo necessario li riferire quelle , che servirono già per 
le lezioni dell bUizio alla Chiesa Ascolana \ cioè la breve anonima 
per le nove lezioni del giorno della Fesca , e la Valentiniana più 
lunga , ripartita per li altri giorni dell’ Ottava . Ambedue si ripor- 
tano come stanno nel citato volume dei B landisti , i quali hanno 
diligentemente trascritti gli aitichi esemplari piuttosto che seguire le 
correzzioni fattevi dai P. Appiani . liceo la prima anonima, e più 
breve . 

„ LECT. 1 . Beatus igirur Emigdius de nobili prosapia Gallorum 
1, onginem ducens, in Germani® provincia cis fluvium Rhenum,na- 
„ tns esc ; a hdeiibus progaiitonbus bapeizatus est , & nutritus est 
,, in erte australi ejusdem Germani® in Civltate Trevirensi . li. Qui 
» cura septem esset annorum , traditus cs: a parentibus septem libe- 
„ ralium artium erudiendus disciplin a . Erat enim ingenio claro , 
„ vultu decoro , mansuetus rimis 8 t humiKs,facundus et eompositu», 
„ omnique acccptione moruit et virtutum omnium laude gratiosus . 
„ Ui. Et non solum parenritus , sieiis , et amicis , sed et omnibus, 
n qui illuni viderant , vai audierant , hibebitur carissimus ; et 
„ ubi ad cor altum scientiaque pervenit eccellenti* m, omnium phi- 
„ losophorum trascendi laudem . IV. Denique sacrorum librorum 
„ legens ac relegens volumtia , ad tantali, pervenit sapientiam , Sa 
» ad tantam gratiam priedicandi , ut patenter daritur intelligi.Se ab 
„ omnibus orthodoxis pr®licaretur uno oie,Migdium esse vas eie* 
„ ftionis Se habitaculum Spiritus Santti . 

» V. Cteatus igitur Err.igdius admonitus vistone angelica, de no- 
tte consurgens , cum tribis discipulis suts Epulo, Valentino, atquè 
„ Germano Papam Marcellam adiit , hcc orine illum regaturus : O 

Pater 



(»; Diflctt. pjaiariana cap. J«. nani a. 
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„ Pater universali* , o mediator Dei & ìominum , cujus lingua ja- 
„ nuam Cedi aperit & claudir, subvcni,fcr cpem nobis advenis.co- 
„ lentibus , 8c invccantibus Christum , k persecutionem patientibus 
„ prò nomine ejus . VI. Altera autem de cum ingenti favore, & ce- 
„ ltbri laude cleri , & populi fidelium , hiatus Papa Marcellus sanftum 
„ Emigdium Asculanorum ordinavi Episropum , & Epulum discipu- 
„ lum illius , diaconum , Se tradita ijli icentia pr^dicandi, admonens 
„ Se confortans eum ad Asculanam direeit urbem . VII. Erat enira 
„ Asculum metropoli® civitas a Bavenns usque Regium , , post Urbem 
„ Romani , in toto Adriatico littore px ceteris civitanbus dives 
„ florens , & prjepotens . Quae munita latura, humanoque opere nù- 
„ rifice ornata , generosa civium frequeitia decorata , ameenitate ne- 
„ mcrum , & fluviorum gratiosa , arboium & lccorum fertilitate 6c 
„ specie dcUftjbilis & famosa , Paradise sarfti Dei videbatur simil- 
„ lima. Vili Ad quam cnm venisset Beatus Emigdius episcopus , 
„ a quibusdam C'vibus cum ingenti hoiore susc-.ptus est. Mane au- 
„ tem fùfto sed tio in pcpulo oritur jissuque Polimii ad tribunal 
„ regale Beatus E.migd us episcopus duiitur in prsesenria totius popu* 
„ li . Cujus condition s sic vel causa eujus negotii venerit, dibgen- 
„ ter a Polimio interrogatur IX. Deitdc jussit ilium introduci ad 
„ filiam suam . Erat enim' Polisia , fila Polimii , generis & forma 
„ spt£labilis , elcqucntia jnsignis , scientiaque litterarum tam Graeco- 
„ min quam Eatinotum admirabilis ; qiae cum plurima audiret a 
„ beato Viro , Polisia cenfestim credidt , sacrisque misteriis plenius 
„ se instrui ardenter e fRajp’tabat . Deinle absente Polimio, beatus E- 
„ midius cum discipulis sui* ad Truntun Ruvium puellam duxit , & 

„ baptizavit eam „ . . / 

Si poti nelle ultime linee la parola sd Jruentum fluvìi m . Sa 
Ognuno, che; questo fiume presso gli antichi si è detto sempre Truen- 
tum , e non mai Truntun , e questo nome corrotto , da cui n’ è de- 
rivato 1* Italiano, 'lronto si ccniincia a trovare nelle antiche carte, 
e nei d plomi del seco!» XI. e XII Laonde costa sempre più chiaro , 
che la leggenda è un’ impasto posterie re a tal secolo , 

Segue 1’ altra appropriarne a S. Valentino Diacono , col supposto 
di lui prologo , e colie censure dei dotti Bollandisti, dai quali si è 
tratta , PRO- 
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PROLOGUS AUCTORIS. 

,M Elcbiadi » Urbis Sani* primjp Sedis Episcopo , Valentinus 
„ Levita (3) , vivere sempir & gaudere cura Christo. 

„ Opus pcrarduum , et non mearum virium > o Pater optime , 
„ aggredì jubes , scd confisi» in Doo , qui virtute mirabili , gquam 
„ de petra sitienti populo poduxit , tuisque fretus oratiombus , in- 
„ cipiam , quz horuris ; jtssioni parebo , desiderioque tuo sarisfa- 
„ ciam . Qu*.o igitur , si more huraani ingenii errare contigerit , 
„ tuo defendatur imperio , tiaque corrigatur peritia : nara et philo- 
„ sophorum pcritiam oraniun nosti , et divinorum librorum m£la- 
„ reo fonte rigatus, divinxqui grati* jubare viscera repletus, omnium 
„ mortalium exuperas ingenii, nomina, dignitates , et menta . S.d 
„ quis mortalium hodie repeiri potest ejus ingenii , ejusque f cun- 
„ dite , qui ad plenum , qua gesta sunt his diebus in Urbe Ascula- 
„ na , scribere valeat ? Quave lingua esplicare potest dimna , C->n- 
„ tumebas , proscriptiones, csedes , carceres , capitales sententtas, et 
„ alia genera tormentoni!!} , quz Christiane fidei cultores apud nos 
„ patiuntur ? Quid immorof ? Inter invia saxa , latebrasque iera- 
„ rum vitam ducimus , moralium fere omnium presidio destituii ; 
„ aporiamur enim , omnibusque modis «ffligimur . Sed laus Omni- 
„ potenti ; mori prius mukitudo decrevit Christianorum , qu.im 
„ obedire crudelium praeceptis tyrannorum ; fundata est enun su- 
„ pra firmam petram , qu.te nec borea* furentis violentia , vel im* 
„ petu torrentium inundantium ulto moveri potest . Et li:et deso* 
„ lata pastore suo Sarei > Eniigdio Episcopo , et Martyre Ascolana vi* 
», deatur Ecclesia , tamen piente divina , tuisque sanflis oratiomhus spe- 
„ rat se ad certae qur<;ns pottuni devenire. Putasne videbo diem illam, 
„ in qua mihi liceat Omnipotenti Dco laude} de mere cf u ere, a&usquc 
„ sarfli Migdii marnris styfi officio designare memoriacqu.- posretum 
„ mandare ? de quo quum brevissime poterò pauca tibi de nultis or* 
„ dinare studio , 

CA 

(%) An hac H.VaUneinì itvita epifilla %e> n diffis in cementati* pea\'io. surra, aa. T,i!i 
nuina videri debrai «a fappefita , fi amai le Sor ragioor fi riferiranno dappoi , 



t 
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CAPUT. 1. 

Senili patrie , conversiti , mtractfa , iter Ramanum . 



„ B Eatus igitur F.migdius de nobili irosapia Gallorom originem. 
„ dqcens in Germania; proyincia fis luvium Rhenum natus (a) 
„ Se nutritus est, in parte australi ejusdan Germani», in civitate Tri- 
„ virensi (b) , qui cum septem esset ainorum , traditus est a pa- 
„ tentihus septem liberalium artiqm eridiendus disciplinis : erat cnim 
„ ingcnio elarus , vultu decoro , manuetus ninus , & humilìs , fa- 
„ cundus , & compositus , ommque acceptione morqin , Se virtutum 
„ omnium laude gratiosus , k non solun pgrsnt.bus, soti s òc jmicis, 
„ sed omnibus , qui illum viderant , vd audierant , habebatur caria* 
simus , ( gentilts adb:tc teme» , & tondum gratiniti sacri Baptis- 
„ matis consecutus (c) . At ubi ad coi altura , scienti»que pei venie 
„ cxcellcntiam , omniumquc philcsophoum mnsctndit Jaudem (d) , 
„ cum esset armar urti sepie'» de tr /gitila ab amicis rogarctur , ut se - 

„ cum dignitateni suorum major um bali, a accivgatur militari , & sii- 
„ pendìi Reipuòhcae studeat desudare, txorentque secundum annales 
„ suos ingenuam ducere . linee ilio , & alia plurima peilore revol- 
„ venie , cantigli, illum quadam die cuti viris Christianissimis de Dea 
„ & de Fide Falbo Fica , gentiliumque errare miserabili disputare , 

„ Fui 



(»1 In eodem effi io Vira brevior,quam 
dedìmus in commentano previo rum- 7 ha. 
bet .* Jf. Emigdiu* .... natu* efi , « fideli- 
tà* progetti’ oribus , bnpiizatu* efi , (y* nu- 
fritus lye. Ibidem prima Aptipbona ad prima/ 
Vefpera* ; /. EmigJiu* , Mattone francar s re 
ligio fi j parent'bk* ortus , per eofdem efi ex 
etqua & Spirita Sanilo regeneratta .Mi pri- 
*num Vatic*ufe confon. t ; imo , Se fecun- 
dum , quoti /. Emjofl.uap prò *c ac focili 
Marcello Papa; ira rtfpoodcntcm inducit : 
Ita Germania nutriti fumus y omnts in 

Cirri fi i nomine baptizati Jumus a flde/rbu* pro- 
fenitoribus is'c. 

1 b) in parte auflr a li ejufdem Germania 
ifirc. Fai funi eli Trevuos tempore Valentie! 



Diaccnl ad Germanìam proprie d'&.im parti- 
mi irte; falfum , ullo senfu eos fp.&.fk ai 
auftraem Germani* parte m ; !ioc verum Gc 
certun y quod ohm pars fuerit Galliarum 
in Auftria , fi ve Auftrafìa ; fed non Germa 
ni* , nec ante tempora Clodovaei Regi* i 
Vide CelUrium, V^lclìum in nocitia Galht- 
rum , aliosque pattini . Et haec lcripfcrit Va- 
lentirts ibi na*us f 

f;) Gentili* afone tamen (jv. Ha ec uc- 
ci nis inclusa desunt in Mss. ValiictllenG, il- 
lique tepugnaiu . 

(d) Qu* fequuntur uncini* inferra non 
legunur in Mss anibobus Valliccllenttbus , 
ncque in vita breviore Offv:i» veteris A fenia- 
ni j imo ii» aperte repudiane • 
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„ Cui ubi via ventati/ delucidata est , & post multa millia verborum 
„ ’suasum , ut gentilitatis caligine sa m noélem relinquat , Platouis , & 
„ Aristotelis scclat ani/es vacuai postponat , seque fieri catecume- 
„ num postulavi t . 

„ 3 Deinde consortici paganorum , <£* fallacia documenti i phìloso- 
„ pborttm devi tans , omnis snperstitione idolatri £ contempla , ecclesiam 
>> pctiit , t otti in que se Chi ìstiaiwr uni magisterìo tradidit ìnformandiim 
» modicum vero tempiis renatili ex acqua, & Spiritu Sondo , qui p ri- 
ti mum ftierat magi ster erroris , faàtis est discipulus veritatis, & non 
„ Platouis , vel Pythagore , sed Christi confitetur te esse dhcipnlum . 
„ Deinde sacrorutn Jibrorum Icgens , ac relcgens vcìumina , ad tan- 
ti tam pervenit sapientiam , 5c ad tantam gratiam prtedicandi, ut pa- 
„ tenter daretur intelligi , & ab omnibus ortodoxis' prsdicaretur uno 
„ ore, Migdium esse vas ek£Vionis & habitaculum Spirètus Sancii, (e) 

„ 4 . Hate ubi patri matrique comporta iunt , celi rèi advolant , & 
„ amici t corata adftantibui plurimi / , hac fancìum Migdium aggrediuntur 
„ voce : O fili Migdi tariffimi, honorum noflrorum [ucce fior , & hard , qui t 
» ^ fafeinavit ? O fili Migdi , fette ciuf ir nofirx folatium , quis tuum ma- 
li gicìs artibur vertit animum ? Qua mente , quibus oculir parente s tuoi 
„ rrfpich ? Hate illit dicentibur & alia plurima, quae Influì , dolor 
,, Ó ira miniftrarc solent moerentium animi/, sanfìus Migdiur tale ftrtur 
„ dedifie refpor.fum ; Non voi , Jecundum quod opinamini , alieno animo , 

,, vel magici/ ablatuz artibur , confpicio , & alloquor : immo mente fana 
„ no/ admoneo a cultura idolornm recedere , ad agnitionir veritatem perve- 
„ nire , Deumque optimum , e juf/ue fdium Dominum ncftrum Jefum Chri— 

„ fluiti , & Spiri tum Janflum Paraclitum , unam deitatem in tribù/ porro: 

„ ufi adorare , (incero corde , & mente devota metuere ; qui fecit omnia ex 
„ nihilo vifibilia , & invifibilia ; qui claudit , & nemo aperit ; aperie , {jt 
„ nemo claudit ; per quem fubfiftunt omnia , & reguntur omnia , coeleflia, , 

„ terrefina , & inforna -, in cuju/ manu fiato/ , & vita bominit efi , no- 
ti meru/qut dierum ìlliut, initium, & finir ; cui fervire regnare efi , & ohe - 

N n dire 



A fequente hie iterum uncina ufqne 
ad obeersum alium , num. é. poflium, omnia 



intrufa videmur buie esemplati ; cutn defitte 
aliis modo memorati: , 
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p) dire vit* ; quem adetaut angeli j ymtyantur arcbangeli ; imptrium cu- 
„ jus univerfitai rerum fonlrerxifcit , eoilaudat inctffanter , ac di ligie . Cai 
„ plurima paranti dicere , pater inquit : Hanc illir pabulum , pili , 

„ narrare memento , qui aurcm Ubi pracbeant , qui & animum tjufmodi ■ 
tl m/gir accomodent ; nam nifi nribi ad praticai affenfum prabuerii , nifi 
„ magnata Jovem adorati eri/ , tram deorum vari ir , novi s t it exquifiiir 
„ tormenti r ( per deoi\ deaique'.) fine ornai di taf ione, placebo . 

n 5 - Hit d'£Ut, pentii// jMigdiut capitur f & violenter a multitudi- 
t) ne Gentilium in templum Jovii deducitur . f>uo aftante ante aram Jo- 
vis , audientibuf omnibus , clara fertur d'X'Jfe voce ; Domine Deut , Pa- 
}t ter ornai potcns , rex Coeli , & Terrat y cui omnia cognita funt x praete- 
„ sita , praefentia , <£r futura , darifica nomea tuum bodie, & da honorem 
,, Ù vitìoriam populo cbriftiano , & ne defpiciat me fervum tuum ftd exau- 
, f di propi ti ut de excelfa coelorum babitaculo tuo invocantem te , ficut f- 
>t xaudifti Moyfen famulum tuum .ante confpetlum Pbaraonit in Atgypto . 
it Vi x bene fini e rat , & ecce terremotai magnus concuffit templum , it fimu- 
)t lacrum Jovii , & ara '* confpetlu omnium , qui adtrant , contrita eft . 
>y tìtec ubi freatici funt , facerdotcs templorum , omntjque bcibitatorer re- 
)t gionii flliut fiupor 0 a cimi ratio t timor it tremar firmai occupava. 

„ 6 Sautlus vero Migdiut a couspeclt purcntum , -a uuiltitu- 
„ dine paganorum elaptus , comitantibus turbis C bristianorum , ad di- 
„ versoriiim redtit : ibique per somnium voce de coelo lapsa. taliter 
admonetur , ut fugiat : Migdi , Migdi , instantcr operare quod 
, y operaris y clama , exalta vocero tuam ; parente? » p.triamque de- 
„ serere -, Ttaliam pete ; ibi namque praemia , et corona deben- 
„ tur sempiterna . Mane autèm f-i&o San&us Migdius ad orationem 
„ solitam hymnosque matutinos consurgens tres discipulos suos Epu- 
„ lum, Germanum, atque Vafentinum (f) convocar . At ubi visio- 
f , ttem ar.gdicam illis seriatim patefecit , jaftans cogitatum suum in 

Do- 



(fyEpuhtm , Germanum Pe H» di- 
xinius in commentario , rum. 5 . Ibi fic ; 
Fuerunt autem alti ejufdem focii Epulus, (Jrr- 
tnanus , Valnttinut . Hos ut fepulchrum, ita 
& cuitum cum S. Emydio communcm habe- 
rc, docct Appianili pag. x6i, Nos faflis nuU 



lis adferiptos invenimus , ptque aliam habe- 
mus corum notitiam , quamque hic fin in- 
fcriptiore appofira arcae marmorcac , i a qua 
reconductur eorum cotpora > & S. Emygdii) 
Et in a&ii Emydianis occurrit * 
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„ Domino , et de notte consurgens ; illis tribus (g) comitantibus 
„ ( festinum erripuit iter, Alpiumque, quibus Italia clauditur , asperita- 
,, te superata , Ligttriae tellns fertilis & copiosa , quasi water carissi- 
„ mum filium , illuni largifluo Ut aiutala suscepit' sinu >• ubi triennio canti’ 
„ ««0 oratiottibus , & jejtmiìs vacata Mediolatti in Oratorio S Nazarii 



„ commoratus sanile pradicationis suscepit «ffitium (hi : Cttjus sticces tibia 
„ iiiimicuj httmam generis diabolus in videa s , per membra sua Dio- 
„ elettati imi T & Maximianum , in illuni , sic ut in ceeterot fideles , per- 
„ sscutionem savissima»! excitavit . Quo ex pulso de civitate , nm/tis ac- 
,, copti s contarne liis prò nomine deisti )- divina iflutn rc'gentc clemen- 
ti a ( cum tribus discipiiHs^-Somarir *‘nit j et Bedtorum Aposto- 
„ iorunr Petri , et Piu li -primum liniina petiic , et expieta cratione , 
„ et inclinata jam die , a 1 q linda m -milite , Gratinilo nomine , omni- 
„.hus bonis tenvporalibus affluente , hospitio suiceptus est (1) ; cuju* 
„ lilia quinquennio fluxu sanguini* labori v. rat , multosque sumptqs» 
„ mulcumque laborem in medicos incassum expendetac , et inclinata,- 
„ et cncletica (k) fatta , pcnitus ambulare nequ bit. 

„ i- Miles autem in cujus hòspino susccptus est Sanctus Migdi- 
„ us, post refectioncm cibi ac potus interrogane. iUum , ac discip itos 
„ ejus diligentcr caepit his verbisc Cojus eitis patriae, fratres, oriun- 
„ di, cujusque condirionis ? Ncfetis ne atterri. -merticinae ? Cui san- 
„ ctus Migdius dixit : In Germania provi; ty nati sumus , fc nutriti 
. 1. , ; ,N n a soci «sumus 



. - . ‘ . ,'.v 

. . j. 3 

(gì Itili tribù 1 ajdnnt Fquilinar , Fer- 
rarlo* , alito uè cum MS. Vallicelienfi fecun. 
do S. Em y ' ; lii fratres duodecim ; sed hos 
rejietunt Mi. Vallicellense primum , & urrà, 
que sdì cfficii Afculani : Ónde eofdem pio—, 
Tcribunt etiam Giovanncttu* , Se Appio, us . 
Porro quac hic denuo inter uncino* adjiciun- 
tur , ablunt ab utroque Mi. Vallicelienfi , & 
vira breviorc veteris o (fieli Afculani ; item 
ab elogili Equilini ac Ferrarli ; rcccpta ta- 
mcn dicuntur in codice ( nefeio quo ) Vali- 
cano , trd cpifodiis aìiis amplificala; utì vi- 
dere eli in commentario prsevio , num. l(. 

(h) Hinc Mediolanì celcbrator ejus (è. 
flum quetannis die io. Januarii , ut affirmae 
/.ppianus png. jo. & 14 9. quamquam ibi re. 




cintili* in Piumini filine, Se poP annumChtt- 
ili iit$, fatia colligitur 1 a rtflortatione Na- 
zarena, a Puricello tunc edita pap. no. ubi 
qaeritur auOor , *. Emyedium nsque ad aeta- 
tem fuam ignoratuoi futfie Mediolanì , nec 
de fePo iPic e/us ullo tnentionem facit. 

■ (i) Apad iEquilinum Se in M-si Vallicel- 
lenfi secando non dicitur miles il lo Rumai 
exccpifie hofpitio *. Emydium , fed eo ve- 
ni (Te peregrr cum carco, de quo dicciur num. 
g. ut Sanflum Jim ibi diu' degentem , & n.i-r 
raculis late celebrem invenirct . 

le' Enc/ericu & enclitica idem fonat 
apud auSores mcdii aevi , quod incurva fc« 
Inclinata . Adi Cangium in glofiaiio . 
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„ sumus, Christiana piqué ttii b io! em cuhmus, et difendimi», «rtem> 
B qoe nudiciuse ad plenum povituus , et absque omni medicamine , 
„ ultoque esperidio diversa genera raorborum sanwmus . Jtiabeo, in- 
„ qui: nales, fmam unicara, quae ab annis quinque fiuium senguims 
„ par tur , cui medjcorum , vel incantatorum nullus valet cooferre 
„ remedium ; quam si sanare potestis , multas pecunias a me haber« 
„ potcfms , et prae omnibus medicis , qui in hac urbe Boa» sunt , 
„ divites , cari , et graòost eritis . Cui sanctus Aligdius . Nos medici 
,, sumus , ut tib< supra d xiruus , & sanare iliaai sine uila dilacione 
. ,, possumui; h >c umani restai, ut Christiana fiat, undaque sacri Ba- 

„ pusmatis renata , io unum Deura JPatrem pmnipocenuru, Se in Je- 
„ sura Chrisium Filtum ejus,& in Spiritum sanctura JParachtum cre- 
„ dat . Nulla fu in picdip muta; nules , uxor , & fili* cura omni 
„ domo sua ad gratta m sacri Bapusmads coavolarunt Qutbus rite 

* pcractts , niia mihtis escendcns de lavacro regenecadoms , ita sani- 

* tati restituu est, ac si in ca nullum uraquara stgnum fiusset inijr- 
„ mitatis. 

„ Mane autem facto , ubi terris dics tcrtia reddita est , caccus 

* quidam de longinqu.s finibds Italiae beatum Migdium quaeritans , 
„ Romani venerar apra fjres asddt , genibusque illius provolutus , 
„ his verbis cum legare e empiti: Q Pater sanctc, o medtcorum om- 
„ niunt peritissime , tv., de caecitatis noe cera continuali) ab oculis 
„ meisj redde nubi lucem, quam , exigentibus meis meritis , amisi , 
„ quant expendiis pccuniarura niultarum , multisque medicis in va- 
„ num Uborantibus , recuperare nequivi . Haec ubi caecps focutus 
,, est, sanetys Migdius aie : !ji credtderis ex toto corde tuo in Pcutn 
„ Patrem om nipotenum , et in Jesum Christum iilium ejus, 4c in Spi- 
« ritura sanctura Paraclitum , fiet oranioo quod postulas , et illuntH 
„ naberis . Cui ciecus respondit: Credo > orooja paratus suru fa- 
„ et re , quaecumque jusseris: nam ad te venire divina voce monito* 
„ sunt, muitaque loca circunieundo , laery inabili , et insanabili infir- 
„ rottati meae tuum veni implorare retpedram . Tunc astante piul- 
» mudine Chrisdanorum , & paganorum, & admirant.bus cuncris su- 
» per his, quae fiebant , beatus Migdius prostratus humi , hsnc pra- 
p uonem ptoiudtt ad Dtum : Domine Deus, cui es trii.us, Se unus 

» 0 ) 



\ 
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„ (1) et in cujus dirione cu nota sane posica , qui feristi caeturr et 
„ temili et oinnia quae in eis sunt; tespice in me servum tuum, et 
„ da gloriai» nomini tuo ; et »t c ■gnoscauc omives g- iites potenti? ni 
„ toam, impie desideri tu» hominis istius, et presta ci sanità te ni cor- 
11 poris, et animae . Domine, qui cacci nati oculrs . peruisti, exau- 
„ di me peecatorem , sicut ex . udire dignatus es "Jet) . ni , et Sarai», 
„ et illumina hominem hunc tam anima , quii» empire, qui vivis , 
„ et regnas per omnia saecula saeculorum . Lt cui» a tideiibus respon- 
„ sum esstt: Amen; subito ixùrgcns ab orawone, fecit signum cru- 

„ cis in ocutis cacci, et dixit : tlìuminst te Cbnstus Filinf Dei vivi; 
„ et aperti sunt oculi ejus, et \idit lumen, statimquc clamare coep.t: 
„ Unus Deus , quem praedicat beatus Migdius, et non est alias praeter 
» cui» . 

CAPUT. IL 

Prodigio Rome pattata , gt utili um conversione } , prtmotìo Sanili ad 
tpiscoputum Asc uUnu m . 

„ T Unc videntes , qui aderant , miracola , qu« per eutn Deus fé- 
„ cerat in puella fi Ha militi* , & qoomodo Deus iffuminasset c*- 
„ cor» , stupore , & excasi perculsi omnes . uno ore & una mente di- 
„ xerunt : Baptiza nos , Pater , in nomine Dei Jest» Cdirisfi . San- 
„ clus rero Migdius Isetus effiftos, benedixit squam, Stbaptizavit eos 
„ in nomine Patris, & Filli, 6c Spiritns Sanili , promiscui sexus »u- 
„ mero sexcentos quinquaginta (a). Qòo f?£to mnltiplex & varia 
„ fama continuo anres Popoli Romani occupa vit , cuntì'sque in ad- 
„ mirationem conrersis Christknis , & gentilibas, qu’que prò sua in- 
„ tentione loquebantur • Christiani g'hiebant , quod Deus visttassac 
„ itlos , fidelibusque suis tantam gratiam contirlisset : gentites varo, 
., Sanftum Migdium opinante; ipsum adfore Asclepium » Dwhh rna- 

„ dica- 
ti _ Noaari mewiur b*c tntits tepenta li* nana (nò -« Valcntintu. 

St. Trinitati? memio per eoets r qnsc lu&n- »j PetauS ic Natabbni Bpifc. EqailiSC 

lem atguunt conci' *'i ccn0 jumorem; qua, tantum nucenc cemm qtunqHapJiia • 
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„ dicinae.auraliquein magnorum Deorum sub humana effigie latitare, 
„ & causa salutis Romani popoli ad Terras venisse, thus k vlilimas 
„ effi-rre volentes, certatim illum in templum Asclepii ducunt (b) ; At 
„ ubi moltitudine vallatus populi,ante statuam Asclepii Sanilus Mig- 
„ dius stetit , compendiosam hanc orationeni prò tempore circum- 
„ stanti popolo promulgavit . 

„ io. Viri Romani , ab crtu solis usqUe ad occasum terra ma- 
„ rique potentes , quid juvat tot , & tanta* barbaras vicisse nationes, 
„ tot , & tantas barbaras vicisse nationes , tot,& tantis laboribus eas 
„ superasse , si cervice* vcsrras ingenuas errori 6uperstitiose idolorutn 
„ & vanitati lacrimabili submittitis? Quid juvat règes fortes in bel- 
„ lo domui.sse , si idola vos & inania documenta poetar uni ad piena* 
„ perpetua* & ad horrentes tenebras pallentis erebi captivos trahant ? 
„ Consulite igitur vobis , & providete in posrerum , idolaque surda , 
„ k muta , quae n$c sibi , oec vobis ullum conferunt auxilium, res- 
„ puite ; & renati ex acqua et Spiritu Sanilo , Deum Patrem Omni- 
„ potentem , regem cceiestium , terrcstrium , et inferorum adorate : 
„ per illum namque reges regnant , et principe* dominantur, ejusque 
„ imperio Sol et Luna et Stellarum claritas die, noiluque deserviunt. 
„ Ego autem homuncio , servus servorum Dei minimus , neque As- 
„ clepius sum , nec ab co mjssus, ut vos opinaraini ; nec ullam gra- 
* tiam ejus , vel amicidam expeto , nec commune quidqusm .secum 
„ habere volo . Haec co loqueote , moltitudo male habentiora il- 
„ lum rogare caepit , ut et itlis dignaretur conferre medelam in no- 
„ mine Dei sui . , ; , < , . 

„ ii. Tjinc Beatu* Migdius haec addidit , dicens : Et ut me 
„ verum dicere comprobetut , mulcitudinem hanc infirmorum diverso 
„ morborum genere oppressaci , quam nec Asclepius, nec u!lus Deo- 
„ rum vestrorum sanare potuit,^vobis praesentibus , procul omni am- 
„ biguitate , in nomine Patri* et Filli , et Spirjtus Sanili saluti pristina; 
„ rtstaurabo. Dixerat,iìdemque verbis facicnti continuo prostravi! se in 
„ orationem , et ab obscssis corporibus daemones pepulit , diversaque 
' >. gene 



ih] Erat Ascllpit , fe« ABfailapii lem- 
ptém olim Rorrx in infili* Tibens, obi nunc 
ikcicii» s. ftwhojoMi ; uodc fìituit Appia- 



ni* pag. 5f. eadem in infoia faabitafle mili't 
cem Euiydii hoipitem • 
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„ genera languorum sana vit. Quo viso miracolo, acclamatio fit maxima 
„ populi, Sc io laudem >5c favorem sanai viri conversi idola rcspuunt, 
„ seque fieri Christiane* obortis Jacrymis , omnique caligine dubietatis 
” detersa , ardenti studio postulane . Nulla ficdilatio; nani in ea- 
» dem hora , eoque loeo baptizati suor , de populo cum gloria mille 
,, XXX. ejcceptis parvulis & rauiieribus . Baptizatis autem bis , qui 
» miraculum viderant , Se diruta Asclepi ara , sa nel us vip propriis ma- 
» nibws ejus idulum rapuit , & precipitai it illudi in fluvium Tibe- 
» rim . 

„ la. Christianis autem congaudentibus , celebrantibusque vifte- 
„ tiara , laudesque immensas concinnantibus Regi omnipotenti prò be- 
„ neiieiis sibi coilatis , sacerdotes. Asclepii indignatione, Se ira rcpleti, 
„ Przfcftum urbis adeunt , cique injurias suas & Dei sui Asclepii ex or- 
* dine refctunt }. qualiter populus desrruxerat aram v & qualiter qui- 
„ data ad vena medicus simulacrum illius jr.ftmt in fluvium, & qualiter 
» suis magici? artibus & decidua Christiana ludincaret populum . HÌec 
„ audiens Pra:U.£lus, indignatione, gc furore succcosus.Sacerdotibus di- 
„ xit ■ Vos consensum prsbuistis , qui magum h- minem , & Chriscia- 
„ rus crtabus illudentem populo honorare voluistis ; sed, (si me salus.si 
„ me magnus /Esculapius adjuvabir ) similem pCEMarn hietis, & simili 
** sententi e subjacebitis . Quodcum audissent sacerdotes, terrei eli ni- 
„ nns , consiliumque suum in melius conferentes , ad beatura virum 
» Migdium confugerunt;. quos cum vidissec Sauftus , benigmis, ut erat 
„ vuitu , ait ; Juste contigit vobis quod Salomon dicit : Qui proximo 
„ suo parar foveam, ipse prior incidtt in eam . Haec dura Beatus Mig- 
ri < fi us loquitur , sacerdotes pomate? aquam in ureeo , mundo corde , 

„ uao ore dixerunt : Baptiza noa , Pater , in nomine Domini nostri 
» Jesu Christi ; nam dii nostri erronei , Se vanitati vanimmo subiacen- 
„ tes, neque sibi » neque nobis prodesse valent , at Sanctus Migdius , 

„ accepta aqua , baptiza vit eos,8t quid deinceps fa et uri essent,pro tem- 
n pore monuit . 

„ 13 Crastina autem die faci* , Praefeccus Urbis cum audissct cer- 
n tius mulritudinem populi convérsam ad Cbristum praedicatione San- 
ti ct ‘ Migdii , & mirabilibus , quae viderant , sacerdotes etiam Asclepii 
n baptizatos ; populuip, Ecroanum cmnis senatorii ordmis in Capito* 

- . . „ lium 



Digitized by Google 




S 83 jtNTIC HIT A' 

„ lium convocavi, £c crudelissimam seditioncm in Christianos conci- 
„ tavit . Turbata itaque ci virate , & populo prò partìbus svitante 
„ hnnesras atque inhonestas causas , tumultuque furentium magia & 
„ m 3 gis fervescente , Migdius paululum perterritus , quid potissimum. 
,, faciret , meditabatur ; sed contbrtams a Domino , sic se suesque 
,, disc pulcs , aliosque Christianos , qui secum aderant , admonuit , 
„ dicens : Nolite metuere , fratres carissimi , nolite timere tormen- 

„ ta scculàrium principum ; momentanea enim sunt , & folio, qund 
„ vento rapitur , comparanda , testante Psalmographo ; Vidi im- 
„ pium superexaltatnni et elevatum super cedros Libani : transivi, & 
„ ecce non crat ; quaesivi , et non est ir.ventus locus ejus . Potens 
„ est enim Deus liberare rios de manu quaercntium aninias nostras , 
„ qui liberavit filics lsdracl de manu Pharaonis , qui &. ipsum prse- 
„ cipitem , et exercitum ejus projecit in mare ; potens est enim De- 
„ us liberare nos , qui liberavit tres pueros de camino ignis ardentis, 
„ & Danielem de lacu leonum , et Susanna m de falso crimine ; ipse 
„ etenim solus , quando vult , & quomodo vult , mortificar, et vi- 
„ vi beat } ipse etenim solus quando volt , et quemodo vult , depo- 
„ nit potentes de sede , et exaltat humilcs; quoniam quidem in manu 
„ ejus sunt omnes fines terne, et non solum terrac , verum etiam C*- 
„ lorum cardines omnes , Illuni igitur neque vivi , neque mortui ef- 
„ fngere possumus , dicente Propheta : Quo ibo ab aspeclu tuo, & a 

„ f-oie tua quo fugiam fi Si ascenderò in cce'um, tu illic es ; & si 
„ discenderò in Infernum , ades . Sive vivimus fratres , sive mori- 
„ mur , Dei sumus : fiat igitur voluntas illins : nani si bona susce- 

„ pimus de manu Dei , mala autem quate non sustineamus ? Non 
„ enim condigne sunt passiones hujus saeculi ad futuram gloricm,quae 
„ revcl bitur in nobis . 

„ 14 Expleto autem sermone, et mentibus omnium confirmatis, 
„ et erectis ad Deum , discipuli ejus dixerant : Requiescamus hedie , 
„ Pater , et summo diluculo discedamus ab Urbe * secundum sancti 
„ Evangelii verba : Si vos persecuri fuerint in una civitate , fugite in 
„ aliam . Interea dum haec ad invicem confetunt,dies abiit,noxque 
„ terrarum immensa spatia nigris amplectitur alis . Et dum levator 
„ curatum et operum , mortalium omniam somnus gratissimus com- 

» pri- 
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„ primit artus, angelus Dei excitavit beatum Migdium, et dìscipulos 
,, ejus, et locutus est eis clara voce: Nolite metuere tormenta carni- 
„ ficum , quia Dominus vobiscum est ; surgite igitur festini ; Marcel- 
„ linum Papam adite, ipse vos docebit, quid debeatis faccre. 

,, 15. Bestus igitur Migdius de nocte consurgcns securus, et lac- 
„ tus visione angelica , cura discipuiis suis Papam adiit , hoc ordi- 
„ ne illum rcgaturusi O Pater universalis, o mediator Dei, Se homi- 
„ num , cujus lingua januam coeli claudit et apcrit , subveni et fef 
„ opem nobis advenis, colentibus , & invccantibus Christum, & per- 
„ secutionem patientibus prò nomine ejus . Quibus Papa Marcella? 

„ dixit : Unde estis ; aut cujus rei grada huc advenistis; aut quo of- 
„ fìcio fungimini ? Sanftus Migdius: In Germania provincia nati, Se 
„ nutriti sumus; bue orarionis causa venimus, admoniti visione divi- 
„ na . Ego autem servus tuus peccator & indignus, Migdius nomine, 

„ sacerdotali fungor officio (c) , ( ordìnatus Mediolani in oratorio san- 
„ Il or uni martyrum bazarii, et Ce/si, ubi triennio commoratus , noti ma - 
„ dietim numerimi civium Mediolanensium Deo acquisivi-, ted persecutio- 
„ tieni imperatorum Dioc letichi, ir Maximiani forre non valens , ad te 
„ confugere Pater coactus sum-, sed beri te, ir uudiustertius vi de re, 

„ ir allo qui neqttivi nttltis praccccupemts uegotiis). Cui sanctus Mar- 
„ cellus dixit : Audivi plurima de te , & quae in hac urbe Romana 
„ gessisti; mane, quaeso,hodie apud me; cras effin» dicam tibi quid 
„ te oporteat facere . 

„ \6 Altera igitur die , cum ingenti favere , et celebri laude 
,, cleri , et populi fidelium,beatus Papa Marcellus sanftum Migdium 
„ Asculanorum ordinavit Episcopum (d) , et Epulum discipulum 
„ ejus , illius diaconum ; et tradita illi licentia praedicandi , admo- 
„ nens , et confortans eum , ad Asculanam direxic urbem . Acccpta 
„ itaque benedizione Episcopali , dataque licentia sanZae praedica- 
„ tionis , beatus Migdius Episcopus festinum arripuit iter . Quem 
„ plurimi Romanorum prosequentes , ut apud illos aliquantulo tem- 
„ pore mo r aretur , et ut infirmis illorum aliqua conferret remedia , 

O o » oppi- 

(cj Jequentia uncis comprehenfa con ha- diximus in commentario previo a numero 1 
bentur in M$s. NMliccllenfibus . 17. recurrct tamen inija plus vice Empite^* 

(d) Falfum hoc effe de Marcello Papa 



Digitized by Google 




ANTICHITÀ 

cppido precabantur . Quibus ille ait : Nequeo sane , fratrcs , bis 

” in partibus terere om , quoniam vtrba pastoris mei, Domini Mar- 
” celli Papae , me condecet obedire ; cum sit scriptum ; Melius 
” est obedire , quam viaimare : scimus enim , quid Jonae prophe- 
” tae contiene , qui cum tnitteretur a Domino in Niniven ad prae- 
” dicand um , fugiebat in Tarsim , negligens praeceptum Domini . 
” Hiec eo loquente,5c popolo in sententia sua perseverante , de pro- 
” ; imis aut de longinquis locis innumerae turbae populorum concur- 
” runt , videre desiderami , quae per eum Deus faciebat mirabilia : 
" et oflèrentes beato viro aurum et argentum ; vestesque pretiosas, 
^ poplitae flexo , rogitabant , ejus sanctis orationibus partic.pan . 

CAPUT 111. 

fiabores ejus apostolici & miracula apud Piflavenses 
gr Asculanos , 



I Nterea laetantium choris vestigia illius praecedentibus & subse- 
" quentibus , (a) ventum est ad fines Pictavis civitatis (b), quae ido- 
” | orum culturae dedita , multiplici daemonum errori serviebat (c), 
” Se nullum adhuc penitus signum Christianae fidei ad salutem sibi 
” noverar , vel audierat (d) . Scd postquam beatus Migdius Ep.sco- 
pus ad loca propinqua civitatis pervenir , terraemotu ingenti con- 
„ cussa est ; et daemonia , quae in ldolis latitabant, coeperunt mu- 

„ gire , et voce orr.bili et confusa clamare : Ecce finis , ecce finis : 
v p ' „ pece 



(al Idi eh ori , pi narrai Mi. Vallicel- 
lcnsc fciundum , erar.t homi n um to»4- 

(b) l> PiSavi pivitate fi ‘ait EquiliruJ ; 
hà ACcul i f Ct a narr.it , qu* bic ad Pitta, 
lini rffr’ui'tur ; rredo , qu a rulla fiiir nm 
qu m liSutii/ in Italia ; nam & F. rrarius, 
topogfapht* gnarui in pandi , hoc die eam- 
dim dilette caufam aff rt , cut omifetit qu* 
de i Ila dicumur . Har ct ttiam Giovanneuus 
pap. J*. & Appiai ut prò Pi Savia Civitatit 
(cpouic fiiiijiu Uviutu , tei rulium prò 



fe codieem habet . Vide-fis ipfuin Pag- »r. 
nam animui mihi non eli hic palpare in rr- 
nehris ; malto mir us eii aflcntiri , qui qu«- 
cumque hic accidille portenta natrantur; ite- 
rum deinde Afculi contigifle putant. 

icj In Ms. Valliccllenfi fecundo de Gl. 
vitate Pitt -venfi iegitur -• Vii tram tempia 
Vaianorum numero cemum quinquaginta . 

li Hoccine credibile eft de utla cintate 
(tali* ufque ad fiecuium quattum? 
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„ Ecce Migdlus Christi cultor eximius : haec est nobis dies lacrimabi- 
„ !is , hacc est nobis d:cs cd.bihs . Sacerdotibus igitur templorum , et 
„ popu'o Civitdtis terrore percolsis , et stuptf £lis , rventumque rei 
„ expectantibus , beatus Migd.us , comitantibus turbis Chnstianorum 
„ et gentilium , portas ingreditur civitatis . Qui postquam ante tem- 
„ plum Jovis stetit , vaiiatus multitudme innumera populi , talibus 
„ verbis a majoribus natu loci cjusdem interrogatur : Cujas , Pater, 

„ unde , vel quo tendis ; vel qua ce causa huc advenens, edisserc no- 
„ bis : nana ad introitum tuum eivitas nostra ingenti ttrr.icmotu con- 
„ cussa est, et dii nostri tuum mctuentcs adventum , luctisono mugitu, 
„ terrilicoque uluhtu omnts quasi uno ore clamarunt. 

„ Quibus sanctus Migdius, sedata turba, comprcssoque rumultu, 
„ inquic : Nationc Gabus de provincia Gcriuaniac ego sum , scrvus 
„ servorum Christi minimus , jusm; v.ni e Rorrum divino nutu; a 
„ beato autem Marcello Papa ordina tus Episcopus ad Asculanam ur- 
„ ben» sum jussus tendere gressus; sed 6c bu; ad vos vestrae salutis 
„ causa ingressus su.11 , quatcnus Deum vivum , et veruni , Patrcm 
„ .omnipotentem ccgnoscatis , et in Jesum Chri tum filium ijus creda- 
„ tis , qui propter saiutem humani gen.ris , et prò rcdcniptionc pcc- 
„ catorum noscrotum dignatus est assumete carnein ncstr.im ; cujus 
„ nativitatem Angeli nuntiarunt pastoribus : ad cujus cunabula stella 
„ rutilans miro fulgore, Magos oflérentes tria munera duxit ; in cujus 
„ ortu nuntiata est pax terris.ct gratia Sanctts: qui postquam in flu- 
„ vio Jordanes baptizatus est, quadtaginta diebus.et quadraginta no- 
„ ccibus jejunavit , et a diabolo ttntatus e st ; qui ut vere Dei fiiius 
„ crederetur mortuos suscitavit, Uprosos cutavit,vel sanavit,acquin- 
„ que panibus et duobus piscibus satir vit quinque nnllia heminum 
„ sed et alia multa, et infinita mirabilia dignatus est facere,quae di- 
„ numerare nullus plenius mortalium potest : ad ultimum autem ab 
„ impiis Judaeis captus est, et ligatus, flagellis caesus, colaphizatus, 
„ corona spinca coronatus,mottemque saevissimam" in ara crucis per- 
„ pessus est : in cujus obitu terra tremuit, et petrae scissae sunt, sol 
„ obscuratus est, et luna rettaxit lumen suum. 

„ 19. Qui et descendens ad inferna , captivorum animas libera* 
„ vit , et in aeternae sede gloriae collocavit ; post haec tertia die re» 

O 0 a » sur- 
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„ surrexit, et cum discipulis suis quadraginta ditbus conversatus, vi- 
„ dentibus cunctis,asccndit ad coclos:unde venturus est in finemun- 
„ di, et cum co San&orum millia judicare vivos, & mortuos . 7 unc 
j, Cceli, et terra magno tremore poncutientur .• tunc in ictu, in mo- 
„ mento oculi,in novissima tuba (canet enim tuba) et mortui resur- 
„ gcnt jncorrupti; tunc, positis sedibus, libri aperientur a&uum no- 
,, strorum . Dies illa dies ir*, dies calamitatis & miseri*, dies ma- 
„ gna.et amara valde (e), cum Dominus surrexcrit in Judiciym . Sed 
„ quis stabit ante conspectum ejus ? Angeli enim,et Archangeli tre- 
„ ment et yix justus salvabitur . Tunc qu3 fronte, qua animo, qui- 
„ bus oculis impii et peccatores judicem suum aspicient ? Quid di- 
„ cent, quidve respondcbunt, qui nihil bonorum opcrum ante faciem 
„ Dei pracsentantes , creaturam prò creatore coluerunt; qui muta, et 
„ insensibilia idola adoraverunt ? O quantus erit luctus , o quantus 
„ erit tremor,cum crudelera illam audituri sunt sententiam : Ite ma- 
„ ledicti in ignem aeternum , qui praeparatus est diabolo , et angeli 
„ ejus l O quanta erit lactitia, quantaque exultatìo mentis, quibus 
„ divina clementia dicet / Venite benedicti Patris mei , percipite re- 
„ gnum, quod vobis paratum est ab origine mundi ! 

„ Hiec cum diceret beatus Migdius episcopus , populus civitatis 
„ admirans yerba , cupiensque ejus magisteri'! insrrui, et cernere co- 
„ ram, quae de ilio audierat mirabilia, inqu t : Ordinate, Pater, lo- 
„ querisj et ut nobis videtur, verba tua ycricatem sonane, sed et au- 
„ divimus, quod medicorum peritissimus sis; et sine Omni expendio, 
„ vcl medicamine in hora , in momento languores etiam incurabileS 
f , sanare yaleas . Rogamus igitur te, ut et hic aegrotis nostris.mor* 
„ bis innumeris oppressis , sanitatum remedia conferas . D xerant;& 
„ moltitudine infirmantium congregata numero centum quinquaginta, 
„ tam civitatis, quam illorum, qui secum venera nt, sa rftus Migdius, 
7 , genibus flexis in terra , & elevatis cculis , & manibus in coelum , 

ora- 



te) nifi fila dici trae &c. Vidrntur )iaec 
verbi nfloiis effe , qui legerit cfficium De- 
futAnruin, qui rune utiirur, et tujus , etti 
ìgt or, tur inlliiutio, & eerta fit antiquitas,o- 
iiBinrm umen ufque ad Ss. Ambrofium ve) 



Auguftirum eflerdì ron p-rimrTEnvnrrt'ffi- 
musBona in pfallertu Fecleliae armoni . cip. 
ij. J. a. nuro. a. Vide ergo an hacc Valen- 
tinus diftaffe credi peffit , aut pracdicaffe S. 
Jtmidium , 
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„ oravit hoc modo : Domine Deus omnipotens , qui nefcinem perire 
„ vis , scd adagnitionem vetitatis pervenire ithcsaurum pieratis tuae,& 
„ de excelso Coelorum habitaculo tuo effonde gratiam,et benedictio- 
„ nem super populum istum , Se confer ei sanitatem corporis, & ani- 
„ mae . Et exurgers ab orationc, baptizavit omnes languidos in no- 
„ mine Patris , et Filii et Spiritus Sancti . Nulla mora fit; paraly- 
„ sis, lepra, & csetera genera morborum insanabilium , per invocatio- 
„ fieni Sancti Spiritus , obsessa corpora relinquunt , & fugiunt sicut 
„ tenebrae ante faciem Solis matutini. 

„ ai. Quo viso miracolo, omnes, qui aderant, cives et extranei 
„ obortis lacrymis , et tundentes pectora palmis , pedes et genua san- 
„ cti Migdii deosculantes , in Patrem,& Filium,& Spiritum Sanctum 
„ munda conscientia,et toto corde se credere confessi sunti & renati 
„ ex aqua et Spiritu Sancto , celcres advolant : tempia destruunt, i- 
„ gnemque succendunt copiosum , et omnia idola in medium fLm- 
„ marum aestuantium projiciunt . Purificata itaque civitate , omni 
„ immunditia eliminata, et ab antiquo gentilium errore miserabili li* 
„ berata , tres basilicas sanctus vir dedicavit ; primam in honorem 
„ sancti Salvatori* , secundam sanctae Mariac et sancti Petri Aposco- 
„ li , et principis Apostolorum , tertiam in honorem sancti Laurentii 
„ mmyris , et levitae . Deinde rite peractis omnibus , quae ad ejus 
„ offieium pertinebant; sacerdotibus , et diaconibus in eodem locoor- 
„ dinatis, qui de more Catholicorum populum regerent , aliquot dies 
„ commoratus , flens , et deosculans omnes , civitatem reliquit . In* 
„ copto itaque itinere, populum, qui secum venerai ab urbe Roma, 8e 
„ ahi quam plurimi , melliflua praedicatione sancti viri plenius instru- 
„ cti , laudantes , et glorifìcantes Deum Omnipotentem , ad propria 
„ remearunt. 

„ sa. Sanftus itaque Migdius, coelesti gratia plenus, rore, & un- 
„ ftionè Spiritus Santti perfusus , & multa & innumera faciendo mi- 
„ racula ad Asculanorum pervenit Urbem , in qua Polimius, Pro- 
„ curator Bruti* (f) & totius Adriatici littoris, residens, jussu Dio- 

cle- 

(f) Vncututor Bruti * iye. Brulica orni Afculo ant Piceno ; tum ad aliam lon- 
novtmus; B/utiam nefeimus aa vereres dixe- ge Provincìam pertinuerint , an diverfis On3i 
rinc . Quid autem Brutiis cune fart comune nino parueiint nugiiìratibus. 
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„ cictiani , & Maximiani in Christianos crudeliter faciebat . Erat (g) 
„ cnitn Asculus metropolis civitas a Ravenna usque Rhcgium pose 
„ Urbem Romani in toto Adriatico littore prae exteris civitatibus <h- 
„ vts , florens , prxpotens , quae munita natura , humanoque opere 
„ mirificc ornata, generosa civium freqncntia decorata, amaenitate 
„ nemorum , & fluviorum graticsa , arverum , locorum fertibtate , 6c 
„ specie deli bìlis & famosa , paradiso sai &o Dei videbatur sìmilli- 
„ ma , & ut breviter omnes dotes ejus enumcrem, omni laude prae- 
„ dicabatur dignissima, excepto , quod daemonum mancipata servi- 
„ tio , errori gcntiiium viftimas e.'hibebat . Ad quam cum venisset 
„ beatus Migdius episcopus , a quibusdam civibus , qui ejus clarissi- 
„ mani famam audicrant ,cum ingenti honore susccptus est (h) . Mane 
„ autem f«£ìo, seditio in populo oritur, jussuque Polimii ad tribunal 
„ regale Beatus Emigdius episcopus ducitur , & in praesentia totius 
„ popoli , cujus conditionis sit , vel causa cujus negotii venerit dili- 
„ gcntius a Polimio interrogatur . Sanftas Migdius inquit ; Christia- 
„ nus ego sum , & a Satfto Marcello Papa ordinarus Episcopus, sed 
„ & huc causa vestrae salutis missus sum , quatenus Deurn verum, 
„ Se vivum (*) crgncscatis , culturamque idolorum vanam & 'uper- 
„ stitiosam et lacrimabili caligine erroris involutam relinquat'S . 

„ 2 ? Ad hse; Polimius inquit : Video te juvenem composirum, 

„ vultu decorum , Icpidum , & facundum , & prirr.xva: flore^juven- 
» tutis ornatum : sacrifica igitur Diis immortabbus , & magnis ac 
,, Claris d.taberis honoribus , & Carus atque acceptus Diocletiani , Se 
„ Maximiani impcratorum invi&issimorum semper eris aspcflibus , 
„ Sanftus Migdius dufic ; Ego obedire , & servire illi imperatori dc- 

„ beo 



( P ) Erat cairn Atcuìus iye. Ad 
quid irtud erat ? Nam fi Mclchiadi h«rc fcri- 
btfo t beatus Valentinus , codem fere tempo 
re, lut non scnplit . ìft enim Afculut iyc. f 
Qu J ctiam iftic mutar m inrerea fuerat uf. 
que ad novam Imp ni divifiontm Conflan- 
t>inam . Se t»*cem E»c efiz ? Fr vero enarri 
qj d baec . & qua: continuo stquurtur, ad 
H'gnp-aphum i-on irirpium fp. d.<nri > Quod 
fi^.ru» utti»n bare p accre peflurt, adeat ahi- 
pliflirrum in baec verba eommentanum Ap- 
piani toto lib*o steurdo d:ffusum,a pag.tio. 
ih) Uiii supra qui in adventu Saedi in 



civitatem PId?vensem accid’fie r irrantur , ab 
Aquilino referri ad ingreflTum ejus in Urbem 
AlfuJanam , unde bis cadem acridijfe conclu- 
dunt aliqui ; contra ipfa , qua cetani felli— 
monia , in quibus non dicuntur bis cor.tigif- 
fe , fed femcl tartummodo quamquam de 
loco non confcntiant . Plus tamen Afruli fa» 
dum nr.rrat Equilinus , ingrediente EmjjiJio , 
quam alii Pj£hvi ; cum ait ibi tane clamar- 
le djemones , incendi ft-fc ; tt mpla duodeeint 
fuifle per Chrifiianos nccpbytos evetfe ,• imo, 
orto . 

(+) M s. Vallic* unicum . 
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„ beo , cujus natu nube? rare concrescant , qui simul caslestia , Se 
„ terreni rnoderatur , qui palmo cunfta concludit , qui cm £la fecit ex 
ii nihilo , cujus imperio cunfh pr?e;entia , atque fmura cbscquuntur, 
„ cujus regnum sine fine permanet per infinita secula scculorum , a 
„ quo cunclt procedunt , & per quein visibilia, Se invisibilia bona con- 
„ sistunt , cui servire regnare est, Se obedire vita . Cui Pohmius. Quo- 
„ niam, inquit, grariosus es nimis , ut tibi supradixi, ae de generosa 
n progenie originem ducis , ut & clcmenristn, et discretionem princi- 
n pam fionunorum. agnoscas , meliusque tibi in posterum provideas ; 
„ consulendi tibi rebusque tuis quatuor aut quinque dierum inducias 
„ damus . 

„ 24.. Crestina autem die Polimio procuratore alia atque alia ne- 
gotia exercente , atque ai alia post alia loca tendente ; populus civi- 
„ tatis aliarumque regionum circa adjiccntium catervatim ad beatum 
„ Migdium metropolitanum (i) Episcopum coniìuunt , videre cupien- 
„ tes , quae de co audierant magnalia Dei . Qui ut multitudincm cir- 
„ cumstantem vidi t , lieto et angelico vultu Concerti illis divinarum 
„ scripturarum aperit , et quasi arcntia prata , mentes audientium oris 
„ sui melliflui caelesti rore rigavit , fc&aque praedicatior.e luculenta , 
„ quae ob prolixitatem sermonum extra scripta est , paralyticum homi- 
„ nem,omnibusquc membris dissolutum in c^nspectu omnium, qui ade- 
„ rant, sigr.aculo sanctae Crucis , et invocato nomine Jesu Christi, sa- 
v „ nitati restituit . 

„ 25 Populus autem videns quae facta et di&a fuerant a beato 
„ Mtgdio , procul omni caligine dubietatis, procui omni dilatione lau- 
„ dans , et glorificans omnipotcntem Deum Patrem , & Jcsum Christum 
„ filium ejus ter conclamavit : Malediftus qui adorai Deos gentium 

„ malediftus qui confidit in eis, qui os habent , et non loquuntur, au- 
„ reshibent,Sc nonaudiunt; neqne enim est spiri tus in ore ipsorom , 
„ nec ullam conferunt opem cultotibus suis . Iterum ter acclamatum 

„ est: 

(i) Mittopilitanum Epifcopum. Hoc enìrn irti , Romannm fcilicct , & Mediolanenfttn, 
vero novum ert , neque u! la , opinor , alia docet Scheflrarius in antiquìtatc Pcc'efi* il- 
quam hujus b'o^raphi tu£t ori tate norum . Ccr- lucrata tom. a. differt. 4. c. < Vide <tiam 
te metropolitano! epiCcopos in Jtilia univer- Carolum a s. Paulo in Gcograpbia latra Iib. 
fa primis illis Itaiix faeculis duos tantum fu- a. 
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„ est : Benediftus Deus Chrisrianorum , qui salvat sperantes in se , et 
„ virtute mirabili cuncta disponi! ;bencdictus beatus Migdius .perquem 
„ onrnes salvi sumus ; bencdicta esc dies ista , in qua meruimus vi- 
„ dere lumen , et ab idolorum cultura recedere . Post haec renati fon- 
„ te sacri Baptismatis et instructi praedicatione sancti viri, ad sua quis- 
„ que redierunt . Eratque credentibus omnibus quasi cor unum , et 
„ anima una , et de die in diem augtbatur numerus eorum . Deinde 
„ facientes collationes ex praecepto Sancti Migdii , pastoris sui , oratori» 
„ um quasi in occulto construunt extra civitatem ad plagam septentrio- 
„ n.ilsm sub crepidine cujusdam montis mediocris (k): ubi triplex spe- 
„ lunca cstenditur haud procul ab urbe, fabricata partim natura , par- 
,, timque humano opere exornata. 

CAPUT IV. 



Con versione: Eihnicorum in Picene, & pr/esertim Acculi ; 
ty 4 S. Emydti martirium ammirabile . 



« I Nterea beatus Migdius precibus coactus quorumdam fidelium 
„ virorum , Picenorum civitatem (a) adiit ; ibique commoratus dies 
„ aliquot , quae sui erant cfficii egit ; aras Deorum destruxit, cordaquq 
n fidelium praedicatione sua corroborans , ad spem caelestis patrj*e di- 
v rexit . Susceptus hospitio est a quadam muliere vidua, nobili, divi* 
„ te , lìdemque Chrisrianorum toro corde et sincera mente colente . 
a, Ouod, disponente divina cleinentia, arbitrar contigisse : nam qui 
» Heliam prophetam ad mulierem viduamjn Sareptam Sidoniorum mi- 
ai sic ad refectii ncm plurimorum; idem beatum Migdium ad mulierem 
» viduam in civitatem Picenorum direxit ad salutem multorum : nam 

dum 



. Montcrp hiinc vulgo spptllgnt «Hi- 
lari , quod hujus ccc!efia illfs fit contigua , 
And rea tanti lus pag. no. 6 c Appianus pag. 
*18. qui prxter hoc Oratorium 'cu' torri, ipfa 
in Urbe a fièni nt tre* bafilicas eodem hoc tem- 
pore palarli confecratas ab Emigdio fiufle,6c 



quidem ipfiflimts illis nominibus , quibus cre- 
À* fuprrius dieuncur ab eo ridavenfes ; quqd 
confufjonem olct . 

(a> Picenorum civitatem i rterpractatur An- 
drea nt. tc Appian. oppida Piceni & maxime 
Firmijm non procul a fluvio Tenna • 
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„ dum ejas eximio contubernio uteretur , relatum est *an£li viro ab 
,, eadem muliere vidua , & ab aliis pluribus fidelibus , esse fanucn in 
„ vicinia juxta fluvium Tenn® , ad qaod nullus Christianorum vei 
„ praedicatorum audebat accedere ; in quo daemon erroneus latitans, 

„ dubia et incerta dando responsa , mentes hominum ludificabat . 

„ Haec ut audivit beatus vir , miseriae humanae condoluit, trahens- 
„ que suspiria ab imo pectore , multis se comitantibus , illue gres- 
„ sum teteudit . Daemon ante senticns adventum ejus , nunc con- 
„ fusa nunc data voce terrificos mugitus , 8e lufttficos ululatus pro- 
„ ferendo , clam&bat : Haec est dits ir* , haec est dies tristitiae .* 

„ ecce persecutor Migdius ; Ecce Christi cultor egregius ! Tali» 

„ maligno spiritu clamante , beatus Migdius ingressus est templum , 

„ Se , invocato nomine Jesu Christi , destruxit aram Apollinis, et ido- 
„ lum comminutum frustatim in fluvium Tennae jaftavit. 

„ 27. Maligno itaque spiritu propulso de suo habttaculo , multi- 
„ ladini virorum ac mulierum praecepit lucem praecidere Se pariter 
„ secum omnipotentis Dei clementiam implorare ; celebransque in 
„ eodem loco Missarum solemnia , omni sporcitia sacrilegi cultus 
„ idolatriae eliminata , ad laudem omnipotentis Dei omniumque Bea- 
„ torum Spirituum altare dedicavit (b) , ubi ordinato custode , & 

„ omnibus , quae ad cultura divinum pertinent , populum regioni* 

„ illius in unum convocat , instruit , ut Depm omnipotentem & Je- 
„ sum Christum filium ejus in mente habeant , metuant , diligant , 
„ & se , Se locum illuni sub omni sanftitate custodiant . H s et aliis 
„ pluribus in Picenorum partibus juste et sanfte diffinitis Se ordinatis, 
» sub omni celeritate ad Asculanam rediit urbem; 

„ 28. Cujus successibus & gloriae Polimius invidens , jussit eum 
» venire ad se , & dixit illi : Accede , & sacrifica Diis magnis . San- 
„ ftus Migdius ait : Optime mones ; sacrifico enim sacrificium lau- 
„ dis assidue magno Deo , id est omnipotenti Patri , qui per Filium 
„ Jesum Christum fecit ccelum ,& terram, Se omnia qu* in eis sunt. 
n Cui Polimius: Jupiter , Juno, Venus, ^Esculapius non sunt ma- 

P p »B"‘ 



<b) Vide commentarium prs?ium noni, 
ai. Porro ibidem etiam nunc ìupefette orato- 
rium esile S. Emygdii , & a fe vifum effe, 

teftatui Giovaonettu» pjg. #4. addit. Appia- 



nili pat». »»7« e* Natale Medaglia, inde non 
S modum p'Oiul fcatutire fontem prodi pi is 
celebrem , quena o »m ficientibua cxci laverie 
piccando S. Ecnygdius . 
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*, gni Dii ? Santtus Migdius respondit : Non suntDii, sed darmonunt 
„ effigics , qua: cultoribus suis xternum conferunt incendium . Poli- 
„ mius autem inquit : Consulimus cibi , licet imprudenter loquaris , 
„ & adhuc ce a tormenris diflèrimus . Verumtamen accipe consilium 
„ meum ; & adora Deos magnos , & dabo cibi filiam mcam, erisque 
„ carus , & acceptus imperatoribus invittissimis Diocletiano , & Ma- 
„ ximiano ; fiesque Deorum immcrtalium summus sacerdos . Deinde 
„ jussit illuni introduci ad filiam suam . Erat enim Pelisi* (c) Poli- 
„ mii filia , genere et forma spcttubilis , eloquentia insignis, scientia- 
„ que litrerarum tam Graecorutn, quam Latinorum (*) admirabilis : 
„ q ’se ubi ad se intrantem Lpiscepum vidit , nimis hono* 
„ rifice , nimisque suscipiens studiose , his ve.bis iUum alloqui- 
„ tur , dicens : Diis immortalibus g^atias ago , quoniam te , 
„ quem maxime desideraveram , praesentem video : audivi enim qnse 
„ Romae , quae Pittivi mirabilia egisti ; et quomodo ctiata in hac 
„ urbe p«ralyticum , omnibus membris dissolutum , virtute mirabili 
„ sanitari restituisti . Aut certe Deus es kcens sub humana effigie, ni- 
„ si me cogitatio fallir, aut de stirpe Deorum progenitus. 

„ 29. lgitur conveniens est, ut nobis jungare familiaritate et amici- 
„ tia , invitt que augusto Ma ximiano adhaerens obsequio militari, ce 
„ benevolentiae gratia . Cui vir santtus tale dedit responsum . Ego 
„ ncc Deus latens sub humana effigie sum,s ! cut opinaris, nec deDea- 
„ rum descendi progenie : Chrisrianas enim sum , et a beato Marcel- 
„ lo Papa ordinarus episcopus : ipsi enim ad vos me destinavi!, divi- 
„ na disponente elemcntia , ut idolorum culturam inanem & vacuarli 
„ relinquatis , et in unum Deum vivum et verum , Patrem omni- 
„ potentem , regem cadi et terrx credatis ; cui concinunt indefessa 
„ voce die ncttuque angeli , et archangetì; Santtus, santtus santtus, 
„ Domine Deus s.baoc : pieni sunt coeli , et terra gloria tua . Osan- 

„ na 



VoliUd apui Ascu'anos , ut Sanftì 
co'irur, certe Andrearondlo pag. tot -Se Extat % 
irquit , in monte Polyfto ab ipfamet Polyfta 
N denominato ( & o&o circitcr milliaribus ira. 
Jicn ab Afculana ci virate remolo ) in bujus 
SanfLe honorem extruSum facel'umi atque ibi 
fama e fi illiur corpus humatum . Pi ura dat 
Appunus , cujus , fi placet , indicai! con- 



fale . Neurer autem certum ejus nataiem ce- 
lebrari t ridir ; nifi quod poflerior affirmat , 
ad cjus Ecckfiam frequentali undcquique con- 
curfum fieri quetanois fcfto Afc?nfiomS Do- 
minicae « 

Ms. Valile- Greccarum , quam Lati - 
narum • * 
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„ na in cxcelsis . Qui indissolubili nodo dementa ligans, machinam 
„ mundi inconvulsam coi. servar: ipse diem & ncflem disponens & 
„ temporum vicissitudines varias, velocem cursum firmamenti ineftk- 
„ bili rationabilique virtute fracnat (*) ac temperat ; ejusque justo 
„ judicio mah parata sunt malis , & bona bonis , infernus peccatori- 
„ bus , et paradisus justis . Haec et alia plurima audiens a beato 
„ viro Polisia , confestim credidit ; sanctisque misteriis plenius se 
„ instrui ardenter eflljgitabat . Deinde , absente Polimio ditbus ali- 
„ quot transactis , beatus Emigdius nactus tempus et horam , cuna 
„ disci pulis suis ad Truentum fluvium Puellam duxit , & baptizavit 
„ eam cum aliis pluribus «iris et mulieribus in nomine Patns & Fi- 
„ iii et Spiritus Sancti . 

„ Et cum fecisstt, fiexit genua sua juxta arcum tentorii (d) fudit 
„ preces ad Dominum, Se dixit: Domine Deus, qui famulo tuo Moysi 
,, percepisti , ut cduceret filiis Isdrael aquam de rupe; aperi saxum 
„ hoc coram populo tuo isto adoprivo , ut glorificent nomen tuum 
,, sanftum, & sciant, & intelligant omnes gcntiles Se Christiani, qui» 
„ tu es verus Deus , bened cl us in secula seculorum . Et cum omnis 
„ populus dixisset; Amen , continuo apertum esc saxum , & egrcssae 
,, sunt aquae làrgissimae atque perspicuae usque in hodiernum diem . 
n Admirantibus itaque cunctis, qui aderant , miraculum , qacd Deus 
„ fecerat per sanftum Migdium episcopum , omnes uno ore ( hristia- 
» ni, & gentiks benedixerunt Dcum omnipotentem ; & baptizavit de 
„ populo ibidem mille sexaginta (e) 

„ 31 Audiens autem Polimius , quod filia ejus fsfta esset Chri- 
„ stiana, Se populus civitatis conversus esset ad Christum , Se bapti* 
„ zatus , & precibus sancti Migdii saxum apertum , & perspicuas at- 
„ que largissimas aquas emanare, commotus est valde; & ira, & in- 
„ dignatione repletus , minusque sibi in posterum consulens,misso spo- 
„ culatore , amputari prxccpit caput beati Migdii episcopi in eodem 
„ loco, in quo miraculum fecerat , ubi dicitur Pax Sanftorum ( f )• 

Pp * Bea- 



Ms. Val, firmata 

(d) Extra porrà m Urbis Sofeftanam haud 
Jonge ; ubi & fons modo vificur , de quo 
inex, 

rej Appiaous numerai in prima editione 



mille , & septuaginta ; in fe curi da vero mille 
e settecento . hoc eft mille seftiniento* , nc- 
(ciò qua audfcotitatc , fi non potius errore . 

(f) Va x SanBorum ; none , ur ait Appia- 
nus pag. 248, ad S* Emy^dium rotundum . (3* 
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„ pcatus iraque Migdius suscipiens caput suum in birro suo (g), ara.- 
v bulavit (h) fere tirtism milliarii parrem , tssque ad montem ubi o- 
„ ratcrium construxerat (i) : Poc ubi, fama nuntiante , in populo 
„ auditum est, multiplex rumor, tumultua, clamor, & luftus tolluntur 
„ ad astra; cmnesque paritsr majores 8c piinores funus tanti Patris 
„ magnis cekbrant obstquiis , corpusque tjus conditum aromatibus 
„ honorifitae tradunt sepultui* fk). 

„ 32 Deinde pcpulus mortem tanti viri non mediocriter fercns , 
,, palatiurn magnum & excelsum , quadrisque Japidibus mirifice con- 
T , structum , picturis variis , parioque marmorc decoratum , centum 
„ quinquaginta portas habens, invadit, diruit ,?c ad solum usque pro- 
„ sternit (J) . Jntcrea quxdam matrona religiosa ac timens Deum , 
„ nobilis et dives , sarguinem martyris colligens , implevit tria vasa 
„ vitrea inde, et condiyit aromatibus: quorum unum pcst sanctoMar- 
„ ctllo Papae ipsa praesentavitjsecundum abscondit in Tempio juxta 
p Fluvium Tennae , ubi altare dedicaverat Beatus Migdius; tertium 
„ vero retinuit apud se in mondissimo loco cum ingenti veneratio- 

n? 



fttbrum , ab emoni iftic rjus (w quo serva- 
vi dicitur ?dhuc lapis , super quo Sai &us cb- 
fiuicatus fuerir U riM & colete ruicupaiur, 
non rruiro & rriplius quam cerrum p. flibus ab 
Urbe p ffiiim frp:rt incrrip, & l'xagirta cir- 
citer a t< r ie , tjus p'ccibus per tos dits, ut 
modo d flum eft , rxc taro. 

(Ri Birnm h e acc pit Appiapus pag m$. 
prò cxcmide s*u pallio o episcopali ; sed Can- 
gius in glofTario lati? ofti-ndir, lorge amplio» 
rem effe hujus vocis (igni ficatior.em . Hicau- 
tem ea figo ficari pctfe indumento epifcopi 
lireum , quod modo rochecum dicimus , c- 
x mpia C*r giara doccrt. 

(h) Antbu lavit cpm hoc miracufum de 
tot m*''y ous capire nunca$is praedicatum 
ft h tì-iis i( fùs Sai fìotpm , qiac dedi- 
mus i lequp vatmn uou,u;'m hucufquc cccur- 
lent in indubitate fidei arr? inane con- 

gri x ; nr • t* mete fufpioius eft P. prhrothius 
nolVe» Mttjt Tcm. VJ. pag. 3*. <Sc alibi , ex 
errore p- pul&rr narum «de ; tx to riniiim , 
quod \ & (Utuarii jam olii» conlueve- 

line , ut gcnus man y rii exprimerenr, Many- 
ium capite smcuioiuiu nucitus rtfeifium ca- 



put inferere ; liti & pedefrarum fondatore* * 
exhibent cum impoGra manhus eccitila &c- ] 
Unde , licei iftius modi prodigium ben ali- 
quando pctui/Ic non iifioeiur- De nullo fa- 
me n , ipqpit , Saitdo pouft yruden'cr credi % 
cujue a&a non fine cmmiio fin;crijjìma ip ab 
crnni imerfolatìonij jujticione remoti filma • 
Talia autem hacc nolìra aiquaquam elfc , lu- 
culenter , ni fallor , odendimus . 

(i) De boc oratorio di&um ed fupra 
cap. t* rum. a j. 

(kf Hxc non condifìant (quidquid con- 
ciliare conetur Appianus J cum Equi lini Le- 
genda , qua; Tic habet : DecolUtus quoque , 
Caput juum in farro fuo fuscepit , iy trean - 
fis pajfbus per ambulavi: ttfque ad montem 
Coenobitarum , qui monr fi jnirabiliter ape - 
fuii , ly corpus cum capite intra fie recepir , 
jeqt e continuo reclujit ; ubi usque jn prsetenr 
requiefiit ; h*c emm apparami fp creo ne- 
que locum ncque rrmpus conctdunt. Equili- 
no ftie confonat Ms. Vallice lenle fecundum 
quoti in pt lTirr um effe diximus. 

(I) Appiarus pag. 146. ajt , etiaxnnum 
appaicie icdicia giai.dis adeo luir*. 
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„ nc (m) . Passus est aucem beatus Migdius, ci vitati* Asculan* mc- 
» tropolitanus episcopo* , & mattyr, Nonis Augusti (n), catione Gal- 
„ lus, genere clarissimus, sapientia et vita perspicua, castus et ang.;- 
„.Iicus , aetat;s su* anno trigesimo, agente Polimio procuratore in ci- 
» vitate Asculana ; ubi prarstat Deus precibus illius multa et infinita 
„ beneficia fidelifius suis, regnante Domino nostro Jesu Christo , qui 
„ cum Patte , Se Spiritu Sancto vivit et regnar in seculj seculorum , 
„ Amen , 



$• 11 . 

Quejli atti sono mito fofpetti, 

S E questo mio scritto dovesse passare soltanto per le ma- 
ni di persone zelanti insieme , ed illuminate non acca- 
derebbe alcuna pretesta: Ma dovendo andare per le ma- 
ni anche di quelli , che peloni Dei babent , sed non se- 
(unium scìcntiam, come diceva in simile proposito il eh Olivieri (i), 
e di alcuni altri, i quali poco curando cicche interessa la religione! 
e giudicando sterile qualunque profitto possano produrre queste ricer- 
che , vorrebbero , che tutto si lasciasse correre nel sistema presente , 
quantunque- erroneo , stimo necessario di premettere alcune cose col- 
lo stesso eh. scrittole , giacché nella medesima circostanza si trovava 
ancor egli. 

Primieramente io mi protesto , che se intendo qui di ripudiare 
affatto queste leggende non intendo di volerlo fare ad altro oggetto 
se non perchè spero ne ridonderà al Santo una gloria maggiore , ? 
maggior onore alia Chiesa Ascolana . Secondariamente se sospette e- 
gualmente sarò per tenere altre leggende ancora, che di altri Santi si 
vedono girare per le piani di pie, e divote persone, non intendo per 

que- 



(m) In Ms. Vallicellmfi fecurdo addi- 
tur \ V s $ u€ dum venir alius r?x , te" ptttfcn - 
tayit ei , ut confirueret ecclejìam nomine S. 
• Adi commencarmnj préevium num. a» 



fn) De anno martini atfuxn eft in com- 
mentario prsevio num. aj- 

(ij Ricerche di S. Terenzio Marwc 
È*S- f*. 



Digitized by Google 




3 ca antichità' 

questo di mettere in dubbio la fede dovuta a tanti atti sinceri di S. 
Martiri, thè Dio Signore ci volle preservati per nostra consolazione, 
e per nostra istruzione ; e questi non solamente dobbiamo rispettare, 
e meditare , ma dobbiamo saperne obbligazione ai chiarissimi uomini 
Baronie*, Tillemont , Buinart , ai Boliandisti, che con tanto studio, 
e con tanta fatica seppero sceverarli dai falsi , e sospetti, e riputar- 
li dalle falsità in essi ancora intruse . il nostro Dio è il Dio della 
verità , ed ama la verità . Onde per piacere a lui atteniamoci con 
pinosa divozione a quello , che conserva 1’ aspetto di verità , ed ab- 
boniamo tutt’ altro , che portar potesse il sospetto di errore , e di 
falso . 

Fatte col sempre eh. Olivieri queste sincere e necessarie proteste, 
cominciamo a mostrare il sospetto degli Atti del Santo dal prologo 
jstesso , che si trova premesso a quelli , che si attribuiscono a S. Va- 
lentino e i Boliandisti saranno sempre in queste censure i miei mae- 
stri . Qutsto , dicon essi non è prologo premesso alti atti di S. Emi- 
dio . Primieramente questo si trova in ambedue le leggende, che dis- 
cordano fra di loro , e fanno a calci . Or siccome è falso, che all’ 
una , e all’ altra si attribuisca -, così è certo , che per 1’ uno, e per 
1‘ altro non siasi fatto . Secondariamente essi dicono che non è pro- 
logo , perché non è la dedica di un’ rpcra , ma la promessa di farla 
d> po resa la pace alla Chiesa, alla qual epoca S Valentino non giun- 
se mai , sitarne in Ascoli si tien per Martire . In oltre trovano a- 
du!azinni,cd espressimi iperboliche nelle lodi di S. Mc)chiade,e con- 
siderano , che la misera condizione dei Cristiani ramo ingrandita in 
quel prologo ncn doveva poi esser tale in quel tempo, in cui l’ im- 
pera dure Massenzio, al dire del Tillemont (a) aveva ricondotta la cal- 
ma alla Chiesa con avere per fino ordinato, che venissero restituiti 
ai Fedeli i luoghi delle Chiese tolti ai medesimi . Queste sono le 
fati c.nsure dei Boliandisti . 

A queste ne aggiungo ora un’ altra con dire , che questo prolo- 
go o è falso , o è stato fatto per tutt’ altro oggetto che per li Atti 
tLI Santo . Eccone la ragione . Dice 1’ autore d’ intraprendere opus 
perarduum , e superiore alle sue forze, e dice che lo eseguiva soltan- 
to 

Mor.iim, Eeelcf. Tea». V- pag- »*|« 
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to per ubbidire , sottomettendolo al giudizio del Papa &c. Più sotto 
tr.ce, che se si fosse dalla chiesa riacquistata la calma, avrebbe de- 
scritte le gesta di S Emidio. Come va dunque la cosa ? Dice poi 
che le memorie del Santo le avrebbe descritte se si fosse resa la pace 
alla Chiesa. Dunque quel prologo non è per li atti di S Emidio. 

Veniamo alti Atti . Tutte le leggende convengono in assegnar 
Treveri per patria del Santo , e tutte la fanno una Città della Ger- 
mania , Ma notano i Bollandoti , che in quel tempo era una città 
delle Gallie nell’ Austria , o sia nell’ Austrasia , ma non mai nella 
Germania , e della Germania Australe . Se S. Valentino venne com- 
pagno di lui da quella città, non avrebbe mai scritto un sì grave ana- 
cronismo . E’ certo adunque , eh# ciò siasi detto da altro autore 
posteriore al regno di Clodoveo , perchè sotto tal Epoca passò T re- 
viri a mutare la sua geografica situazione. 

Taccio , che una leggenda lo fi nato da genitori Cristiani , ed 
un’ altra da idolatri . Taccio quel , che si vuole aver operato in 
Milano nel lungo tempo , che vi si fa dimorare , c la niuna memo- 
ria che ivi si aveva di tale avvenimento , checché ne dica il P. Ap- 
piani della Festa , che ivi si faceva , perchè questa si è trovato dai 
Bollandisti non esser più antica del 1656. Ma come poi salveremo li 
strepitosi avvenimenti di Roma , 1 ’ animosità d’ aver infranto un'ido- 
lo di tanto chiasso , 1’ aver battezzati tanti , e per fino i sacerdoti 
dell’ Idolo istesso , e aver in fine operate sì grandi cose , che forse 
di altro Santo, nè di alcun Santo Pontefice si trovano registrate fino a 
quell’ Epoca ? In Roma dove la persecuzione bolliva ? In Roma do- 
ve i Cristiani vivevano a loro stessi solinghi , e nascosti ? I Bollandi- 
sti trovano in questo ancora delle inverisimiglianze,ed io con esso loro 
Je approvo . 

Dicono li atti , che allora fu che S. Marcello lo destinò per Ves- 
covo d’ Ascoli; e che correva allora 1 * Imperio di Diocleziano, e Mas- 
simiano . S. Marcello non fu mai Papa finché tennero 1 ’ Impero essi 
due Cesari , ma era S. Marcellino . Anacronismo che , sfuggito alla 
diligenza del dotto Baronio fu rimarcato accortamente dai Bollandisti . 
Si cerca in vero di sanarlo con incolpare i copisti, che scrissero Marce A 
(o per Marcel/ino ; ma non è questa la sola piaga , che merita di cu- 
rarsi , 
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rarsi } onde teniamole pure per ragione yn nuovo argomento di fal- 
sità . 

Diamo quindi un’ occhiata alla pompa con cui si suppone , che il 
Santo uscisse da Roma per andare al suo Vescovato . 11 numero del- 
le persone si c calcolato a 3934 , e si racconta , che da ogni parte cor- 
reva gente per vederlo , per ammirarlo, per ottenerne i miracoli . Se 
tanto poteva succedere in tempi sì critici e sospetti per i poveri Cristia- 
ni ne lascio la considerazione a chi è più di me nelle sacre istorie ver- 
sato . E faccio , che questi consideri insieme se nell’ antica geografia 
vi fi sse Città lungo la via Salaria , o in quelle vicinanze, che avesse il 
noni” di fidavo ; dove dicono li Atti che il Santo operasse pure gran 
cose . 

Raccontano li Atti, che il Santo facesse in Ascoli un’ Oratorio, 
dove viv-va ritirato coi Cristiani . Oratorium quasi in occulto construunt 
extra Ctvitatem : Che dopo passasse in altra Città ( che vogliono fos- 

se questa di Fermo ) , e che distruggesse un’ ìdolo di Apolline col suo 
tempio , e lo convertisse in una Chiesa . Or qui vorrei , che mi ve- 
nisse spiegato come il Santo, tutto coraggioso fuori di Alcoli, come 
in Roma , in Pictavo , c nell’ altra Città del Piceno fino al segno di ro- 
vesciar gl* Idoli pubblicamente , e fare altre strepitose prodezze , in 
Ascoli solamente sua sede, tutto riguardi, e tutto circospezione, quasi 
in occulto faceva le sue conferenze coi Cristiani. 

Il nome di Polesia attribuito alla figliuola di Polinnio Prefetto non 
è conveniente all’ uso di quei tempi . 11 nome del Padre era comune 
ai figli ; onde da Tullio si disse 1 Tullia , da Erennio Erennia, da Ter- 
tullo Tertuila , e così di cento e mille altri . Presa questa scorta dall’ 
uso dei tempi, da Pohumo doveva chiamarsi Polinnia , e non Polesia. 
Si asserisce , che di questa vi sia stata la Chiesa, ma niuna se ne trova 
menzionata nilli antichi monumenti Ascolani, salva la me^tia di una 
picciola Icona sul monte Poltsio , che per voce del volgo si è creduta 
rappresentare questa supposta S. Polesia, ma del resto nella Chiesa Asco- 
lana non si è mai riconosciuta per Santa, nè mai se r.’ è fatta festa, od 
uffizio . E’ ben vero, che esiste a settentrione della città un monte , 
che si chiama Polesio , ma quesro nome si vuole, che gli sia derivato 
dal castello detto Polesio , il quale sorge in una parte di esso ; Castello 

anti' 
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tntico , e nominato nelle antiche carte . Del resto un tal monte si 
trova essersi detto monte Nero, e da molti fi chiama ancora Monte dell’ 
Atcensione per una picciola Chiesuola , che sorge sulle vette di esso, do- 
ve si celebra la Festa dell’ Ascensione di Gesù Cristo, 

Finalmente che diremo della simiglianza di questi Atti con quelli 
di S. Settimio Vescovo, e Martire di Jesi ? Si sa che nei secoli barba- 
ri se una Chiesa venerava un Santo , di cui non ne avesse sapute le ge- 
sta si prendevano le memorie di un’ altro Santo , e gli si attribuivano 
con tutte le circostanze , e si sceglievano le più strepitose ■ Anzi se 
tali non erano , ci si rendevano . Chi dunque direbbe , che trovan- 
dosi simili queste due leggende, e dissimili nei soli nomi che gli Asco- 
lani dalla Chiesa di Jesi , o questa da quella di Ascoli abbiano preso 
ad imprestilo la Vita pel Santo lor Vescovo ? In somma conside- 
rate da capo a piedi le leggende , esaminatene i fatti , e le cir- 
costanze, si conoscerà chiaro , che non sono opera di S. Valentino, 
che non sono state scritte nel quarto secolo della Chiesa ; ma che 
sono state coniate da qualche buon Cristiano per poterla leggere nel 
giorno della Festa del Santo , come si costumava in molte Chiese , 
c che quest’ Autore non è stato più antico del Secolo X«l. lo per 
me così credo , e così hanno mostrato di credere i Bollandisti ; seb- 
bene per un certo riguardo , che hanno mostrato al P. Appiani del 
loro istituto cercassero di non mettere in tanto chiara vista le incon- 
gruenze , e gli errori : Ma non hanno avuto per altro ragioni da po- 
terli difendere , come avrebbero fatto con ogni impegno anche in gra- 
zia dell’ Appiani . 
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$. I. 

Il Vefcovato , e il Martirio fono cofe 
indubitate . 

L A guerra , clie fecero i Gentili alla Cristiana religione 
non si restrinse soltanto contro degl’ individui , ma si 
estese ai lori scritti , e memorie . E quantunque per le 
circostanze dei tempi riusciva quasi impossibile racco- 
gliere una storia di tutti i Martiri , e appena se ne potevano notare 
i nomi dei martiri col giorno della loro morte « tuttavia se qualche 
lungo f sse stato cesi fortunato da compilarne la storia , il conser- 
varla soltanto sarebbe stato come un miracolo . Tanto fu fiera la 
guerra , che fecero gl 1 Idolatri contro li scritti ( c le memorie dei 
Cristiani . Questa mancanza , d<e il sovente lodato Olivieri (3), nei 
secoli veramente pii , non fece gran pena , poiché sapendosi , che si 
trattava di un Martire , questo bastava per impegnare I Fedeli a ve- 
nerarli . Ma ne’ tempi posteriori , ne’ quali la pietà si rese mena 
considerata, e più materiale, questa ignoranza sembrò vergogna; on- 
de si pensò anche a forza di denaro fornirsi delle loro vite . Gli im- 
postori non sono mai mancati , e da ciò , che narra S. Girolamo di 
quel prete , che finse la nota Storia di S- Paolo, e fu perciò da San 
Giovanni Apostolo degradato , ben si vede , che fin da' tempi apo- 
stolici tra il buon seme nacque nel campo della Chiesa questa ziza- 
nia . Coll’ andar del tempo crebbe un tal vizio, tanto che fu neces- 
sario , come avverti lo stesso Ruinart nella prefazione n. 64 che i 
Padri del Concilio Trullano col canone 63. comandassero, falso con - 
tcriftas bisterias igni tradi , e proibissero ne in Ecclesia /egantur , r- 

os 
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os autem qui eas admitterent soggettassero agli anatemi . Ma mal- 
grado il rimedio aumentossi il male , c d^po il mille , e specialmen- 
te nel secolo X IH. e XIV. la piena di queste imposture non conob- 
be più ritegno , e inondò particolarmente 1 ’ Italia . Giovami qui ri- 
ferire ciò , che in questo proposito scrisse nella dissertazione il Mura- 
tori (4) Fucre et ia>n tempora , qttibtis mira licentta viri, ubi deerant 
sauilorum vita eas ex ingerii» suo procudebant ,tribuentes Martyribus , 
ahisque Sanili* mores ilios , iy ritus , ac verba , qua magi s consona 
credebantur eorurn alati , officio , ac pictati -, Legenda! postea appella- 
timi . Così il dotto Olivieri . Ora soggiungerò quel che dice il eh. 
Monsig. Compagnoni (5) intorno alla maniera , che usavano questi 
divoti , e pii impostori . „ In due maniere , egli dice , si solevano 
„ comporre questi atti dagli impostori , quando veri e sinceri non si 
„ trovassero di que’ Santi, eh’ essi lasciar non volevano privi di una 
„ tale onoranza , massimamente ad editto di recitarne nell’ ecclesia- 
„ stico uffizio le proprie lezioni . Un de’ modi era il prender di pe- 
„ so , per così dire la leggenda d’ un'altro santo, e mutati solamen- 
„ te i nomi delle persone, della città Scc. a quello applicarla , eh’ essi 
„ avevan tra le mani . Così , a cagion d’ esempio , per non uscir 
„ da Santi della nostra provincia , noi vediamo , che gli atti di San 
„ Venanzio di Camerino quasi totalmente convengono con quelli del 
„ martire S Agabito dì Pretteste ; quelli di S Emidio d‘ Ascoli cogli 
», altri di S Settimio di Jesi $yc. . . », . . L’ altro modo poi 
„ era di tessere a proprio arbitrio una favolosa leggenda quasi a fog- 
» già di Romanzo spirituale „ . 1 nostri adunque di S. Emidio furo- 
no formati colla prima delle dette due maniere • Laonde rigettandoli 
come apocrifi e per questa simiglianza , e per le al tre circostanze 
inverisimili già dimostrate dai celebri Padri Bollandisti , giustamente 
riputati per comun sentimento i maestri di tali materie , ci conten- 
teremo ricavarne quel poco di vero , e di buono , che potremo tene- 
re per tale , coll’ ajuto di altre autorevoli prove . In fatti così fecer’ 
essi in simili circostanze, divolgando atti apocrifi, e nulli, secondo 
lo stesso loro giudizio , per ricavarne soltanto qualche buon lume . 

Q q » 

Uì Differt. fi. antìquit itti, avi . i Ofimo LtZ. XXI. (“i- M|« 
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11 primo lume , che noi ne caviamo c quello del vescovato, c 
del martirio del Santo . Per quanto sicno falsi, ed apocrifi i raccon- 
ti , chejvi si fanno , falso cotto non è , nè soggetto ad alcun dub- 
bio , che S Emidio fosse. Vescovo d’ Ascoli , e che ivi fosse mirti- 
rizzato . Questa verità doveva essere il fondamento principale dell* 
impostura, siccome, quanto c vero , che facilmente si fingevano ta- 
li leggende , tanto è vero , che s' inventassero con esse nuovi santi, 
e si conrasse di nuovo un Vescovo , e un Martire, che mai non fos- 
se stato riconosciuto jn quella Chiesa, per la quale si firmavano quel- 
le apocrife leggende . Imperciocché lo studio loro non era g'à quel- 
lo d’ inventar nuovi Santi , ma di far sapere dei medesimi Ja circo- 
stanza dJla vita , e le più singolari prodezze . Che però siasi pur 
finta in qualunque secolo quella leggenda , o siasi presa in prestito , 
come possiamo credere ; il culto prestato anteriormente al Santo , 
come Vescovo, e Martire , fu il sodo fondamento di tutto il resto. 

In fatti se anche non vi fossero questi atti, vi sarebbero perga- 
mene in copia grande , posteriori al nulle , nelle quali come tale si 
nomina S. Emidio. Abbiamo il titolo d .Ila Cattedrale, in cui si u- 
nisce quello di S. Emidio all’ altro della bB. V'ergine , e i diplomi si 
riportano dall’ UghJlio (6) . Abbiamo le di lui s.cre rehquie vene- 
rate da secoli commemorabili nel sotterraneo di essa Cattedrale, che 
con antico nome chiameremo Confessione , la quilc cosi viene dall’ 
Andreatonelli descritta (7) : Ipsi tempio subest t (desia , que licei sub- 
terranea , perspicua lamen est : ad titani timi ad dexteram , funi ad 
Itvam per gradii s quia deci ni descenstts est facili s , sepie tu capra trigin- 
ta fu hit ut s'hdis , tutti lapìdeis , Itati marmorei! columnist tribtts i- 
tem aris exornata -, in quorum celebriori , divo futydio dicala , sub ar- 
ea marmorea argentea , ferreis caneel/is inaurati! urcun.septa , recondi- 
ta sutit ejusdem Emydii , sociofumque ejtts corposa .- Legitur ìbidem ver- 
ste ulti s CU A SQCltS AL 1 IS EAUGDYUS H 1 C REQJlESùiT . Fue- 

runt autem alti ejusdem sodi Epuliis , Germanus , ac Valcntittus . Re- 
trorsum autem. pssurgit locu/us /apideus , quatti pie deoscu/anttir Fi- 
deles , ibi evim atti òattflorum conditi citteres ; quorum tameii nomintt 
siripta sinit in ccelis . Quest’ arca è di una notabil.ssinta antichità , 

com.’ 

». • , \ 

t,' 1 lui. Soc, in Ep. Afciil. Tom. l. (<; nifi. Afctl. Bici pop. top. 
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coni’ è ?-rich'ssi-m 1* riferita iscrizione , rimontando senza meno a 
q'Jileh; secolo anteriore ai mille . Abbiamo un’ antichissima, e b< n 
fondata tradizione dalla invenzione delle sante di lui reliquie , e del- 
la traslazione all’ urna già descritta. Tradizione, che e appoggiata all’ 
uffizio che se ne celebra nella Chiesa Ascolana da tempo immemora- 
bile ai ai. di Marzo per la invenzione, e ai 1* di Aprile per la 
traslazione. D ; ssi eh; è antichissima questa traslazione anche perchè 
da un Diploma eh; riteris :e 1’ UghriHo nJ luogo citato dell’ anno 
A1LV 1. si ricava , che in quel tempo era seguita Anzi potremmo 
citare un Diploma di Cario M gno del 8oo in punto dato «pud tum- 
v«tu Udini M.utyiis M^dii soc. or u n ma è soggetto a delle censu- 

re dei critici , onde non ne taccio alcun capitale a quest’ uopo . 

Dirò bene coi Ballandoti , che per un prod.gio del Santo a prò 
dei suoi Ascolani col mezzo della sacra reliquia del di lui Braccio 
nel 540 ciò fa supporre , che la di lui invenzione precedesse una tal 
Epoca . Aggiungasi adesso le monete , che dopo il mille si conia- 
rono in Ascoli r ' nome del Santo come Protettore ; le provvide 
leggi statutari de Pubblico per celebrarne la più solenne e pomposa, 
festa il giorno 5 di Agosto colle offerte da farsi al suo altare da tan- 
ti corpi di artisti , e da tanti Luoghi soggetti a quella Città; le pit- 
ture antiche , che rappresentano questo Santo Vescovo , e Martire ; 
la statua di puro argento , fatta late in suo onore dai divori Asco- 
lani nei secoli pù timori , le chiese in . varie p 1 r^i del territorio As-> 
colano erecte ad onor suo ; e da tutte queste prove si riconoscerà 
indubitabile la Santità , il Vescovato , il Martirio , e il Culto di S. 
Emidio, come si è riconosciuto dalla Chiesa Cattolica , la quale con- 
ta questo Santo nel suo Martirologio Romano qnal Vescovo, e Mar- 
tire sotto il detto giorno quinto di Agosto . Queste prove ricono- 
sciute per gravissime dai comendati Bollandisti così ne giudicarono 
nel commentario , che premisero alti Atri già riferiti nel numerp 10; 
Sunt b<ec argumcnta quidem eximia fingularis Afculanorum erga fanbhjffì* 
mum Pnejidem fuum affjElur ; jed non fola : nam ut cultum cjut ac re — 
ligmem tota fua dtione di f under ent , variai iplì per ilìam ecclefias ere • 
ture. y ut fenèit idem Appianili pag i"q.% Ut al/idne in omnium quodam • 
modo asulit & manibut verfaretur , duo fui jurii fuert , propriumque cu • 
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due pecuniam , buie Sanili Emydii fui rffigiem imprejfam voluerunt , ufi 
ir mine in aureo numifmate affida felìori gefiatur , tamquam primaria 
a ignitatìt irfgne , ai ilio magiftratu : quei n caput Antianorum appellant. 
Qud quod Errydii nomine ufque adeo del eliantur A feniani ,ut idem aulìor 
effirmat pag- X7 6. non effe firfitan in orbe Catbolico eivitatem ullam , in 
qua umili fui tutelarli nomea tot bominibui indi t un fit , quot in urbe , 
ac ditione Afeulana ad facrum fontem nuncupantur Emydii ? itaque qua 
de amore mirifico Antioebenorum erga S. Meletium Epifiopum fuum d'jfe- 
ruit S Joannu l.briffiomur in bomìlia de ilio econom fiiea , eadem o to- 
nino cerrprobant Afulanorum amorem erga S. Emyjiu.i) ; concurfui vide- 
licet die natali ad tumulum tjur , frequenr impo/irro nomini t , celeberri- 
mi ! / ufus imagi ni i , are , argento , auro exprejf<e , ut nibil de pillu . 
rii ac Jlatuir ipfum rfierentibui dicam , quai inter rminet in Ecdejùe 
Catbedrulii ga^npby'aceo , fceundum AndreatoneUum pe \ io8. argenteum 
Cmu'acrum S. Errydii vivam ejusdem imaginem, & fLturam adamuffim 
exprimens . Plura de Ajculanorum advtrfui illuni pie' te diligi inferiur 
poterunt ex miraculie. 

$. IL 

Fu primo Vefcovo di Afcoli , e Apo- 
Jìolo del Piceno . . 

S E di que'to Santo noi non sapessimo altro di certo se 
non che fosse Vescovo, e Martire, avremmo già saputo 
in compendio quel che potrebbe bastare per rimarcarne 
la grandezza del merito ; E la Chiesa Ascolana avreb- 
be tanto d’ andar fastcsa di queste sole verità . Appellato Alar ty rem, 
disse gà S Ambrogio , predicavi salii . Ma se la tradizione , che 
intorno a lui si è conservata avrà qualche peso , non dubito di asse- 
rire , che S. Emidio fosse anche il Proto Vescovo di Ascoli , e del Pi* 

ceno 
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ceno . In fatti altro Vescovo più antico di loi non abbiamo nei fi- 
sti della Chiesa Ascolana . Lui riconobbe per primo 1’ Ughellio . 
Lui 1’ Andreatonelli , 1’ Appiani , e tutti gli altri municipali scrittori, 
i quali certamente avranno questa loro assertiva non ad altro appog- 
giato se non se alla tradizione , e al non aver trovato altra memoria 
di Vescovo , che prima di S. Emidio sedesse in quella Cattedra . 
Cosa , che rimarcarono i medesimi Bollandisti nel già citato com- 
mento aiti Atti di lui al nom. i. dicendo ; Debei b*c (Ecclesia As- 
colana ) primordia sua S Fmygdio ( quem alti Migdium, Emidiam , 
Emicidium nuncupant ; ) ut qui eam a Romano Pontifice missus colli- 
gendam formandamque suscepcrit ; nec dottrina tantum ir miracults 
viverti , sed & morietts sanguine , ir reliquia ac singulari presidio de- 
funttus ad nostram usque atatem illustrarti . Jtaqite eadem illum ab 
omni retro memoria , ut apastolum suum ac primum antistitem , presi- 
demque tutelarem eximia religione constanter est prosequuta . 

Che poi fosse un'Apostolo della Provincia il troviamo presso va- 
rj scrittori municipali, c specificatamente una immemorabile tradizione 
c' insegna , che questa Santo venisse a predicare in questa Città di 
Fermo, checché sia della circostanza dell’ Idolo di Apolline infranto, 
di cui si parla nelli atei . Tradizione, che trovo confermata con una 
lapida posta nel secolo XV. in casa del qobil Sig Avv. Ercole Bacci- 
li, con cui si dice, che ivi alloggiasse il Santo, c che quella fosse la 
casa di $. Vi$sia V. e M Fermana; come pure da un' altra tradizio- 
ne , che fin dai tempi di Natale Medaglia ( 8 ) correva in S Elpidio 
Morjco di un fonte scaturito prodigiosamente in quel territorio per 
opera del Santa allorché vi passò . Questa tradizione fu avuta in 
molta considerazione dal dottissimo Monsignor Alessandro B'rgia, già 
degna Arcivescovo di questa Città , siccome , approvandola come 
ben fondata, stimò S. Emidio un Vescovo regionario ( 9 ) . Dirò an- 
che più . U chiara Sig. Canonica Catalani , che illustrò nelli scorsi 
anni con un dotta cem menta le memorie della Chiesa e dei Vescovi 
Ferma ni, non seppe n* pur egli rifiutare una simile tradizione, e do- 
po avere riconosciute! in S. Fdiciano Vescovo di Foligno un’Aposto- 

lo 

(I) Me m. Sì Cluvtna . vincia Picena • 

(j) Desinato a predicare in quella Pro. 



Digitized by Google 



3 , a ANTICHITÀ’ 

lo venuto anche di questa citt-j, , e diremo piuttosto un Vescovo re- 
gionario , lo stesso giudizio forma di S. Emidio ( 9 ) . Nec longe alia 
miti sedei opmio de Sanile t MI DIO Msrtyre & Asculanorum Episcopo, 
quem stampe Ftrmum acce scisse , ut , qui reliquus foret , idolorum cui- 
tum , EXFLORAIQ HA BEO ...... Qua vero de Feliciano (y 

hwygdk dilla sunt , eadem de Sanilo Savino Episcopo , & Martyre,cu- 
jus uiagnum est nomen iu Ecclesia Firmane , nonnullis dici posse viden- 
tur ; licet ii ir adiumu: m tantum sequantur , quum monumenta, cujus- 
cumque tandem generis ea sint , ( parla già ora di S. Savino ) su- 
per sin t nulla . 

' Che se questo Santo venne ad esercitare l’ Apostolato qui in Fer- 
mo, è ben ragione voi cosa , che lo esercitasse insieme in altri luoghi 
della Provincia , non essendo verisimile , che Fermo solo in quel 
tempo abbisognasse di lumi per U religione di Gesù Cristo . 

$. 111 . 

Lì Epoca dei Vefcovato del Santo fi 
Jìubtltsce molto pià antica del Pon- 
tificato di S. Marcello , e refpetti - 

vamente lineila del Juo Martirio . 

^ Tabilito con sode ragioni , che S. Emidio fosse il Proto- 
Vescovo di Ascali , e l’ Apostolo del Piceno , è forza 
^ J che ci discostiamo da quel , che dicono gli atri circa 
1’ epoca dei suo Vescovato , e dei Martirio . Per com- 
prendere con quanta necessità si d, bba ciò fare, rammentiamoci del 
solenne anacronismo , che ivi s’ incontra , quando si dice essere sta- 
to egli ordinato a Vescovo da S. Marcello a e messo a morte sotto 

Dio- 
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Diocleziano , e Massimiano , che è quanto dire prima martirizato , e 
poi fatto Vescovo . Or chi dunque potrebbe menar buono uno stra- 
falcione cosi madornale ? Che però , conosciuta questa falsità nella 
leggenda, usiamo di altre ragioni per rinvenire tale epoca: e se que- 
sta sarà impossibile di stabilirla con sicurezza sotto questo , e 
sotto quell’ anno ; sarà però sempre certo , che rimonti ad 
un’ età molto più alta . Sò che i municipali sovente nominati scrit- 
tori Ascolani per non ripudiare nè la tradizione della loro chiesa , 
che riconosce la origine della sede vescovile in S Emidio , nè 1 ’ au- 
torità delli atti apocrifi son condiscesi a credere che prima d* allora 
non vi fosse stato altro Vescovo in Ascoli ; e per trovare in S. 
Emidio un Apostolo, che rigenerò la loro patria alla luce evangelica, 
si sono perfino indotti a dire , che in quel torno di tempo si era già 
estinta affatto in Ascoli la Fede Evangelica : cosa in vero disdicevo- 
le , e contraria ai fasti ecclesiastici . 

In fatti che era mai Ascoli , a tutto il terzo secolo della Chie- 
sa per dover essere stato cosi negligentato dai Romani Pontefici? Era 
forse meno di Capoa , che ebbe S. Prisco per Vescovo? Meno di 
Terracina, cui fu mandato S. Epafrodito ? Meno di Fiesole, a cui 
fu dato S. Romolo ? Meno di Nepi , cui fu destinato S. Tolomeo ? 
Vescovi che furono tutti mandati , e spediti dallo stesso S. Pietro . 
E Ascoli , che faceva la più nobile figura fra le città Picene , Asco- 
li che era posta sul cuore di una regione popolatissima, che sorgeva 
lungo una via consolare , doveva sfuggire dalle cure del Principe de- 
gli Apostoli , e doveva trascurarsi del tutto ? E’ ben vero , che man- 
cano monumenti da provare 1 * origine della cattedra Ascolana, co- 
me la provano le ridette città ; ma non ci mancano le ragioni . 

Dopo fondata in Roma la prima sede dall'Apostolo S Pietro in 
tutto il giro dei venticinque anni , che 1’ occupò non cessò di spedi- 
re quà e là per le provincie anche più rimote i discepoli ad evange- 
lizzare . Ed egli stesso consumò lungo tempo in tale esercizio, por- 
tando ai popoli il nome adorabile di Gesù Cristo . Sa ognuno , che 
Ascoli era poco più di cento miglia lontana da Roma , che era una 
città rinnomata . Or in tutto il più profondo silenzio , in cui sia- 
mo , della cura che si diede S. Pietro o di venire in Ascoli , o di 

R r m » n - 



Digitized by Google 



3 i4 ANTICHITÀ * 

mandarci ; mi si rechi una sola mezzana ragione, che mi persuada a 
credere , che S. Pietro non venisse , o non mandasse alcuno qui in 
Ascoii , e rcspettivamente nel nostro Piceno , ed allora mi persuade* 
rò per la trascuranza in cui fu tenuta . 

Ma se dai monumenti sicuri di altre Chiese più vicine a Roma, 
e più lontane , ricaveremo una prova per la chiesa Ascolana priva af- 
fitto di monumenti , sono certo doversi credere , che Ascoli ancora 
formasse un* oggetto delle cure apostoliche di S. Pietro ; ma che il 
tempo , e le persecuzioni della Chiesa ci abbia spogliata di ogni più 
antica memoria . 

11 P. Appiani nella sua vita di S. Emidio non rinunziò a questo 
invitto argomento, e sebbene non riconoscesse da S. Pietro la origine, 
della religione nella sua patria , la riconobbe da S. Lino di lui suc- 
cessore . E di fatti ci vorrebbe un’ insensato a credere diversamen- 
te ; sol che si avesse riguardo a quanto dicono gli autori Idolatri del 
rapido progresso della fede nel primo secolo istesso della sua origine, 
fra i quali Plinio il giovane (io) ne fa tale rappresentanza a Traja- 
no : Ncque Civitates tantum , sei vicos etiam , atque agros superiti- 
tionis istius contagio pervagata est , soggiungendo che erano perciò 
prope desolata tempia , c ’T sacra solemnia diu intermissa . E se men- 
tre si vedeva risplendere sì gran luce sopra tanti altri popoli assai , e 
incomparabilmente più lontani da Roma, Ascoli sola fosse stata invol- 
ta nell’ errore, e nell’ idolatria , e le fosse mancato un’apostolo sa- 
rebbe stata incomparabile la sua dissavventura , e senza esempio. 

L’ abbaglio per altro del P. Appiani consiste nel dire , che do- 
po predicatovi la santa Fede venisse trascurata, e a poco a poco 
giungesse a tal decadenza , che nel principio del secolo quarto della 
Chiesa non vi fosse pù in Ascoli un Cristiano. A convincere l’ Ap- 
piani , e chi pensa con lui , che il cosi credere è un’ abbaglio, basta 
riflettere , che se si ammette per vera la predicazione in Ascoli vi- 
vente S Pietro , non può non ammettersi la istituzione dèlia catte- 
dra vescovile . La cura principale dell’ Apostolo , e dei discepoli 
nell’ evangelizzare fu solamente di recare la nuova luce , ma si ag- 
girò 

Ut. X. cap. 
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girò principalmente nei mezzi di stabilirla, a che avrebbe servitala 
conversione di un mondo intero , se partiti essi dai luoghi non vi 
tosse rimasto alcuno a coltivare i Neo-Cristiani ? E i sagramenti i- 
stituiti dal divino Maestro per comun bene a che sarebbero giovati 
in mancanza dei ministri evangelici per conferirli ? Laonde è cosa 
certa , che i medesimi Apostoli , o i loro Discepoli , dopo aver’ c- 
vangelizzato ad un popolo nel doverlo lasciare sceglievano fra i nuo- 
vi Cristiani la più provata , e più degna persona e coir ordinazione 
episcopale, che le conveniva , addossava alla medesima il carico di 
presiedere a quella Chiesa , di mantenere la verità della dottrina inse- 
gnata , e di correggere tutto ciò che nei novelli Fedeli si fosse sco- 
perto degno di ce'nsura . 

E siccome gli Apostoli non avrebbero potuto girar palmo palmo 
per tutte le contrade di una regione , e nè meno i discepoli spediti 
da questi perchè messis quidtm multa si contentavano di portarsi nel- 
le città principali , c al nuovo Vescovo , che vi destinavano, davano 
hi incombenza di evangelizzare nel resto della regione . E siccome 
anche per questi sarebbe stato un p?so soverchiamente grande , nè 
avrebbero potuto accorrere in ogni parte, in cui era necessaria la pre- 
senza di un ministro evangelico sustituivano i Sacerdoti dove crede- 
vano opportuno, e come gli Apostoli colla elezione dei nuovi Vesco- 
vi formavano le Cattedre , così i nuovi Vescovi coll’ ordinazione dei 
Sacerdoti stabilivano le parrocchie, ed in tal guisa economicamente, 
ed ordinatamente si predicava a tutto il mondo , e si manteneva il 
buon frutto della predicazione . Che tale fosse il sistema, con cui si 
accrebbe, e si dilatò la Fede Cristiana non si controverte da alcuno, 
e perciò dopo aver io stabilito che vivente S Pietro fu in Ascoli pre- 
dicata la Fede, ora posso stabilire egualmente, che dopo una tale pre- 
dicazione non fu più abbandonata quella città , ma le fu dato il suo 
pastore , e vi fu piantata la cattedra vescovile. 

Nè mi si dica da alcuno, che stabilito il vescovo in altra città, 
fosse Ascoli alla cura di quella assegnata, perchè io allora direi, che 
mi si provasse egualmente qual fosse la città, cui fu assegnato un tal 
vescovo; e non potendosene additare alcuna in tutto il Piceno sem- 
pre starà per Ascoli la favorevole presunzione, giacché non mancano 

Iìr a lumi- 
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luminose prove ; e le abbiamo già tutte in questo volume raccolte ; 

4alle quali si deduce lo splendore , in cui era Ascoli jtenuta in quel 
tempo . Laonde se le prime città ad avere il proprio Vescovo fu- 
rono Je più popolose; quelle che avevano più esteso territorio, e che 
erano più a portata sul resto della regione , non essendo mancata ad 
Ascoli questa prerogativa , Ascoli certamente , a preferenza apcor* 
delle altre, ebbe ad avere il suo Vescovo. 

Ma per mostrare anche più chiaramente 1’ errore in cui caddero 
quelli scrittori , che non ammisero Vescovo in Ascoli , se non se 
nel principio del Secolo IV. Si dia un’ occhiata allo stato del cri- 
stianesimo in tutti i tre secoli precedenti . lo non contrasto già , ■ 
che in tal corso di tempo vi fossero delle fiere borasche , dirette a 
sbat b eare la Chiesa , se Esse stato possibile : E che poteva perciò 
essere rimasta vedova la Chiesa Ascolana per qualche tempo ; Ma 
non posso eaualmei te concedere, che la Fede già ivi piantata si tras- 
curasse poi dai successori di S. Pietro si e per tal modo , che vi 
mancasse del tutto . I tempi boscosi erano interpolati da tempi di 
riposo , e di pace ; e in questi si ristoravano i danni dei primi . 
y n > occhiata che diasi al primo capitolo della storia di Eusebio, sa- 
r«.m certi , che se vi furono Imperadori, capitali nemici del solo no- 
me di Cristiano , ve ne furono insieme c’i quelli , che se ne mostra- 
rono tanto amici fino a dar loro regettdas etiam provincia! (com’egli 
dice ) orniti sacrificandi metu eos liberante s : che quest’ Imperadori do- 
mestici! suis , eorumque uxor'tbus , liberis, ac servii ea , qua religio- ^ 
pit Sl u-erant, tam verbi f , quam factis Ubere exequendi curar» semet- 
Sjpt’s potestatem dederutif ; ipsis ob batte fidei sua libertatem glori ari , ac 
se o tentare quodamtttodo permittente -, eosque fra est tris omnibus mi- 
nistri s precipuo quodam amore compie flebantur : Siisiiliter & sitigulis 

Lccìesiarum Antisfihbus summum honorem , cultum,ac betievolentiam ab 
omnibus tam pnvatis, quam provinciafum refloribus deferri vidisses . 
Jam vero quii ìnnumerabtlem bominum quofidie ad fidem tbrisii confu- 
' gìentium tur barn , quis numerum lccìesiarum in singtihs Lrbibus , qua 
illustre s populorum cotifunus in edtbus sacris , cumulate possit describe- 
re ? Quo j a fluì» est , ut priscis edificiis jam non contenti in singtihs 
Vrbibus spailo sai ab ifiis fundamentis extruerenf Ecclesias . Atqw 
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Ire pregressa tempori; increscentia , ac quoti die in majut , ac me/iue 
proficirntia , nec hvor uilus aiterete ; tiec malignità; demoni t fascinare , 
tire bominum insidie probibere umquam potuerunt , quandi u onnipotenti* 
dcxtera pnpulum sunm , nipote tali dtgttum presidio , texit atque custo- 
dii t . Or in un meriggio sì bello , che risplendeva in ogni angolo 
della Terra, come poteva Ascoli sola rinserrarsi nelle primiere sue te- 
nebre ? Come rimanersi per tre secoli senza guida , senza pastore .? 
lo per me non sì) crederlo , e mi atterrò sempre a! sentimento di 
chi riconosce una rimotissima antichità nelle cattedre Vescovili delle 
prime citta , come fra i moltissimi si conta il dottissimo P Sarti, il 
qu ile intorno a simile argomento nell' Opera de tpiscopis Eugubini; 
così si spiega; Si tapi cito auflus ttlique fidelìum numert/s quid ni & fon- 
date Ecclesie, & instituti Episcopi, qui novamCbrissi sobolem exciperent 
curarentque ? Et vero plures ubique Episcopatus eredi jam inde ab sat cu- 
lo Il , ut de Italia maxime liquet ex libro Pontificali Ecclesie Romane .... 
In eo etiim vix ttl/es est ex Komanis tontifiiibus ejus aevi , cui non 
flure; ordinati > piscopi adscribantur . At vero , speculo 111 ineunte t 
quautus in Africa Episcoporum numerar ? Non misius quam LXX. 
curii A grippino lartogmeuii ccnvenerunt sub ejus saeculi initium. At 
circa medium i/lud saecujum scribit ad Corne/ium Romanum Pontificem 
Cyprianus, Privatum veterem hacrtticorum tu I ambesiana colonia an- 
te multos fere annos, ob multa ,& gravia de UH a nonaginta episcopo- 
rum sententia condemnatum .... Qui s ergo dabitet multo plures Epi- 
scopo; Itali carimi t iovinciarum domi relitto; , ut in tanto perir ulo Ec- 
clesia; sibi eredita s tucrentur ? . . . . Dum ergo remotiores etiam & 
ignobili ores italiae recessus cathedra; epicopales babebant , qui s dt/bitet 
jam di a in nobilioribus quibusque civitatibus fnisse ereflas , atque in iis 
maxime , quae non in vilissima Italiae parte , sed in splendidissima pro- 
vincia in ter primas , ac pracipuas numerabantur . 

D ipo così lunga ma necessaria premessa torniamo al nostro San- 
to . Gli Atti di lui già apocrifi, lasciano 1’ epoca del di lui Vesco- 
vato , e Martirio, è in una totale incertezza All’ ircontro , essen- 
do per una parte bene appoggiata la tradizione, che S Emidio sia sta- 
to primo Vescovo d’ A scoli , ed Apostolo del Piceno , e per 1' altra 
assai ben provato , che questa fondazione di Cattedra , e quest’ Ap«- 

Itolo 
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scolato non poteva succedere in tempi si bassi , crederei non crrcre, 
.se al primo secolo della Chiesa io faccio rimontare il Vescovato , e 
il Martirio dei Santo . Colla qual’ Epoca si combina benissimo la 
tradizione del di lui Apostolato , e quella insieme di essere stato 
Vescovo regionario , il quale uffizio , come era più necessario in 
quei primi tempi , cosi non so quanto potesse essere in uso dopo il 
«orso di tanti anni , che la religione si era conosciuta ed abbraccia- 
ta . Imperciocché , predicata la Fede in Ascoli , e con quel profit- 
to , con cui si predicava in altre città , essendo la città allora nel 
grado principale , detta a distinzione da Plinio , nobilissima , po- 
teva esser bastato a S. Pietro , o ad altri, che egli ci avesse manda- 
to , aver ivi portato il primo lume dell’ Evingelo ; e come doveva 
lasciarvi il Vescovo per custodire la greggia novella , e piantarvi la 
Cattedra ; cosi doveva incaricarlo insieme a scorrere per le altre 
città , e luoghi della regione ad evangelizzare ; E la tradizione 
del di lui Apostolato già la vedemmo più sopra . All’ incontro que- 
sto di lui Apostolato nel principio del secolo IV. , in cui molti do- 
vevano essere i Vescovi per le Città del Piceno non potrà mai ap- 
poggiarsi non dico a prove di monumenti , perchè ci mancano , ma 
nè meno a congetture ; che per la forza non solo abbattano , ma 
agguaglino quelle , che si sono da me recate af avore della mia 
opinione > 



< IV. 
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Luogo del dì luì Martirio , e della 
Sepoltura j Suoi compagni nella 
morte , 

S E nell* impasto delia sospetta leggenda del Santo vi ha 
cosa alcuna di vero , quella è certamente, che si sareb- 
be saputa anche d’ altronde, se li Atti non fossero stati. 
Tale stimo esser quello , che ivi si d ce e del luogo 
del di lui Martirio, e della S poltura; prescindendo sempre dalle giunte,* 
dai fasti, o sospetti episodiche in essi Atti si leggono su di questo. E in 
quanto al luogo in cui fu troncata la testa dicono li atti essere stato il 
sito , che chiamavasi P ax Savólorum , detto cosi forse posteriormente , per 
la memoria di questo tragico avvenimento ivi seguito in persona di S. 
Emidio , e di altri di lui compagni Quantunque non mi sia caduta 
sott occhio alcuna prova, che m’ identificasse un tal luogo ; nondi- 
meno seguendo sempre 1’ antica tradizione , e ponendo mente all’ e- 
spressioni della leggenda ho giudicato , che dtbba credersi quello in 
cui si vede tuttora la picciola chiesuola eretta in onore del Santo , 
che con altro nome si chiama S Imi dio rosso , o S Emidio tondo . 
In fatti si venera comunemente per tale quel sito , ed ivi si mostra 
anche una pietra , sopra di cui si vuol che seguisse la micidiale am- 
putazione . Questa chiesuola è di forma rotonda , ed è tinta al di 
fuori di rosso , dal che derivarono le antiche denominazioni di S. K- 
midio rosso , e S. Emidio ■ tondo . Ma siccome le cose istesse di poco 
momento possono molte volte somministrare delle fortissime congettu- 
re , cosi non mi dispiace riflettere , che il color rosso , con cui fu 
anticamente dipinto al di fuori quell’ Oratorio volesse appunto indi- 
care ai cittadini , che lo avessero di lontana veduta che ivi si era 

spar- 



Digitized by Google 



520 ANTICHITÀ 1 

sparso il sangue del loro benemerito Proto Vescovo per la Fede di 
Gesù Cristo . 

L’ essere questo sito non molti passi lontano dalla città , nelle 
opposte sponde del Tronto conferma a maraviglia 1 ' antica tradizio- 
ne ; poiché gli antichi , come credo d’ aver detto in altri luoghi , a- 
vcvano mxtornm fettii un luogo pubblico fuori delle mura delle lo- 
ro città , ed ivi si eseguivano tutte le sentenze capitali contro dei rei 
conforme sappiamo indubitatamente , che vi fesse in Gerosolima i! 
monte Calvario di contro , e vicino alla città , dove fu crocifisso il 
nostro coniun Redentore ; ed era appunto il luogo , in cui si soleva- 
no eseguire queste capitali sentenze. Seguita la morte del Santo Ves- 
covo, la turba dei Fedeli di quella Chiesa si sarà data la cura di 
prenderne le sacre spoglie e di seppellirle nel luogo dove lo stesso 
Santo al dire delli Atti construxerat Oratorìnm . Luogo dove ewl 
ancor oggi una chiesa detta S. Emidio delle grotte , per le varie sot- 
terranee grotte , che si reggono ivi scavate a similitudine delle grot- 
te di Roma , dette le Catacombe , nelle quali si radunavano i Cristia- 
ni , e si nascondevano . Non più di un miglio è discosto questo 
luogo dall’ altro del martirio , ed oltre alla tradizione , che per an- 
che sussiste d’ essere ivi stato sepolto , si rede benissimo che quel 
sacro luogo , già dedicato presentemente per una chiesa , deve essere 
stato frequentato dalli antichi Cristiani non solo per onorare le sacre 
reliquie del defonto lor Padre , e Pastore , ma per celebrarvi le loro 
adunanze , e i sacri riti lungi dagli occhi degl’ Idolatri , e degl’ Infe- 
deli, confusamente pare, che accennino li stessi Atti. 

E poiché nella invenzione del di lui sacro corpo , seguita come 
già si disse, in secoli rimotissimi, si rinvennero ancora le reliquie di 
altri Santi ivi sepolti , le quali furono egualmente traslatate nella 
Confessione della Chiesa Cattedrale , anche in ciò seguiremo la leg- 
genda , e la tradizione insieme della Chiesa Ascolana, la quale vene- 
ra quali Martiri e compagni insieme del Santo loro Vescovo anche t 
Santi EPULO , GERMANO, e VALENTINO , con celebrarne la 
propria festa . Dicono di essi i Bollandoti , che Eastis ttullis adscri- 
jptos inveneruttt , n eque altam babebant eorxm notitiam , quam quae 
bie ( cioè nella iscrizione apposta all’ urna , che contiene >1 corpo di 

S.Emi- 
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S Emidio , e dei Compagni ) in atlis Emygdianis occttrrit : ma 
questa sola memoria è bastantemenrc autorevole p.r non rigettarne 
1’ antico culto . 

Uno dei Ministri del Santo Vescovo , e rispettivamente di lui 
discepolo oltre ai suddetti tre, fu S. CRISTANZIANO, che si cre- 
de esser Santo promosso all’Ordine Diaconale da lui , ed Ascolano di 
Patria Or di questo non si sa altro , se non che f s s e coronato 
del Martirio ai 9 di Maggio; che da tempo immemorabile se ne ce- 
lebra la Festa , e 1 ’ Uffiizio nella Chiesa Ascolana ; e eh’ è stato 
annoverato fra i comprotettori della Città . La ridetta di lui Festa 
si celebra con una processione , che dalla Chiesa Cattedrale dove ri- 
posa il sacro suo corpo , si porta alla Chiesa Parrocchiale di S Vitto- 
re , e s’ invoca la di lui protezione contro le grandini , i fulmini, e 
le tempeste . Nè alla sola città d’ Ascoli si restringe il culto di questo 
Santo ; ma, al dire deli' Appiani nella citata vita di S Fmidio,st 
venera anche in Ledi , città della Lombardia , e in altre tetre di 
quelle parti , e presso i Caracini v’ è una Terra , in cui s’ erge un 
nobil Tempio ad onore di S. Emidio , e di S. Cristanziano insieme ( 
ambedue protettori di essa . 

Altro compagno , e ministro del Santo fu S. BENEDETTO , 
che fanno Romano di nascita , il quale fu coronato del martino ai 
13 di Novembre , in memoria del quale si celebra egualmente la fe- 
sta nella chiesa Ascolana ; ed è una di quelle , in cui per disposizio- 
ne delle leggi municipali della città sono vietate le op-re servili . U 
corpo di questo Santo Martire riscosse per lunghissimo tempo la ve- 
nerazione nella chiesa di S. Pietro in castello dentro un’arca di mar- 
mo ; ma tre divtrse traslazioni solenni sappiamo essersene fatte in 
varj tempi . Una nel 1346 ai 17. di Aprile dal Vescovo Isacco Bin- 
do ; un’ altra da Monsig. Prospero Caffàrelli nel 1472 ai 9 di Ago- 
sto e fu trasportato allora dalla predetta chiesa vecchia ali’ altra 
nuova riedificata nel medesimo luogo > essendo stato riposto sopra 
un’ altare a mano sinistra dedicato ad esso Santo : Finalmente la 
terza ai 12. di Settembre del 1687. dal Vescovo Giuseppe Fadulfi , e , 
allora fu trasferito alla Chiesa Cattedrale , dove tuttora si venera . 
Taccio in fine di altri moltissimi , che sostennero in Ascoli coraggio- 

S s samen- 
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semente il martirio , poich'- più oscure sono di queste le memorie , e 
ignoti per fino i nomi . Ma è cosa ben ragionevole il credere , che se 
jn ogni citta furono eseguite sentenze barbare, e capitali contro i bea- 
tissimi Conìessori di Gesù Cristo , molto più sarà accaduto nella città 
d’ Ascoli , come una delle più floride , delle più popolate , e delle più 
prossime a Boma di tutte le altre della provincia . 



$. V. 

Della Patria del Santo . 

F Ra le altre belle invenzioni , colle quali si è fabbricata la 
leggenda di S. Emidio daremo luogo a quanto ivi si dice 
della patria di lui , su di cui faremo ora qualche ricerca. 
Se v’ ha cosa iperbolica , ed esaggerata di questo Santo è 
appunto il viaggio da Treveri a Roma, e ben si vede, che 1’ Autore ha 
voluto in ciò sfoggiare , forse perchè lusingatasi , che ripetendone la 
discendenza da r.moti paesi avrebbe fatto più onore alla patria . Ma la 
Chiesa di Cristo non ha bisogno di queste vane apparenze , e siccome 
tutti egualmente essa riguarda per figli, così tutti del pari la onorano 
colla santità della vita , e colle eroiche loro virtù . Or siccome in 
mancanza dì monumenti , che son difficilissimi , e molto rari anche 
nelle chiese p ù celebri , noi abbiam proceduto fin ora con delle conget- 
ture , procurando però sempre di appoggiarle ai più sicuri , e certi 
principi, col mezzo medesimo ora c’ inncltreremo a ricercare della pa- 
tria di questo Santo . 

Il primo , che portò in Ascoli la luce del santo evangelio o 
sia stato il Principe degli Apostoli, o qua lunqu’ altro disc polo da 
lui speditola certamente un forestiero. Siccome poi quest’ Apostolo, 
dopo eseguita la sua missione in Ascoli, doveva partire per adempier- 
la in altre parti, era costume di trovare, come si è detto, fra iNeo- 
Fedtli della nuova Chiesa un' idoneo, e degno soggetto, il quale pro- 
messo 
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mosso ai Vescovato prendesse in cura la greggia . Quindi ne venne 
l’istituzione apostolica , rammentata dai sacri Canoni , di doversi ri- 
cercare nel clero delle rispettive città i soggetti abili al Vescovato , e 
in uno di essi restringere la eiezione col voto universale del popolo 
in approvazione della bontà della di lui vita , e dei costumi Che 
S. Emidio fosse uno dei discepoli , spediti a predicar 1 ' evangelio la 
prima volta, io non Io credo, perchè appunto {a tradizione, e i mo- 
numenti c’ insegnano , che fu Vescovo cardinale della chiesa Ascola- 
na; che è quanto dire Vescovo proprio, e particolare di quella Chie- 
sa ; e perchè a lui fu commesso di evangelizzare per la provincia . 
Laddove i discepoli spediti dalli Appostoli avevano per ordinario più 
estese incombenze . Che peto io son di parere , che chiunque si 
fosse colui , che qui- venne la prima volta ad evangelizzare , fu desti- 
nato per Proto Vescovo , per custode del nuovo gregge di Gesù Cri- 
sto , e insieme per Apostolo della regione . In seguela di questo si 
vede bene, che S. F midio non fosse un’estero , ma un Cittadino A- 
Scolano . L’ornatissimo cavaliere sig. Vincenzio Cataldi in una sua 
lettera, esternandomi questo di lui sentimento, m’ indicò anche un'i- 
scrizione Ascolana , donde si raccoglieva , che nei tempi antichi esi- 
steva già in Ascoli la gente Miudìa : ma questa lapida non è caduta 
fin’ ora sotto i miei occhi , poiché sarebbe stato un documento di som- 
mo peso . Anzi prove di tal fatta si valutano assaissimo dal eh. 
Monsignor DeVita (n) , il quale per provare che Benevento fu la 
patria di S. Gennaro , produce le iscrizioni antiche , dalle quali si 
raccoglie che la famiglia Januaria era famiglia Beneventana; e il eh. 
Olivieri allo stesso proposito dalle iscrizioni della famiglia Terenzia , 
che esistono in Pesaro, argomenta , che S. Terenzio fosse Pesarese . 
Se poi non le abbiamo più in Ascoli, ne abhiamo moltissime in varie 
Città dell’Italia, e specialmente in Roma ; Dal che s’arguisce , che 
che questa gente moltissimo diramata per 1 ’ Italia , poteva esistere 
anche in Ascoli . Basta a consultare gl’ indici dei collettori delle 
antiche lapidi , e si vedrà quanto fesse estesa la famiglia Mindia nei 

S s a Ro- 
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Romani secoli, cosicché senza ricorrere a Treviri, abbiamo qui nell’ 
{calia donde ripetere la discendenza del nostro Santo , 

$. VI. 

Dei miracoli del medefimo . 

S Arebbe un troppo lungo traviamento se io volessi qui ri- 
ferire tutti i prodigi , che le storie municipali di Asccli 
ci raccontano di questo Santo . Basta consultar 1 ’ Ap- 
piani , e 1 ’ Andreatonelli non meno che le altre istorie 
MSS. Ascolane per esserne informati . E quando anche si vogliano 
sapere senza ingrandimento di rettoriche espressioni , basta vedere i 
lodati Bollandoti , i quali ne riportano molti nel paragrafo III. del 
Commentario premesso alla vita cominciando dall’ anno 409 fino al 
1730 Si pra tutte» però si è egli segnalato nella mirabile protezione , 
che ha presa sovente a favore de suoi divoti nei pericoli de! terremo- 
to , e specialmente a prò de’ suoi prediletti concittadini , niuno de' 
quali si sa, che sia mai perito fra le rovine di tale flagrilo . E se 
ad altri è_toccata la disgrazia di rimanere schiacciato fra le macerie 
d gli abbattuti ediflzj , gli Ascolani ne sono stati preservati anche nei 
p ù tstremi pericoli . Nè tali miracoli non sono già pochi, o recen- 
ti . I municipali scrittori e i dotti Bollandisti ne comincian la serie 
dall’ 800. e la proseguono fino ai primi lustri del secolo corrente . 
Ma noi lasciando le cose più antiche, ricordiamoci delle sole di que- 
sto secolo, in cui sembra , che Dio abbia voluto con questo flagello 
farsi sentire nella Italia , cominciando dal 1703 fino alti anni a noi 
p ù prossimi . Quante città prossime ad esser seppolte nelle proprie 
rovine si sono mantenute in piedi ptr la intercessione di S. Emidio? 
Quante delle più rispettabili ancora hanno con ardore desiderato di 
far communc la cittadinanza con Ascoli per agevolarsi più ficilmen- 
te il soccorso di S Emidio in tali pericoli ? Quante hanno ardente- 
mente richiesta qualche sacra di lui reliquia per venerarla, e celebrarne 

la 
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Ja sacra festa g>'à fatta comune al.tutra l’Italia, cd altrove PSonò un- 
ro evidenti , e segnalati questi miracoli del Sento nelle urgenze dei 
terremoti , e si vede tanto chiaro, che Dio a di fui intercessione 
quasi non sa negar grazia per preservare introni i dive ti , e i cit- 
tadini, che il chiarissimo P. Pietro Boschi, uno della Ccn pagaia Bol- 
landiniana , cui tocco trattare di S. Enndio nel leggere nell* Appiani 
questi prodigi dal Santo non si potè trattenere per tenerezza le lacri- 
me . Legetts ( dice egli ) auftorem nostrum libri tirt'ii loto capite 
nono , cr si potes tempera a lacrymis : ego certe non potai . 

Aia che sarebbe se per distruggere 1’ evidenza di tale continuo 
miracolo di S. Emidio, io dicessi non esservi nelli ultimi anni di que- 
sto corottissimo Secolo XV111 mancato chi ha osaro affermare , che 
questo non è prodigio , che si ottiene per intercessione di S Emidio; 
ma che è un pregiudizio derivato fin da quando gli Ascolani idola- 
tri porgevano voti alla Dea Teliure , alla quale vogliono essi , che 
i Romani ergessero un tempio in Asccli per causa di quel terremoto 
che le storie Romane dicono esser seguito allorquando 1 Romani sta- 
vano in attuile battaglia coi nostri Piceni là nelle vicinanze di Asco- 
Ji ; e questa illusione , essi dicono , passata di età in età , di seco- 
lo in secolo, c dalla dea Icllurc a S. Emidio si è mantenuta in reni 
tempo fino al presente . Così vanno gli empj temerariamente «ficcar 
do per Screditare la forza dei miracoli , e la protezione del Santo . 

Ma sentano come si smentiscono i falsi raziocinj loro, e come si scuo- 
pre la miscredenza . 

Primieramente il terremoto , che si dice avvenuto sul bollore della 
battaglia fra i Piceni e i Romani , si crede uno strattagemma del Con- 
sole Romano per avvilire i Piceni, giacché sul calore di una fiera batta- 
glia non sarebbe stato possibile di sentirlo . In secondo luogo dovreb- 
bero questi se- dicenti Filosofi aver imparato , che i Romani nel fat 
voto ai loro numi di qualche Tempio lo ergevano in Roma ; e cib basta 
per dire , che in AscoH non ve ne fu mai fatto alcuno a Teliure per 
terremoto . i miracoli operati da Dio di continuo a intercessione di 
questo suo Santo in tali pericoli sono chiari abbastanza, e provati . So- ^ 
no autentici ; sono giurati ; e taluni che accaduti a vista di persone che 
vivano ancora , e che possono ad ogni bisogno convincere l’ altrui in- 

cre- 
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credulità . Laddove questo preteso culto prestato a Tellure per l’ogg t- 
to istesso non si fonda che sulla nuJa assertiva del capriccioso modo di 
pensare di chi ncn fa altra professione, che di screditare le cose più san- 
te, e i più grandi misteri dell’ augustissima Religione . Or sù , dove 
siete voi, che non credete se non a cose che si toccano, e che si ve- 
dono . Voglio io qui convincervi coi vostri medesimi sentimenti . Che 
prove abbiamo noi del culto, che supponete dato a Tellure dagl’ Ido- 
latri ? Per qual monumento il provate ? Come lo toccate voi colle 
mani per non discrederlo ? Come sapete che da Tellure passasse per 
fanatismo dei Popoli a S Emidio ? Datemene qui le vostre prove ; 
coni’ io ve le produco dei miracoli di S Emidio chiari , e provati . Se 
siete ragionevoli , anche questa volta dovete credere ; perchè con un so- 
gno della v ostra calda fantasia non rovesciano le più certe e chiare cose, 
anche nei nostri giorni accadute . Chinate una volta la fronte orgoglio- 
sa al Dio Terribile, che vi soprasta . Riconoscete la sua Onnipotenza, 
e la debolezza vostra, e tremate . Rintuzzate le vostre lingue maledi- 
che, e le vostre penne sigrileghc • Rispettate ciò che il corto vostro 
intelletto non sa comprendere ; e temete sempre chi della miscredenza 
vostra vi suscita continuamente nel seno il verme divoratore dei piùfie- 
ri rimorsi • Guardimi il Cielo eh’ io vi desidero alcun’ infortunio. Ma 
se il Dio delle vendette annojato delle vostre tante follie, e delle vostre 
insultanti albagìe mettesse mano al flagello terribile del terremoto , con 
cui si è fatto sentire di tanto in tanto , vorremo dire, che c on tutta la 
miscredenza non alzerete a S Emidio in quel pericolo la vostra voce ? 
Si sa pur troppo qual suol essere dei vostri simili la natura , e lo stile . 
Se siete felici , perfidamente insultate il Dio , che vi prospera . Ma se 
vi minaccia alcun turbine , non sapete nascondere la desolazione , che 
vi preme , e vostro mal grado siete costretti a confessare il turbamen- 
to , e la disperazione istessa , che vi tormenta , e vi rode . 

Non v’ imbaldanzite già se per poco vedete la vostra filosofia 
trionfare in certe deboli teste , che non conoscono altro nome, che 
il senso , e le voluttà . Anzi temete a'ior più che mai d’ incontrar 
presto la sorte di quell’ empio , che vedeva il Profeta sollevato for- 
tunatamente come i cedri superbi del Libano . Ma che ne avven- 
ne? 
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ne? Tornò a morirlo nell' intonimi, e 1’ empio era partito ,* c iion 
si trovava ne meno in che luogo avesse piantati i suoi piedi . 

DISSERTAZIONE V1GES1MATERZA 

DI S. LINO PAPA , £ DI S. VENERANDA V. E M. 

O Ra che abbiamo esaminate le cose p ; ù interessanti di S. 

Emidio , e delti alrri di lui Santi Discepoli , prima di 
chiudere le presenti ricerche, stimo necessità di accen- 
nar qualche cosa intorno ad altri due Santi , ^he si fan- 
no parimente in qualche modo ad Ascoli appartenere. Uno è S Li- 
tio Papa , e Martire , 1’ altro S Veneranda I ergine e Martire E dell* 
uno , e dell altra io riferirò solamente quel, che trovo nell’ Appia- 
ni.ed ognuno ne giudichi secondo la fi rza delle ragioni, eh’ sarà 
per addurre . E prima di S. Lino . „ Che S Lino (così egli) fos- 
» se consimilmente Ascolano prima il comprova I’ imagine del me- 
li «Esimo esposta fra quelle di alrri illustri concittadini negli trionfa- 
,, li inalzati più di cinquecento anni seno ad Enrico Ststo figliuolo 
» del Barbarossa , nel suo giungere in Ascoli , dove si trattenne più 

>* tnesi Persuade ciò di vantaggio ed il nome di Li- 

,, no per più centinaja d’ anni ivi piò che in qualunque altro luogo 
„ usitato, di cui somiglianti vecchie scritture sono ripiene; e la tra- 
vi dizion de’ maggiori tramandata ne’ posteri per mezzo di manoscrit- 
n ti ; poiché i più eruditi fra gli Ascolani , che regseraron le gtsta 
» della lor patria, come Quinto da Quintodecimo conipend'atore dell* 
i> istoria Ascolana di Antonio Binimi, or perduta ( d’ onde si rica- 
li ya avere il Bonfini affermato l’istesso ) ; così ancora Spino Talucci 
„ nella terza annotazione dell’ isteria pur Ascolana , ed altri annalisti • 
„ riposero fra nazionali S. Lino .... Me perchè le testimonianze 
- „ domestiche .... sogliono esser sospette ; ecco un’ autor forestiero di 
« quattrocento e più anni , adoperato posteriormente da altri peste- 
„ riori Cronologici , ed è Giovanni da Ceccano nella sua Cronaca 
» de* Pontefici , il quale così di S. Lino : Lima haitiano Patre na- 
ti (ut, 
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„ tus , td c il medesimo che A sentano , com’ e notissimo . Nè osti 
„ il dire dell’ Oldoini nell’ aggiunta al Ciacconio : Unum Escutano 
„ taire nettuni senbit Jeanne s de Leciti ano , sed puto errorem inepsisie 
„ iti rescribendo Joanuis Cbrevico : perocché lo stess’ Oldoini , col 
„ quale coabitai. do in Perugia , dove morì , io disputava di questo 
„ punto , mi disse sinceramente ; se avtssi avute tali notizie , e 
„ simili altre avanti 1* edizione della mia Storia Pontificale , e Car- 
„ dinalina , che poscia col più informarmi > e più leggere ho pene- 
„ trarc : avrei certamente interpretato il suddetto Cronista nel prò- 
„ prio senso ; come si trova . Questo , e più rispose a favor mio 

„ 1‘ Oldoini ,11 padre dunque di Lino o per ca- 

„ cion di guerra , o di mercatura in quella città P ac- 

„ ca.-ò con femmina Volteranna , e quivi statuito il suo domicilio 
„ ne diventò cittadino .• donde si derivò , che gli antichi , tacciuta 
„ la prima patria del genitore , facciano con ragione Volteranno 
„ S Lino , ancorché Ascolano di origine „ . Ecco le r gioni dell' 
Appiani , le quali sembrano valutabili ; nè punto effondono le ra- 
gioni , e i diritti dei Volterrani, perchè restando ferma sempre Vol- 
tura per Patria del Santo , dove ebbe incontrastabilmente i natali , 
può insieme esser viro , che il genitore fosse Ascolano , e da Ascoli 
avesse colà trasferito il suo domicilio. 

Ora veniamo a S Veneranda , e cominciamo dalla di lei leggen- 
da . „ S. Venere, o Veneranda nacque in Ascoli da stelili genitori, 
„ che la impetrarono colte preghiere miracolosamente dal Cielo . Al- 
„ Keatg fin dall’ irfanzia col sarto timer di Dio .... non 
„ solamente gli consaciò il fior virginale , ma in tal modo fu fervo- 
„ rosa nel dilatare la gloria dell’ adì mbìl suo nome , che ad ogni 
„ rìsch o non rifinì in tutto il corso della vita di predicarlo . Fin- 
t , cl è si tto Antonino Cesare catturata a titolo di trasviare da’ riti 
„ superstizir si la Patria con seminar la religione del Crccifisso , co- 
„ mancò il Presidente Ascolane , per nome Asclepio, che fesse stesa 
„ per terra , legata ad alcuni legni per li piè , e le mani , battuta 
„ nel ventre haibaramcnte con nervi, e poi premuta con un gran 
„ sasso postole sopra . Da tutti questi tormenti per via dell’ ora- 
i, zinne , che lece a Dio , fu liberata da un Angiolo . indi gettata in 

„ un 



Digitized by Google 



ASCOLANE *29 

>i un doglio di bronzo o caldaja piena di pece , e d’ olio bollente , 
n per divina virtù restò parimente illesa ; ce I cui prodigio avutelo 
,, acquistati alia tede di Cristo novecentocinquc de' cittad ni ptesen- 
,, ti , gli ottenne tutti cr mpagm del martirio . Finalmente cavata 
ti fuori da quel gran vaso , con esserle tronco il capo, vittoriosa ter- 
t> minò la battaglia , e volò ih Cielo con esso loro al trionfo ; le cui 
„ preziose reliquie raccolse segretamente un’ uomo religiosissimo di 
„ nome Antimo, e come si conveniva a sì fida Sposa di Cristo, le 
„ diede onorevole sepoltura , sì come in onore dell’ istcsso Antimo 
„ dopo motte gli eressero gli Ascolani Concittadini una Chiesi . Quc- 
„ sto è quanto può dirsi delia Santa donzella, della quale essendosi già 
„ perdute le cognizioni più stese , altro non vi è di certo nelle tne- 
„ morie rimaste alla chiesa Ascolana , se non , eh’ ella fu Vergine 
„ Cittadina , e posta ad ardere dentro un vaso per Gesù Cristo , e 
„ così ancora sca pinta nell’ altare del Duomo, corrispondente al nm- 
„ ro del campanile , solennizzandosi la sua festa in quella Cótta con 
„ divozione , e concorso nel giorno , e mese predetto „ . Questa è 
la leggenda , che icggcsi nel P. Appiani . Ora s’ hanno da sentir le 
ragioni per le quili si deve ad Asccli attribuire , siccome di S. Vene- 
randa Vergine , e Martire coronata di Martirio sotto 1 ’ Imperatore 
Antonino se ne fa menzione nel Romano martirològio ai 14 di No- 
vembre come di Santa Franzese co i : Trecis in Gallia S Veni um di 
tnartyns sub Aureliano Imperatore . Item in Calila santi e Veneran- 
de virgìnis , qua sub Antonino Imperatore & Asdepiude preside mar- 
tiriì carenimi eccepii . 

Dice adunque il P. Appiani, che S. Veneranda ,di cui parliamo, 
è quella istessa, che nel martirologio si dice Franztse , poiché nel 
giorno istesso dei 14 Novembre, in cui se ne rapporta nel martirolo- 
gio il nome , se ne celebra in Ascoli la memeria . E sicccme ve- 
demmo già dalle riferite parole del martirologio , che sotto lo stesso 
giorno in Gallia si mette il martirio di S. Venerando , e poi imme- 
diatamente dopo di S. Veneranda , cesi crede egli , che i copisti per 
tale simiglianza di nomi abbiano tralasciato il nome della città che 
stava segnata prima di S Veneranda , e per una sfugg ta d’ occhio 
abbiano ripetuto in Gallia . Tutto può essere vtnsìnnle , ma frat* 

X t tanto 
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tanto ne! martirologio troviamo in Gal/ia,e la condizione di chi pos- 
siede, sempre si reputa la migliore . In serondo luogo prova egli 1’ 
identità della Santa Ascolana colla Franzese dal martirio , che si di- 
ce sostenuto e dall’ una , e dall’ altra in tutto similissimo . Ma 
questa identità io rispondo proverebbe , che in Ascoii si venerasse S. 
Veneranda Franzese . 

Per terza prova adduce il culto antichissimo della Chiesa Asco- 
lana verso di S. Antimo martire , che nclli atti di essa Santa vien 
ricordato come qscgli , che ne raccolse le spoglie , e le sepellì . A 
questo Santo mezzo miglio lontano dalla città fu eretta anticamente 
una ch'csa , nominata nella donazione fatta al Capitolo della Catte- 
drale dal Vescovo Adamo , e nel Pontificio Diploma di Alessandro 
111 , e in altre antiche carte : Plebs S Antbimi ; i quali documen- 

ti si conservano nell’ Archivio della Cattedrale , e nella Chiesa se ne 
venerano le sucre reliqu'e . Quest’ argomento sembra certamente , 
che abbia un maggior peso , siccome possedendo la città d’ Ascoli il 
corpo di questo Santo , fa conoscere che egli incontrasse quivi la 
piorte , dove erasi prima impiegato a dare la sepoltura alla Sanra. 

Dice in quarto luogo doversi intender Ascoli per la patria di 
lei, perchè nella vita , thè ne scrisse Pietro de Natali non si stabili- 
sce , che nelle Gallie morisse ; ma che il martirio della caldaji lo a- 
vesse nelle Gallie, in Rema, e in due altre città, in una delle quali 
finì di vivere, tanto più che nel Romano martiroh gio non si asse- 
gna questa città . Da tal raziocinio inferisco piuttosto, che S. Vene- 
randa, originaria delle Gallie, dopo, sostenuto ivi il martirio della cal- 
daia passasse in Rema, da Roma in altra città, e da questa finalmente 
in Ascoli dove morì ai 14 di Novembre . JL con tal sentimento è 
salvata la leggenda,' il n.artirolcg'o, la tradizione, il culto antico del- 
iri chiesa Ascolana , l’assertiva delti scrittori municipali Ascrissi, ol- 
tre a quella del Ferrsri (13), e dell’ Arturo (13), che la credono Asco- 
lana , non è d’ u< po moltiplicare il numero di queste due Sante , rè 
di correggete il mattirolcgio . Imperciecchè se fu oriunda dalle Cal- 
ile , c nelle Gallie cominciò a sperimentare la ctudcltà del martirio, 

va 



[i»J Calmici. S inScr, 



ft}) la Ciancile vtl Mirimi, 



ASCOLANE. 33 , 

va benissimo , eh’ ivi dicasi : in Galliti &c. Conchioderò finalmente 
colle parole istesse del P. Appiani , che sono un' altra autorevole ap- 
provazione del di lui sentimento , fatta da soggetto fornito di molta 
dottrina, e di grande stima . ,, Queste ragioni (egli dice) date da 
„ me sotto l’occhio del P. Gasparo Sciaronico di nazione Franzese» 
„ uomo insignemente erudito, e teologo del Cardinal di Buglione De- 
„ cano del Senato Apostolico , come pure alla dotta censura del P. 
„ Corrado Janninch, accreditato continuatore dell’opera celeberrima, 
„ concernente le vite di tutti i Santi , principiate contanto prò del Mon- 
„ do Cattolico dal Bollando: amendue della Compagnia di Gesù:ap- 
„ provate mi furono dalli stessi per valevoli, ed efficaci, con ingiun- 
„ germi di vantaggio a serbarle per suo uso pubblico . Ma sieno for- 
„ ti, o sien deboli, è indubitato, che Veneranda, e il suo Corpo son 
„ nostri “ . 

E questo è tutto quello, che io ho potuto raccogliere e dire delle 
antichità Sacre Ascolane . Memorie certamente interrotte, memorie as- 
sai scarse per una Chiesa di tanta antichità, e memorie appogiite piò 
a congetture, che a monumenti . lo per me le produco in tale aspetto 
non già perchè si pretenda doversi ai miei detti , e alle mie illazioni 
prestare indubitata fede, ma solo perchè fra tante caligini , ed incertez- 
za , dietro la guida di altri esempj , questo è il solo punto di vista , 
in cui io le abbia rappresentate . Chiunque di miglior criterio for- 
nito saprà pensarne diversamente, non potrà essere se non se applau- 
dito da me medesimo , cui niuna cosa è più grata , quanto di pro- 
fittare delle altrui più erudite , e giudiziose scoperte . E quel che 
dico delle Antichità sacre , s’ iutenda delle profane ancora , e di tut- 
to ciò , eh’ io vado ognora scrivendo per trar dalle tenebre le me- 
morie , che ci restano della nostra antichissima nazione . 



Tt 5 



Dìgitized by Google 




Digitized by Google 



indice"' 

Delle Dì fienagioni , e dei Paragrafi 

CON CUI SI SONO ILLUSTRATE LE AMT1CH1TA* 
ASCOLANE. 

PARTE PRIMA 



DISSERTAZIONE PRIMA 

ANTICHITÀ’ PROFANE 
Del Sito dì Ascoli . 



5 L 

ì i antica situazione i la medesima della presente » 

§• H. 

Si prova esser ottima una tale situazione . 

DISSERTAZIONE SECONDA 
Del Nome 

V 1. 

Il vero nome della Città fu quello di A scolo a. 

§ IL 

ìl nome Asculanos/a il proprio di questo popolo. 

s m. 

Si prova come Asculum si cambiaste in Escuta m , e Asculanus in 
Esculanus . 

§ IV; 

Si disse Picena per distìnguerla dall' altra della Paglia. 

Sì V- 
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Si cerca f etimologìa del nome Asculum . 

§ Vt 

i previene una obbjezzione , 

DISSERTAZIONE TERZA 
Della fondazione , 

S 1- 

Si espongono varie opinioni favolose , e si rigettano. 

$. IL 

Si esaminano i versi di Silio italico , che si vorrebbero riferire ad Ascoli. 

$ IH. 

J nomi froprj derivati dai versi di Silio non si possano riferire ad Ascoli. 

% IV. 

Si espone il sentimento di chi la crede fondata dai Sabini, 

$ V, 

Sentimento del t Autore sulla esposta origine . 

§ VI. 

Il Casella riconobbe la fondazione da Api Re dei Festini, 

§. VII. 

Si rigetta la opinione del Casella 

§ Vili 

Si rigetta rii , che dice ? Andre alone l/i del Re Pico . 

§ ix. 

la origine di Ascoli si può ripetere da un p polo anteriore nel Picena 
all" arrivo dei Sabini . 

DISSFRTAZ.ONE quarta 
P rei g cive di Alcali antica. 

§ I. 

Fu metropoli del piceno , 

§ ll- 

Si cerca quando ciò fosse . 

§ HL 

Si scioglie una contraria obbiezione . 

§ IV. 
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Chi annata città nobilissima da Cicerone, e da Plinio. Si vendicano ; passi 
di ambedue a favore di A se oli. 

DISSERTAZIONE QUINTA 
Avvenimenti più rimarcabili degli antichissimi secoli . 

$■ >• 

Gli Ascolani accedono a confederarsi coi Romani . 

§• H. 

Gli Ascolani dimostrano la loro fedeltà durante la confederazione , 

$ IH. 

Gli Ascolani cooperano alla ribellione . 

§• IV. 

Della guerra fra i Piceni e i Romani, e delle sue circostanze, 

§. V. 

Ascoli divenne serva del Popolo Romano . 

§• VI 

Si cerca te Ascoli divenisse Colonia . 



DISSERTAZIONE SESTA 
Della guerra Sociale , Italica , e Alarsica . 

§ I 

V ambizione degP Italiani , e la gelcfia dei Romani dà motivo a questa 
ouerra . 

§ IL 

M- Livio Druto dà buone speranze ai collegati . Risoluzioni di questi 
nel non vederle effettuate . 

i 111 . 

Congiura dei collegati. 

§ IV. 

Corfinio fatta capitale dai collegati. 

*' V ' 

Quali fossero i popoli collegati . 
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5 VL • 

Soppio tifila guerra per cauta degli Ascolani . 

§ VII. 

Berna fi mette in tumulto . Preparativi per la guerra. 

§. Vili. 

Amlafciadori fpediti a Roma dai collegati . 

j: IX. 

Cn Pompeo Strabane va contro gli Afcolani . Sua f confitta . 

§ x. 

Pompeo Stratone ajfediato in Fermo . Nuovo combattimento . Morte di 
A franto . 

S *!■ 

Pompeo Stratone fi porta alP affedto di Afcoli , 

g: XII. 

Ce fare va a continuare F ajfedio . Avvenimento che h fraftorna : 

§. XIII. 

Pompeo Stratone torna in Afcoli . Fatto et arme , che vi accadde. 

$. XIV. 

Judacilio fi porta a / occorrer la patria . Sue mire mal corrifpofte . 

$ XV. 

Rimproveri di Judacilio ai capitani . Vendetta che ne prende . Sua 
morte . 

§. XVI. 

Caduta di Afcoli 

$ XVII 

Rigore uiato da Pompeo contri ...gii Ascolani 

§ XVUL 

Pompeo Stratone trionfa degli Ascolani . 

g XIX. 

Rfito di quefia guerra confiderato favorevole , e fvantaggiofo da Alietico 
Gentili . 



DIS- 
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uiSSERTAZIONE SETTIMA 
Risorgimento di Ascoli . 



3J7 



§ I. 

L‘ Autore del Saggio delle cose Ascolane la crede rifabbricata stei 
primo Consolalo di Pompeo Magno . In che fondi tale opinione . 

§ li. 

ii» lapida di P. Fandania non prova la riedificazione di Ascoli . 

§. 111 . 

V Epoca della riedificazione è incerta , ma molto prossima alla di- 
struzione . 

§• iv. 

Segni di questa riedificazione , che per anche sussistono in A scoli. 

§ V. 

Dalla diversa struttura dei muri si prova , che il muro di fuori è 
del piu antico circondario , e C interno del nuovo recìnto . 

§ VI. 

Perchè nel rifabbricarsi non si ristorassero le mura antiche diroccate . 

DISSERTAZIONE OTTAVA 
Del Campidoglio Ascolano , e della Rocca. 

ì- 1. 

Il Campidoglio fu nel calle dette ora della Nunziata . 

§ II. 

Ivi fu anche la Rocca . 

§• IH- 

Ivi seguì il convito dijudacilio , e la morte . 

DISSERTAZIONE NONA 
Dell’ antico Foro Ascolano . 

§ I. 

Il foro antico fu nella piazza detta ora del P Arringo . 

§ IL 

Indìzi i thè confermano essere ivi stato P antico Foro . 

V v IH» 

I 

l 

1 

| 
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HI. 



Velie arringhe, (he si facevano m Ascoli. 

DISSERTAZIONE PECIMA 
Dei Tempj . 

§ 1 

Del Tempio della Fortuna . Si prova da una iscrizione. 

§ IL 

S’ illustra (a iscrizione. 

§ HI. 

Del Tempio della Dea Vesta , e di altre Dee. 

$ IV. 

Del Tempio di Diana . 

§ v. 

Del Tempio <T Iside . 

$ VI. 

/ Culto di Marte . 

§ va. 

Del Genio 1 melare . 

DISSERTAZIONE UNDECIMA 

§ I. 

Del Sig. Baldassarre Orsini Pittore ed Architetto , Socio onorario dell* 
Accademia Clementina di Bologna , ed Etrusco di Cortona &C, su 
gli avanzi di un’ antico lempio , ora Chiesa di S. Gregorio, 

DISSERTA ZìONE DUODECIMA 
Antiche iscrizioni . 



Iscrizioni imperiali 



§ L 

5 . IL 

Lapidi erette a personaggi illustri . 

§ 1U. 

Lupidi di qualunqu' altra specie . 



$. IV 
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§ iv. 

frammenti inconcludenti di alcune lapidi , sfar fi per la Città , e pel 
Territorio . 

§ V. 

Lapidi fpurie . 

§• VI. 

Di Curzio , di Velie jo Pat creolo , di Li Floro, creduti Afcolani « 

DISSERTAZIONE DECIMATERZA 
Avanzi di antiche fabbriche. 



Delle mura di Porta Romana . 



§ I 

§ n. 



Della Porta Romana i Sua deferitone l 

§ HI. 

Altri avanci di fimìli muraglioni . 

§. IV. 

Delle mura reticolate . 

§• V. 

Altri ruderi di antiche fabbriche . 

§ VI. 

Pezt di antichità di/perfi in varie parti l 

DISSERTAZIONE DECIMAQUARTA 
Uomini , che fi segnalarono nella guerra Italica . 







§ 


1. 


Di 


Tito Judacilio l 










§ 


II. 


Di 


Tito Afranio . 










§• 


Ili 


Di 


Publio Ventidio . 
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DISSERTAZIONE DECIMA QUINTA 

Memorie di P. Veatjdio Baffo . 

§ r. 

Sua condizione i Principi di tua fortumi , 

§. IL 

Sue prime, cariche in Roma . 

$ III 

Si mani fi fa amico di M. Antonio contro il Senati. 

$ IV. 

Cerea di prendere Cicerone . Ritorna nel Piceno. 

» V. 

E" dichiarato nemici della Patria . Va ad unirfi con Antonio. 

§• VL 

£' fatto Coniale . 

$ VIS 

£ surrogato a Cesare Ottaviano , e non ad altri . 

§ Vili. 

Critica , che eiie la elezione di Venti di» . Durata del tuo Consolati * 

§ ix. 

Ventidio è fatto Luogotenente di M /Intoni» .Va in Asia contro dei Par- 
ti Origine di una tal guerra . 

§ X. 

Condotta di Ventidio . Prima , e feconda vittoria di luì fopra ì Parti. 

§ XI 

Ceiosia di Antonio : Terza vittoria riportata da Ventidio. 

§ XII. 

Ventidio arrcftd le fue imprese . Gelosia di Antonio . Suo arrivo nel 
Campo . 

XIII. 

Trionfa per tali vittorie . 

§ XIV. 

Altre circoftanze , che intereffano Ventidio . DIS- 
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DISSERTAZIONE DECIMASESTA 

Altri Uomini illustri . 



14 » 



Di L. Torio Rufo , 

Di un’ altro Rufo Console , 
Di T. Betuzio Barro . 



% I. 

$ «. 
§ III 



„ . $ IV - 
Orazio non parta del nostro Betuzio Barro . 

§. V * 

Di L, Malli t, Torquato . 

DISSERTAZIONE DEC1MASETTLMA 
Del Territorio Ascolano . 



Estensione di questo territorio , 



H 

J. IL 



Dei Pagi compresi nel. Territorio Ascolano ; 

D1SSERTAZONE DECIMAOTTAVA 
Dell* antica via Salaria. 

- . c , . H 

la via Salaria passava per Assoli . Se Ut descrive il corso. 

i IL 

Epoca di questa strada t sua denominazione x e suo ingrandimento. 

§ HL 

Si cerca per dove latrasse % e dove uscisse nella Cittì d Ascoli. 

§ !V. 

Si descrivono altri due rami di strada Consolate t che facevano capo in 
Ascoli diversi dalla Salaria « 
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DISSERTAZIONE DECI MA NON A. 
Dei Pagi , o Vici posti per la via Salaria 

§ L 



Del Vico Badie* , 
Del Vico Centesima . 
Del Vico ad Aqua9 , 



i 11 . 

§ IH 



DISSERTAZIONE V1GE C 'M\ 

Del Tempio della Dea Ancaria p.->sto per la via 
Salaria , e del culto di essa Dea. 

§ L 

Presso il moderno Ancorano esisteva il Tempio di Ancona . Contigli , 
che ivi si celebravano . 

f » 

Dubbj del G'ri per attribuire a Fiesole piuttosto , cbe ad A scoi, 
Dea lucana . 

§ 111 . 

Si vendica il passo di Tertulliano , e la Dea Ancaria agli Ascolani. 

§ IV. 

Pigioni , che stabiliscono il tempio della Dea Ancaria nel territorio 
Ascola so . Iscrizioni di questa Dea, 

§ v 

lo stesso Cori fa peso delle ragioni degli Ascolani , e fa loro comune il 
calta delta Uea incapa . Ragioni di lui per attribuirlo ai Deso- 
la ni . 

§ VI 

Monumenti di questa Dea presso gli antichi Pesaresi. 

§ VII 

Si dà una idea delle proprietà di questa Dea secondo il Gore . Osserva- 

. zio ni di lui sulle patere Pesaresi , * 
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§. VII!. 

Dalle figure rappresentate nelle Patere Pesaresi si conferma quel che 
dice il Gori di Ancaria . Osservazioni di lui su tali figure. 

§ ,x - 

Della orìgine del culto di questa Dea . 



DISSERTAZIONE VIGESIMAPRIMA 
Antichità sacre . 



§ l 

Si riferiscono gli Atti di S Emidio . 



DISSERTAZIONE VIGES1M ASECONDA 
§ 1 

Il Vescovato ? e il Martirio sotto cose indubitate. 
r § !'• 
tu prima Vescovo di Ascoli , e Apostolo del Piceno, 



, § IH. 

L Epoca del V • scovato del Santo si stabilisce molto più antica del Pon- 
tificato di S. Marcello , e respettivamente quella del suo Martirio, 

§ IV. 

Luogo del di lui Martirio , e della Sepoltura ; Suoi compagni nell» 
morte . 



Della Patria del Santo. 
Dei miracoli del medesimo . 



§ V. 
§ VI. 



DISSERTAZIONE V1GES1MATERZA 
Di S. Lino Papa , e di S. Veneranda V. e M. 



ERRA- 
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Correzione dei più grossi errori occorsi nella stampa delle Antichità 
Ascolane, che 1’ autore ha potuti rimarcare con una sfuggevole 
lettura, che ha data al libro, rimettendo al giudizio dei conisi 
leggitori tutti gli altri che vi saranno . 

Vag. li». li* verfo di levante. Correggi, Verfo levante. P. fi* 1* 15. jìlcut . G. j iteti . 
P. 4. 1 10. eloquenza . C. eleganza. P. 10. 1. iz. noi non dobbiamo. CTnoi debbiamo* P. 14. 
I- penult. nella iua feconda diatrba del Piceno. TT. nella Tua quarta Diatriba dove parla dei luo- 
ghi del Piceno. P. 14. I* la fi par.'». C. parla. P. desta L tilt . e li. C. c li facevano. P. tf. L 
a. Fichi . C. Picchi . P. 17. Un. ult . o da un’ Auogejb . C. o un* Afcogefo . P. io* nelle note . 
preferirli . C. preferire. P. 11. L 30. Che quello . Che a quello, p. xj. il J. Fannia . c. Fannia. 
Ibi L ». capiatioris c. captando . Ibi L »£. agretti, c. aflretto . p. tfi* L 1^. ma. c. che . p. 
1». L u. efifìefle • c. efiftelTero . , p. 1* r7- dì cui farebbe ignorare . C. di cui 

farebbe meglio ignorare . P. 36. 1 ai* JLaonde i critici • C. Laonde o i aitici . 

l P. L interpretazione. C. interpunzione . Ivi I.* 5^. come una. C. cene di una. 
P. 1 8. L »• tremuoio. C. tiemuoco . Ivi L ^ tat. C. tal. Ivi L zfì. ultimo. C. ultimo . P. ±j. 
L g. egnalmente. C. egualmente. Ivi. K i£. quell’ àesculum y o pure di Afculum. C. quell 1 Ae. 
Julurrty che potrebbe prenderli p*r parola corrotta di Aefculum , o pure di Afculum • P. ±2i h 4. 
fameu. C. (amen. Ivi L. -kfi* fi attribuì'. G. fr fi attribuì. P. 48. L 4^ a cui ciò . C. a ciò. P. 
Si* L fi* Drufu . C. Drufo • P. £|. L 16- A Q; Pompedio . C. A Q. Pompedio f P. fit. I* x^. con 
elfa. C. con elfi . P. fij. P. i6_ tit . Eflto di quefta. C. Efito di quejfa guerra . P. fia* L I* PE- 
LAGINIA . C. Pelaginica . P. fiJL L ij- quale amico. C. quale l’antico. Ivi L ai* materia. C. 
maniera. P. 8$. L 2 . Marlianut . C. Ma rtianui . P. 9». 1. r* variarle. C. variarlo. P. £4. 1. i^_ 
di fofpettare . C. da fofpettarc . P. £4. L ll* aocheTG. anche. P. £8. L 1* cola inutile .C. che 
cofa inutile «vi L ij_ quello. C. quella P. ££. L LO. ciò fa. C. c ciò fa. P. 104. L I* mmi • 
C. numi. Ivi L io* più antica 172, C. più antica del 17*. P. 10;. L J. del fervi. C. dei fervi. 
Ivi 1* xj. al confolato. C. nel confolato. P. 106. L 4. pugna uria . C. pugnantìa • Ivi L »£. An- 
dreatonclil . C. Andreaconelli . P. ni. L ^ Gorr. C. P. ijj. not. tempio c. tempo. P. n&. «or. al- 
tri nove once . C. alti nove once. P. ito, f. 7. è penfo. C. e* pensò. Ivi L fi* con con quelli 
C. con quelli. Ivi L £. men grofli quelle. C. men grolfi di quelle. Ivi L u coficché concio- 
fiacbé . c rxj. not. reticoldra. C. reticolati, p. Ltfi L li* ucn. G. npn . Ivi L 14. Cenforo. C. 
Canfore . P 141. L fi, TERTAEVS. C. TETTAEVS. P. 146. L 14. AL1MILIATAE. C. AE- 
MILIATAE . P. «66» L xj. aego . C. ego. P. i6y. di cui si è fatta parola nella parte prima .C. 
di cut fi farà parola in apprelfo. P. 170. L ti* che ficcome P incavo . C. che V incavo. P. 17». 
L fi. rilpondenti. C. corri fpondenci • p. 177. L 14. dei quali fotto.C. dei quali più fotto . P. i8r. 
L x. gentee . C. gente. Ivi L 4. ta . C. tale. Ivi L i^. Rtmafe povera. C. Rimase la povera. 
P. i_ili L 17. anhe. C. anche, p. 19 6. L LÉ- lui. C. egli. P. 1 97» 1* ifi* però. C. perì . P.xofi» 
L il. dhe rTì. che. Ivi i£. non nuovi C. con nuovi. Ivi 1* ifi. ballò ad abbi (Tare • C. ba- 
llò d’ abballare. P. »Q7. L in. capitolazione. C. capicolazione. P. xto. I. 10. partire . C. pilla- 
ti. P. »i, 1* £. ed altri . C. e da altri, p. » 1 L u* credebam . C. credebant . P. zifi* L 1- 

trattone .C orationi . Ivi. U f. fcritte. c. fc ritti, p. xr7. I.17 .opinìooem . c. opinione, p. »i8- 1. l* 
agrarie c. agrarie. Ivi L x. e per la diftribuzione di altre colonie, e per la diftribuzione del fru- 
mento. c. c per la dillribuzione del frumento, p. ai 7. L li opinionem . c. opinione, p. xifi. l.| 
agatie. c- agrarie, p. >19. L »J. vulrtt. c. volt. p. x»4. L fi* come a certuni, c. ma folo 
a certuni . p. xxy L ». Se a t. c. Se^ a tal , Ibi L 4. maggio • c. maggiore . Jbi L io* forpaf- 

fate. c foipalTare. p. *%j. 1* LI e vi si. c. che vi si . L ». non dilungarmi, c. e non dilun- 

garmi . p. lifi* l*£ pimi 1 . c. giri/, p. *46. I* iOi così al Vico ad M<rrri/,o pure adVicum ire. 
c. così al vico ad Uartis fi deve intendere ad umplum , o pure ad vicum i&c. p. »yr. L cir- 
ca diftanee . c. fette miglia arca diftanre . Ivi L 14. Sorgeva a Cupra. c. Sorgeva Cupra. Ivi L 
30. c ve ne fono . c. ve ne fono. p. ayy. L 8. la denominazione rollava, c. la denominazione, 
che rollava, p. xyfi. L »!• feuza . c. fenza. Ivi L 4» quo , que . c. quoque . Ibi L ZL Cruflami - 
ueatium . c. Cruftaminentium . p. xyg. L 7. conauetum . c. confurtum . ibi L 1». ILLA C. ILLO . 
p. xfi«* L lAi Romaua. c. Bomana . p. p. i6j. L fi* onorato, c. ignorato, p. i<7. L L alficurò. 
C. affteurano . p. »;o. L r^. cosi . c. cerne, p. 174. L lx» in bac falsa:, c. in bac Italia. Ibi 

»g. fiivoat . c. ftrvapt . p. >75. L ofeutità c. «leurità. p. >7 fi. L in«g»uc. e» imaginc . 
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p. 277. 1< ii PunccHa. c. Panetti i« Ibi f. 31. CreatuS. e. Seatui. p. 27$. 1. ($. Ordinivi . e. or* 
ignavie - ibi I. 18. TrueHtum . e. Truntum . p. 18. noe. pravio. e. previo. Ibi ita. e. in « ibi 
fi delibus. e. fidelibus . p. 181. I. 5. documtntu . e. documenta . ibi I. 7. módicum • e. Po)? modi - 
. ib. t. 14. agni/ioni/ veritaterH . e. agnitioiem vetitatif. p* *86. tot & tantas barbara* vi* 
« He nationes , tot <Sc tantis &c. e. tot & tanti* &c. ibi I. 16. acqua* C. aqua. ibi 1. 23. mol- 
titudo. e. muititudo. p. 280. I. 20. preoccuparne e. preoccupatasi p. 281. 1. n.poplitaè .e. popli- 
ic. p. 291. Jordanes . e. Jordane . p. 24»* angeli. C. angeli*, p. 22$. I. i|. curri fecitfetj fiexit . 
e- curri hoc fcciflct, flexit . p. 300. 1. *4. diflìtum fiptcntrio m. e. d ifTituni in feptentrionem . 
ibi xquaquam . e- ficquaquam . p. 304. per ragione un nuovo argomento • C* per un nuovo argo- 
mento. p. 308. J. 7. tanto è vero, che s’ inventarierò, e. tanto è falfoj che *' inventaffero . p. 

303. 1. ir. commemorabili, e. immemorabili, p. 309. 1. ult. propriumqut . e. propriamque . p. 
3.2. 1. 1. di quella città. C* in quella città . ibi I. j. EXPLORATO, e. EXPLORATUM. p. 
314. fpogliata. C. fpoglizti . ibi 1. 32. deli* Apoftolo. e. degli Apoftoli . p. 31;. I. 1 , a che 

avrebbe, e A che farebbe, p. 315. 1. 9. conveniva, e. conferiva, p. 317. 1. 31. , e in una tota- 

le incertezza . e. in una totale incertezza, p. 318. 1. 10. nel grado principale, e. nel grado di 
principale, p. 319. 1. 6. falli, e. fatti, p. 322. 1. r. quelle, e. quelli, p. 313. 1. ir. chiunque. e da 
ibi 1. a;. Reneventana . Beneventana, p. 325. 1. 33. taluni che* e. taluni anche, p. 326. 1. xa* 
credere, e. cedere, ibi. I. 13. noti rovefeiano. C. non fi rovefeìano • ibi 1. 20. derìderò . e. defi* 
deri * pag. 327. 1. 1. partito, e. perito, pag. 327. 1. 13. negli trionfali, e. negli archi trionfali « 
p. 382. 1. li. laccato. e: *' accasò* ibi 1. ult* fu folamciitc « e* non fu {blamente. 
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